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C. 

LA Vita dei P. Cotone fi è un tal Bene 
della Vóftra Famiglia- 1 che quafi per natu- 
tale dovere dee tornare a Voi i La Profeffiorié 
Religiófa fe à qrialùnque altra vi fece fare una 
piena rinunzia - à qiierto anzi vi fomminiltr* 
Un nuòvo diritto : e facendovi ritrovare a urt 
tempo medefimo in qiiefto grande Uomo un Fra- 
tello ed un Zio i vi ha recati due tìtoli a eredi- 
tare il fi» merito , c le fue YÌrtft i 

Qpe* che vorranno imprendere la lettura di 
quefti fògli i per poco che abbianó avuto 1* oc* 
Catióne di trattare cón Voi , conofcerar.no di 
leggieri che Voi fiete Itato follecitò di apprcn 
fidarvi di Una Eredità cosi bella. L'amore che 
ardeva nel cuore di quello gran Servo di Dio 
per la Chiefaj e per la Religione , il fuo Zelo 
per la eftirpazione delle Erene * te fue Ìntrapre« 
fé per là propagazióne della Fede tra le Nazio- 
ni Infedeli , la fila Carità fempre difpofta a fa- 
vorire le Opere buonr , U fuo Coraggio nel fó- 
ftenère le Contradizioni , la ftima della fuà vo- 
cazione t la fuà tenera affezione verfó il Re , 
* z fono 
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Tono pure tutti lìneatheriti , cui la piìr cieca mi 
vidia negar non faprebbe di rìconolcere in Voi, 
e per cui anche meglio efprìmete il carattere 
di quello Santo parente, perche vi è toccato il 
fuccedergli nell* impiego . 

La fucceflione però al di luì impiego vorreb- 
beli avere in conto di una cattiva Eredità , ove 
non folte del pari filccedutc alle lue Virtù : e 
avremmo noi anzi dovuto compiangervi affai 
per li gravezza di un tale incarico , quando* 
non arefte Voi prevenuto i noftri timori colla 
voftra applicazione a tutti compierne e fa tramen- 
te i doveri. 

Egli è da credere f che il Voftra Santo Zio 1 
contribuita a tirare fopra di Voi le Benediziu- 
ni che Iddio vi compatte . Che fe a dar loro- 
sccrefsimenta e perfezione giovano punto i de^ 
fiderj , e le preghiere de' Voftri amici ,. avrete 
ancora qualche poco di obbligazione a chi eoo 
piU di rifpctto vi fi protei!» 
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avvertimento" 

AI LEGGITORI. 

HO cominciato s fcrìvere quejìa IJloria fen%t 
altra mira che di giovare a me fieffo : po- 
fiia le mie occupazioni per lunga peiga mi coflrin' 
fero a intralafiiarla fino a farmi perdere la voglia 
di condurla a fine : Maffimamentc che tuli' atti 
ifieffo che avea pofta la mano air opera , intefi 
che da Scrittore di me più valente doveva impit- 
garvifi la fua penna, di già illuftre per altraOpe* 
fa che in quefto genere poche ne conofie di eguali . 
Sarebbe da defidefarfi , cb' egli avejfe avuto tertt' 
po da eseguirne la idea che ne aveva formata .* 
ed il mondo vedrebbe una IJloria del P. Cotono 
Somigliante a quella di S. Francefio Borgia , e in* 
vece della pena che a me reca lo firivtre , potrei 
godere il diletto , che provafi nel leggere un bel 
libro . 

La continuazione tf impieghi che non fi poteva* 
no congiungere con famigliarne lavoro , non ha per' 
meffo a così degno Scrittore il metter mano a quefi' \ 
Opera ; laddove le mie occupazioni fono divenute 
meno preffanti , e mi hanno lafiiato il comodo dì 
terminare {così pregatone da gli amici) eia de no» 
altrimenti aveva io cominciato che per una privata 
mia divozione. 

La fperan^a da me conceputa , che la materia 
fupplirtbbe al lavoro , mi ba fatto intraprendere 1 
quello , che fen^a dì lei non averci ofato neppur 
di tentare. Siamo così prevenuti nella nojlra Com- 
pagnia 
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pagr>»4 à favore del P. Coione , che la lettura del- 
la di lui Vita vi [ara fempre accetta > avvègnàc- 
chìjìàne difei.tofi lo filli . Efftnao pertanto quejla 
ma di quelli Operi che riguarda iti ifpexje noi del- 
ta Compagna J ho arrifchiàto meno dì quello che 
averei fatto, fe fóffe fiata di tal natura dà render/t 
Maggiormente publicd . 

Sonavi anche net Mondo delle perfine , alle qua- 
lì non darsi il tonjìglio di leggerla. Quei che noti 
amano .punto la Compagnia j non veggono in effd 
volentieri dei Santi .• e quegli eòe noti onorano i 
Santi , vi hanno ancora maggiore awerjione j 
quando ifft fono della Compagnia,. Oltre di chi V 
Uomo di Dio, di cui ferivo la Vita , dee difpiécev 
toro: m pò più di virun altro . Perciocché febbeni 
Ho» ebkt egli ntai nel fuó cuore chi della tenere^ 
per effi • tutiavotta lo %ele , che nutriva per 
la Chiefa é per la Religioni de* fuoi Maggiori , 
fenduto lo aveva un dichiarato nemico del loro 
Scifnta, e dei loro erróri. *4h)eva fatto una fpe^è 
di VoH di combatterli fino aU' ultimo fpirito .- é 
Uggiamo in Una delle filo Lettere faìna ai CWs- 
liei di Monielintar , tff: egli aveva pregato Dio j 
tónte Davidék , che fi mai per fita difavventmà 
dimenticato fi fife di quofió dovere, foffe U fu* 
delira itìaijo meffa in obblio , « f« gli feccaffe 
la lingua emrd alla bócca.- aggiungendo ehi non 
bramava fpirito che per impiegarlo in ciò , no* 
fir^t ebo per cMfumarveh , non pingue nè vita, fi 
non. por fagnificarla per ma eaufit tanto giufia. 

Suppofió qiufio avvertimento , non i imputerà 
a mia colpa, fi aaefio Libro ragionerà' a omatmni 
del 
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iti dìffiacere . Non i firn qttcjìe U mio intendi, 
mento ; * ne farà agevolmentt convinto il Letture 
dalla moderatone da me ufata nelparlare Arile per. 
fciu-ioni , eie il P- Cotone feffri dai pretefi Rifar- _ 
man del fuo tempo. 

Si vedrà parimente the mi fitto Jìudiato di trat- 
tare modtflmetttt i paffi onorevoli alla nojlra Com- 
pagnia . Nulla ho motivato dei fentimenti che ne 
aveva Enrico H Grande, toltone ciò che non potè* 
va io fopprimere fen%a offendere la gratitudini 
(he dobbiamo a qutjìo Monarca .• e fi potrà offer- 
ì/are , che nel riferire le- di lui parole ho voluto 
citare piìt tojìo avelie che efprimevano la bontà eli 
egli aveva per noi, che quelle che ne dinotavano 
la Jlima, 

Penfo ancora di potermi lufingare , cheeono/lan' 
te io irelo che Iddio mi ha dato pel mio abito , 
non fi troverà eh' io fi a impegnato a iettar* tutto 
quello eh Ji fa da quei che lo portano , quando 
le leggi della Ifioria mi afiringono a giudicarne 
perfuafo di dover giovare a quelli che i/iruifio coli' 
efemplo de' nojìri predecejfori , non tanto /coprendo 
loro ni fallì degf imprudenti gli fcogli che fihìvar 
debbono , quanto moflrando nella buona condotta dei. 
Saggi la Jìrada che hanno a tenere . 

Pel rimanente io nulla pojfo promettere di tutto 
cib che gli Scrittori figliano fare fperare ai Leggi- 
tori per impegnarli a leggere i loro Libri, toltone 
la verità di quello che ferivo. Ma quanto a que- 
fla qualità dell' IJloria , pojfo bene afficurare , che 
in quefìa ella non mancherà , I monumenti onde io 
C ho compilata , fono di tal natura da non poter 
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ingannare , efendo quafi tutti di perfine conimi 
parante al P. Cotoni , eie fino fiati firn amici , 
t per la maggior parte consapevoli di quanto a t- 
tejlano per la confidenza ch'egli loro ne ba fatta.' 
perfine in oltre quafitutte di una probità e virtù 
sì generalmente conofduta , eie il filo nominarle 
bafia a togliere qualunque dubbio delle loro atte- 
fiatoni . *4l che fi può aggiungere , che i fatti 
principali onde i teffuta la prefinta Vita , furono 
così notorj e pubblici, che ninno un po' curante del- 
la propria riputatone , fi farebbe facilmente arri* 
fchiato a falfificarli . 

Sebbene per dò io mi meriti la credenza dovu- 
ta a un Iftortco fedele ; protefio però qui in offe- 
quia al Decreto di Urbano Vili , che non ne me. 
rito di vantaggio.- e che, fi io do talvolta al P. 
Cotone ti nome di Santo ; non intendo parlare di 
altra Santità che di quella che riguarda i cofiu- 
mi .• appartenendo alla fila Chiefa il dare giudizio 
di quella che concerne la per fina. 




LA VITA 

Del 

P- PIETRO COTONE- 

Libro Primo. 

L Padre Cotone sì rinomato nel 
Mondo per la ftima e confidenza, 
di cui 1' onorò Enrico il Gran. 

, non Io è niente meno nella 
noflra Compagnia pei fervigj fé- 
gnalati , e per gì' illuftri efempj 
di virtù che le ha lafciati in retaggio. Quivi 
il nome di lui è rimafto in memoria di bene- 
dizione, e fi conferva tutt'ora quell'odore di 
Santità che vi fparfe . Quello grande Uomo 
nacque in Neronda picciola Città ci Foreft addi 
7. Marzo dell'anno 1564. fiio Padre chiamavalì 
Guychard Coton , e fua Madre Gilbert! di Cham* 
A prand, 




brand, l'uno e l'altra di ottime Famìglie, bei 
filo nafcimento fi hanno per tradizione cole ftra- 
òrdinarie , ma per effere poco ficure non mi 
fembrano degne. d'aver luogo in una Iftoria, in 
cui ^.'omecliè nori biafìtrii !a pia credulità , mi 
fono tuttavia proporlo di non volerne aver bi- 
fogno . Ciò che è più da notarti nella nafcita 
di quello gran Difenfore della Fede' Cattolica , 
-come un .effetto fpcciale della Divina provvi- 
denza , fi fu , ch'egli nacque iri un tempo , : in cui 
abbifognava appunto la Chiefa di tali appoggi 
contro' a gli sforzi dell' erefia ; Concioilìacbè 
non effendo piaciuto' all'Aliifiìmo di benedire 
j violenti rimcdj di Carlo IX. , fotta il Regno' 
del quale ei venne al Mondo nè tampoco i 
tentperamenti troppo politici di Enrico III. y 
facea meflieri che lo zelo prudente di Enrico 
IV. veniffe fecondato da' Uomini Apofiolici di 
taf carattere, che ed aveffero il coraggio di ci- 
mentarli coli' erefia cui quello Principe vera- 1 
mente Cattolico voleva diftrùggere , e infieme 
il dono di convincere certi Eretici , con cui 
queflo buono e faggio Re per diverfe cagioni 
non poteva ufare la forza . 

La educazione che ebbe Pietro da fuo Pa- 
dre' ,■ doveva naturalmente fargli prendere un 
cammino tutto 1 contrario a quel eh' ei prefe di 
fatti . E certamente difpofe la' provvidenza che 
nella di lui perfona aveffimo una riprova di 
quel che dice la Scrittura:' che lungi affai dalle 
nojlre fono le vie del Signore: ( If. 55. ) menerò 
permife che quefi? ammirabile Uomo , da lei 
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eletto per eflér il riftoratore della noftra Com< 
pagaia nella Francia, fofle nella fua educazione 
imbevuto di un fLinofo odio contro di clTa . 
Guychard fuó Padre noti amava già punto gli 
Ugonotti ■ ma ben fi può dire che non fli era 



jlon potè indurli giammai ad inviare ìlio Figlio 
allo Studiò in alcuno de' loro Colle" j , quantun- 
que pretto alla fuà Città ve ne follerò molti , 
dove ed erano in fiore gli ftudj, e in molia ri- 
putazione i Maeilri ; 

Avevalo collocato a Roannes in una (cuoia 
(li Gramatica : ma il Giovane, che dal Padre 
aveva ereditato in un co!!' odio dei Geiuiti una 
grande avverfione agli Ugonotti , enervò che 
il fuO Maeftro ritirava gli fcolari dal fervigio 
Divino , e indùcevagli affettatamente 1 à recitare 
le loro preci in lingua volgare j Perciò l' ebbe 
a fofpétto, e indi (coprì di fatti che il Maéllro 
era Calvinifta : ciò che diede motivo di Cacciar- 
lo dalla Città ; Un tale fucceffo le rifolvere 
Guychard di mandare il Figlio a Parigi t dove 
l' appoggiò ad un precettore $ che tanto non cer- 
cò di feeniare l'avvérfione del fuo Difcepolo ai 
Geluitij che anzi pel gran male che ne diceva, 
glie l'accrebbe a tal fegno, ch'eflerido un di il 
Figliuòlo erìtrató nel Cortile del loro Collègio 
cori alcuni fuoi córidifcepoli , ed avendovi tro- 
vati alcuni de' Padri che vi fi erano fermati , 
a tal vifta fu egli sì altamente eonimoflo , e di 
tal modo fe gli risvegliarono in cuore tutti t 
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feniimenti ululatigli già contro dì eflt, che re* 
eandolì a cofcienza quella fua curiolità , penso, 
doverfene confeffare , quali, rea' foffe di colpa 
grave . _ _ . _ • 

Tanta dilicacezza di una cofcienza erronea dai 
ben a conofcere, quanto- quell'anima foffc leni- 
va d'ogni peccato.. In fatti- nulla vi era di piti 
innocente e regolato del fuo tenore di vita . Èra 
egli affabile, docile, divota, e di una veFecon* 
dia sì dìticata , che una parola fola eziandio al- 
quanto.- Ubera era ballante- a farlo, arroffire. A- 
mava io ftudio, e come ben fornito ch'egli era. 
d'ingegno», in poco- tempo fece grandi- progreffi,, 
eoo unto l'efferne fraftornato. da una inalai; ia , 
che lo ridufie fino- agli efiremi- di fua vita ^ 
Quando il rifeppe- fuo Padre , fpedì imtnantinen-L 
te per patta un el'preffo che avelfe cura dì lui i 
e perchè ! Medici giudicarono che a rimetter, 
bene l'Infermo neceffaria foffe- l' aria nativa 
Guychard 1» fé tornare alla Patria t 

Ciafcuno può immaginare qual foffc l'allegrcz-. 
za del Padte nel veder- rifaaato il Figliuolo,, e. 
quale U compiacenza di averlo in iliaco» onde» 
potefiè egli tìeffo riconofeere» il felice efito. della 
cura che fi era prefa , e delle fpefe che fatte- 
avea nell' educarlo . Era il fanciulle fornito a, 
dovizia a un tempo fteffo e di tutte le grazie 
proprie dell'età giovanile, e di tutta la matu- 
rità conveniente all'età provetta! Del fuoco ne> 
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una di quelle gagliarde paffioni , » cui d'òrdi* 
nano foggiacciono i giovanetti . Una affai gran* 
de ire aveva per la Caccia; è col tempo vi fai 
rebbe flato pericolo che di un divertiménto in- 
nocente egli fe ne foffe formata una nociva oc* 
cupazione Ma permife Dio ché ne perdeffe 
il gufto di buon ora per certa mortificazióne , 
che indi n' ebbe . Avevano i fuoi cani levati 
lina lepre , -ed ■avendola infeguita per affai lun- 
go tratto , la fermarono d' avanti alla porta di 
un Gentiluomo-. Effendone quefti offefó', né fi- 
ce doglianza ecd Padre del Cacciatore » e lo 
pregò a fargli efercitare quegli atti di cOnvei 
nienza e di rirpecro -, che in fomigliami rifc'on- 
tri fi fogliono vicendevolmente crtlervare trà le 
perfeme di qualità . Per qualunque ragion* fi 
allegaffe il Giovanetto ad ifculare fu 1' aecidch- 
te delia Caccia il mancamento , che fe gli at* 
tribuiva ad inconfideratezza * il Padre però eh' 
era faggio, e amava di vivere in pace co' Tuoi 
vicini j l'obbligò di porrarfì a dar foddisfazione 
ci perfonaggiòi che di luì sì dolca . Un tale 
fucceflb rattiepidì di molta l'ardore ch'egli ave- 
va per quello eferciaio , e in ben preftó ne per- 
dette tutto affatto il piacere. 

Avendo la mira fuo Padre di farne ùn Con* 
figfiere nel parlamento - t dacché avea già cinta 
la Spada il Sigv di Chenevaux fuo maggiore 
Fratello j volle che fi applicaffe a gli ftudj di 
Legge ( ed a tal fine inviolo a Bourges ( dove 
la Jcuola del dotto Cujas era di que' dì in gran 
credito * 

A j Per 
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Per aver cangiato clima , non mutò già di. 
fpofizione vcrfo dei Gefuiti , ma neppure la cam» 
biò in ordine a Dio . La prima ìùa cura nel 
nuovo foggiamo fu dj confervare l'innocenza 
dei coltumi , e lo fpirito di divozione in una 
età, in cui troppo facilmente 1' una e l'altra fi 
perdono; mauimamente trovandofi egli in mez- 
zo di una Gioventù numerala , nella quale ben 
prefto fi avvide , che vi regnava il libe«inag< 
gio . Pensò però egli di doverfi fare una pam* 
colar compagnia , e feeife perciò un Amico, 
che aveva le Jteife fue- inclinazioni a: riferva 
dell' odio verfo dei Gefuiti , per gli quali quello, 
virtuofo Giovane nutriva tanta, affezione, quan- 
to contragenio loro moftrava Cotone .. Quelli 
faggi amici fi praticarono per qualche tempo, 
fenza inquietarti 1' un l' altro fopra di quello 
punto, fra difficile afTai, che quello non fofle 
tal ora. tra di effi, materia di contefa per la, fre->. 
quenza del trattare infieme , ma erano contefe t 
che non avevano putito dell' afpro, e che effen* 
do condite da uno fpirito di onefìà, e di p l; 1 : - 
tezza ad amendue naturale, fi trattavano lenza 
mordacità di parole , e fenza alterazione di cuo- 
re . Trattanto il partigiano dei Gqfuiti non po* 
teva vedere fenza qualche fenfo l'ingiuftizia, che. 
Cotone loro faceva , riguardandola come una 
macchia nella, virtù del luo Amico , ed anche 
come una difpofizione non troppo ficura per la 
di lui cofeienza. Stando però in quello penfiero fi 
rifolvè di adoperarfi a difingannarlo , e ad an-. 
darlo, accollando a poco a poco a quegli che; 
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foltanto odiava, pérchè non gli eonofccva. Égli 
era afcritto alla Congregazione: credette, che il 
tuo amico come compiacente che era , non gli 
avrebbe negato di accompagnarvclo in un gior- 
no feftivo di Noftra Donna . In fatti Cotone , 
che non era in età da farfi fcrupolo di aver ve- 
dato dei Gentili , ebbe per lui quella condifeen- 
denza, e lo feguì alla Congregazione. Comechè 
quefta prima volta non ne ritornane differente 
da quello che vi era andato , fi rendè però la 
via più agevole a farvelo ricornare la feconda 
volta ; e quefta feconda volta fu quella , nella 
quale fi trovò tutto ad un colpo mutato . Con» 
ciofliachè non si tofto lì pofe in orazione nella 
Capella della SS. Vergine, ch'eflendofi a lei ri- 
volto , lì fentì penetrato da una interna confo- 
lazione e s'i dolce e si abbondante, che diffidi* 
mente sii avrebbe alcun perfuafo efiere Iddio 
mal fervi to in un luogo, ove tanto fenfibilmen- 
te fi communicava. Per finir poi di difingannarfi , 
defiderava di trovar qualche perfona di autorità 
e di fapere , che potefie con valide ragioni di- 
ftruggere le cattive imprefTìoni , che fuo Padre 
gli aveva mefio in capo dei Gefuiti. 

Trovavaii in quel tempo in Bourges certo P. 
Vela , che predicava con grande riputazione la 
Quarefima nella Catedralc . Cotone aveva fatto 
giuftizia al merito di quello predicatore prima 
di farla al fuo Abito, e guflava affai di udirlo. 
Perciò gli fu molto caro l'invito, che l'amico 
gli fece , di andare a trovar quello Padre da lui 
molto ben conofciuto. Nel primo colloquio eh/. 
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ebbero infieme , eonputò il Vela si fedamente! 
i cattivi pregiuclizj " at ' 8 !a impreffi al giova- 
ne Cotone contro de 1 Gefuiti , che fini di per- 
vaderlo : onde poi delle lue prime idee nulla 
più gli reftò, che l' indegnazione coatro a colo- 
ro, che le avevano imprefle a fuo Padre , e il 
difpiacere d'avervi egli pure aderito . La coi» 
pafsò più avanti : perchè Cotone da quell'ora 
tanto » affezionò al predicatore, che più non lo 
poteva lafciare . Tuttavia fu forza il fepararfi . 
Il P. Vela, 'che non era venuto a Bourgcs che 
per predicarvi la Quarefima , terminata quella, 
dovette partirne . Ma Cotone fall a Cavallo con 
altri Giovani della fua età per accompagnarlo i 
Effetto fenza dubbio della fua gratitudine, e del 
fuo buon cuore fu quell'azione, che gli meritò 
un'altra grazia, la quale fu ( dirò cosi ) il fe- 
condo pano fattogli fare dalla provvidenza nel 
viaggio, in cui l'aveva impegnato. Imperciocché 
il Padre argomentando dall' affetto , che que' 
Giovanni gli inoltravano , l'ottima difpofizione 
di profittare delle fue parole , fece loro un di- 
feorfo cosi patetico fopra il dìfprezzo del Mon- 
do, e l' importanza della falute , che il fervente 
giovane ftato fino a quell'ora folamente intento 
a conférvar l'innocenza contro a gli fcogli del- 
la verde età, cominciò a pen&r di propofito ad 
eleggere uno ftato di vita, in cui poterli falva- 
re con più ficurezza. 

Già da due anni lludiava la Giurifpfudenza , 
e vi avea fatti grandi progrefft , quando fuo Pa- 
dre lo richiamò a difegao di applicarlo al Fo- 
ro, 



ro t per renderlo di buon* ora efperto negli affa« 
ri . Ma con turco che egli toccaffe de' ij?. an- 
ni , e che Guychard fi prometteffé tutto il fa- 
vore della Reina Madre, di cui era Segretario 
degli Ordini , trovò però Dell' afpetto di fuo Fi- 
gliuolo ceri' aria di Gioventù sì poco confacente 
alla gravità di un Senatore , che non osò dì 
proporlo . Aveva perciò riabilito di trattenerlo 
Della provincia fino a tanto che l'età averte fat- 
to fparire il fiore di quel colorito , che non ri- 
fpondeva alla maturità de' Tuoi coftumi : ma 
quello favio giovine temendo, che l'aria della 
Cala paterna gli fa c effe perdere i pejifieri di ri* 
tiramento e di perfezione, che concepiti aveva, 
pregò tuo Padre a permettergli di panare quel 
tempo in Torino , dove allora vi aveva una 
fcuola fìoritiffima di Legge * e l'ottenne. 

In quella Città ebbe Cotone un memorabile 
concraffegno della particolare cura , che di lui 
teneva la provvidenza, finendo un giorno ufei- 
to per andarfi a bagnare con un altro de' fuoi 
amici , giunto che furono alle ripe del Pò , vol- 
lero cercare un fico appartato , in cui non po- 
teflero effere veduti da gli altri , che nella fteffa 
ora fi bagnavano. N'avevano trovato uno tutto 
a propofito, ed erano preffo all'entrarvi, quan- 
do feopnrono fopra E' appalta ripa due fanciulli 
che a voce alta gridarono, che guardaffero bene 
di non bagnarli in quel luogo. L'amico di Co- 
tone ftentò a dar. fede a que' fanciulli , e gli 
diffe che per Io meno conveniva dimandar loro 
il perchfc , c qual pericolo v* aveva a bagnarli 
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ivi che altrove ma rivolgendo Io (guardo per 
far loro quella dimanda , più non li videro . 
Quefto fucceffo che parve ad elfi avere dello 
ftraordinario , gl'impedì per allora di pigliare- 
il bagno : e in ritornando alla Città , fi avvi- 
dero di aver, prudentemente operato . Poiché 
trovalo un Vecchio paefano , e richieftolo per 



nente del fiume, niuno poteva bagnarfi in quel 
tal fito , intefero , che vi era una voragine o 
gorgo , dove molti di ogni tempo fi erano an- 
negarti , e che in quel medefimo giorno due 
Giovanotti vi erano entrati lenza più ufeirne , 

Le grazie , che Cotone riceveva dall' alto , 
non cadevano l'opra di un cuore ingrato , au- 
mentandoli in lui il defiderio di fervire a Dio 
a miiiwa che l'opra lui s'aumentavano le bene- 
dizioni -celefti , Aveva fcelto per Confeffore un 
Gefuica, i cui configli furargli di grande utilità. 
Mercecche da lui apprefe d( badar bene ai mo- 
vimenti interni , e a cercare , conforme all' av- 
vertimento dì S. Paolo, il Regno di Dio, che 
Jta dentro di noi. Con ciò il fervente Giovane 
dopo molte orazioni e digiuni conohbe chiara- 
ramente che Iddio lo chiamava alla Religione . 
Altro piti non reftava a trattare che della fceU 
ta dell Ordine : ne Iddio fino allora s'era ab- 
baltanza e chiaramente feco fpiegato fu quello 
punto . In tale fofpenfione uno de fuor amici * 
nomato Girolamo Biondi , con cui fi era egli 
aperto , ritornando dalla Santa Comunione gli 
difle eoa ferma affersione , . effere lui perfuaib 
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che Iddio voleflegli amendue Gefuhì : aggiun- 
gendo non per tanto, che l'amicizia, onererà* 
no tiretti infieme , facilmente ancora lo deter» 
minerebbe a non fepararfi da lui , qualora un 
tale partito non gli andane a grado , Quello 
Giovine era molto divoto , e parlava di un tu. 
nore sì franco, che il di lui difeorfo ferì Co- 
tone , e tanto più vivamente lo feri , quanto 
da qualche tempo egli fentiva già una gran 
propenfione ai Gefuiti , febbene di ciò non ne 
aveva mai fatto parola con veruno ■ Neppure 
allora egli ne fece motto : ma volendo pigliar 
tempo per riflettere fopra una cofa che a lui 
femqrava di tanto rilievo avverti fedamente V 
amico , che in quella materia noi; bifognava 
legarfì all'altrui deflinq: andafTe pur egli, dove 
pio 1q chiamava, che quanto a sè faprebbe fe- 
guire ciò che dall'alto gli foflfe ilpirato . Bion- 
di tuttavia non facendo cafo di tale rifpofta , 
preflava Cotone a determinar» , allorché, il det- 
to Biondi per la morte feguita del Padre , li 
trovò obbligato dalla Madre a ritornarfene egli 
il primo per dare afletto agli affari della ma 
famiglia- Cotone il quale nell'accommiatarfi oi. 
f'ervò , eh' e' fi molìrava raffredaro nella volontà 
di feguire la fua prima vocazione , temè di 
non avergliene dato la cagione colla fua troppo 
funga irrifolutezza . Che però dopo di aver con* 
chiufa fa fua elezione , fi determinò dì andare 
9 Biondi , e di manifeftargli il fuo ferma pro- 
ponimento . Lo fece adunque , e infieme con* 
Tenendolo della parola datagli di feguirlo , il 
trovi) 



trovò., qual era Ifemprej di una volontà beò dU 

tfla, e di un cuore fleifibile e molle, rifponi 
;do egli di efier pronto , purché vi conferitine 
la Madre . Cotone eh' era più coraggioib di lui ( 
prefe Panunto di ottenere quello conferito : ed 
in fatti per quel Domìnio , che avcagli dato 
Iddio Copra i cuori altrui , e per quella dolce 
eloquenza , di cui .feppe egli tempre tanto be- 
ne valerli a condurgli a Dio, ne venne a buon 
fine. 

Tolto che fu ritornato a Torino , cominciò 
a follecitare la fua accettazione i e quella dell' 
amico con un ferver tale, che non permife ai 
fuperiori di fargliela afpettar lungo tempo. Gli 
mandarono ad Arona , dove entrarono nel No* 
viziato li ao. Settembre dell' arino 1583., effen^ 
do Cotone di venti anni . 

. Di leggeri ognuno s'ìmagiriérà, come e'èuan* 
to Guychard reltaffe forprclò f quando intefe la 
force di Vita fcelta da fuo Figliuolo 1 La lette» 
ra che da luì gli fu fcritta j meglio di quello 
ch'io fapefli fare, efprime i fuoi rifentìmenti 1 
Ed eccovene i ttìrmini ptoprj à rtferva di al* 
cune parole antiquate, ch'io ho creduto di do- 
ver riformare per non offendere la moderna de' 
licatezza . 

„ Sono quelle , figlio mio j le promeffe , che 
tante volte mi hai fatte , di ubbidirmi . dì 
„ fervi rmi , di follevarmi nella mia vecchiaja 
„ giurU il comando di Dio ? Vuoi tu dunque 
„ in ifeambio far morire di malinconia tua 
„ Madre, c me ancora ì Ir vec* di prolungare 



„ t noftri giorni gli vuoi accorciare? Che t'ho 
j, facto io da difpiacerci ? Ti ho io segata cola 
s , che tu abbi defiderata da me ? E' quella la ri- 
„ compenfa che me ne dai ? Sono io forfè un 
„ Eretico o un Uomo perverto? Siamo perfone 
„ fcandalofe, onde tu abbia neceffità di fepararti 
„ da noi ? Sei tu in una età da eleggere lo 
„ ftato contro del noftro volere ? Vi è egli 

forfè Legge o Divina o Umana , che per- 
„ metta ad un Giovinetto di \g. anni il di* 
„ fporredi feftcflb? Ami tu meglio di fcrvire a 
„ gente flraniera , e d' infegnare a 1 fanciulli in 
„ un Collegio , che di vivere fra i tuoi paren- 
„ ti ? Tu non rifletti , come recandoci quefto 

difpiacere, tu offenda Dio , e come abbia a 
„ temerne il gaftigo. No, mio figlio, non pof- 
„ fo perfuadermij che tu vogli perfiflere in que- 
„ Ila dilubbidienza . Ti feoegiuro dunque, e tei 
„ comando, di lafciare que' che ti anno fubor- 
„ nato , o di ritornartene toftamente a Cafa . 
„ Io afcolterò le tue ragioni, e ti dirò le mie. 
„ Che le tu noi fai , protetto d'avanti a Dio 
„ e a gli uomini , eh'è ìnfofferibile la tua in- 
„ gratitudine. Ti farò coflringere per giuftizia, 
„ e (penderò quanto ho di beni per far punire 
„ coloro che ti anno fedotto , e che t' impedi. 
„ feono di ubbidire a un Padre , che teneramen. 
„ te ti ama . 

li fervente Novizio non fi sbigottì punto nà 
a quefìi rimproveri , nè a quelle minaccie: ed 
il luo cuore , febben tenero , non fi ammollì a 
tali efprcfiioni di amore . Fece una rilpoiU ai 
Padre 



Padre rifpettofa bensì , ma però piena di queìU 
fermezza Evangelica , che S. Girolamo confi, 
glia a coloro che Iddìo chiama alia Religione . 
Avertdd Guychard veduto di non poter riufcire, 
nel fuò intentò per quella via* ricòrfe alla for- 
za . Ottenne lettera della Reina Madre ai Du- 
ca di Sàvòjà ed ài Governatore di Milano , col- 
le quali quella Pnncipeffa pregavagli di far sì, 
che fbffe reftitùko a quello defolatò Padre un 
Figlio , l'opra di cui égli fondava cosi lègitime 
fperanzei Non contento di ciò, volendo battere 
da più bande la coftanza del Giovine, lo fece 
vilìtare da perfone dotte $ ed eloquenti j che gli 
metteflerù in buon lume le ragionij che aveva, 
di deliderare il fub ritorno . Ma ógni tentativo 
fu inùtile ; Iddio * nelle cui mani ftà il cuore- 
de' Principi , non permife che in quello incon- 
tro ulkfieró di tutto il loro potere : e" pòco» 
mancò j che coloro * i quali perifavanò di per. 
fuadere il Novizio a lafdiare la Religione, non- 
follerò anzi elfi perfuafi a lafciare con elfo lui 
il Mondo . 

Qualunque foffe il difpetrò di Guychard in 
vedere un figliò, che amava cori tenerezza, im- 
pegnato in Uria Compagnia , cui Tempre aveva 
avuto in fonima difpettd , gli convenne quiev- 
tarfi a gli ordini della provvidenza , e volere 
quello che non aveva potuto impedire . Ciò j- 
che lo follevò nel fuo rammarico, fu l'intende- 
re , che la elezione fatta da fuo figliuolo non 
aveva carattere alcuno di quella leggerezza, che 
tanto lì fuele temere nella Gioventù , quando 
abbrac- 



abbraccia «quello partito. Le lettere, che ne tU 
ceveva , gli facevano ficura teflimonianza , che 
in quefta vocazione nulla vi aveva dell' Uma- 
no ; fn una èi effe il Novìzio allegava le ob- 
bligazioni che profetava a Dio , il quale fino 
dalla tua infanzia 1' àvea ricolmato dì grazie , 
ispirandogli femimenti di un rifpettofo timore , 
è di un amor teneriffimo vedo di lui: dandogli 
orrore al peccato, e alienazione grande per le 
colè del Mondo. In un altra gli faceva offer- 
vare le fòlledtudini , che la Divina provviden- 
za fi era prefe di cuftddirlo in mezzo' a mille 
pericoli , e di liberarlo fopra tutto dà cattivi 
compagni , e dagli allettativi del piacere j eh' 
égli teneva in conto di due fcogli , che gli fa- 
rebbono flati inevitabili fenza particolaf prote- 
zione di Dio . Nella terza gli efponeva le ri- 
fkflìoni da sè fatte ftìvente nel eorfo de* fuoi 
ftudj, quando avendo fpefa gran parte de' gior- 
ni e delle nòtti fdpra de' libri per aquiflàrfi la 
fama di un Uomo dotto e letterato, udiva darfì 
il fegno di Maturino in tutte le Cafe Relìgiofe. 
,i Allora ( die' egli con fentimento fomigliante 
j, a quello/di S. Agoftino' ) diceva a me fleflò. 
„ Io veglio tantd , quanto fanno quefti Santi 
„ Religlofi i Ma , oh Dio ! che le mie veglie 
„ anno un fine molto differente dalle loro . Efli 
„ vegliano per aquiftare una" gloria ficura , fo- 
„ da 1 ,- ed immortale ; ed io per guadagnare una 
„ riputazione incerta .,. fragile , e bene fpeffo 
„ nociva alia felute. Da tutto ciò ( fegue a di- 
i, re ì ho conchiufo, che non avrei potuto re- 
„ fifte. 
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„ fiitere alla voce di Dio fenza ingratitudine 
,, degna di gaftigo , e fenza rendermi indegno 
., della buona educazione , che voi mi avete 
j, data . " Ebbero quelle lettere tanto di forza , 
che per quanto cattiva impreffione reftaffe an- 
cora a Guychard contro de' Gefuiti , cefsò dal 
perieguitare fuo figliuolo , e ad altro più non 
pensò che ad ottenere da fuoi fuperiori , che 
ripaffafle in Francia, e che veniffe ad abitare 
■vicino a lui . 

Vincitore cosi il buon Novizio della Carne, 
e dell'angue, fi applicò a vincere fe medefìmo, 
ed a profittare in tutte le forti dì virtù a fine 
di renderli utile operano nella Vigna del Signo- 
re . In quelli principi gli propofe la proWidem 
za uno dei più perfetti modelli della vita Apo- 
ftolica, che mai abbia avuto la Chiefa di Gesù 
Crifto dopo i fervori de' primi fecoli nella per- 
fbna del grande S. Carlo Borromeo , il quale 
per l' affetto particolare , di cui onorava j, Ge- 
fuiti , a cui aveva confidata la direzione della 
propria cofeienza , e tra le mani de' quali an- 
che mori , aveva fondato loro un Collegio in 
Milano, e il Noviziato ad Arona. Ivi fu, do- 
ve il fervente Novizio , vedendo fpeflo queft' 
ammirabil'Uomo, che fotto la porpora di Car- 
dinale copriva la mortificazione di un folitario, 
e viveva da Apoftolo , fi mife in animo d'imi- 
tarlo , rimanendo a ogni modo , diceva egli , 
tanto lontano dal fuo modello , che gli pareva 
di efTere un fanciullo , che aveffe voluto mifu- 
rare i fuoi palli fopra que' di un Gigante. 



Una delle cofc, alle quali più fi applicò du- 
rante il fuo Noviziato, fu l'apprendere il vero 
fpirito d'orazione, con fiderà n do lo come Tergen- 
te della divozione e del fervore . Si afluefece 
fimilmente in quel tempo a fuperare le difficol- 
tà, che attraverfano le buone intraprefe, e con- 
tro il tuo temperamento naturalmente timido 
aequiftò quell' invincibile coraggio , che lo refe 
di poi luperiore alle più forti ed oltinate con- 
traddizioni . Portandofi alla Santa Cafa di Lo- 
reto , dove i Superiori 1' avevano mandato in 
pellegrinaggio fecondo il coftume de' Novizj , 
l'aria e la fatica di viaggiare a piedi gli cagio- 
nò uno emorogia di fangue dal nafo , capace 
di abbattere ogni altro fuori di lai . Ciò però 
nulla ottante profeguì egli fempre e terminò il 
fuo viaggio, malgrado la fua debolezza renduto- 
eli dolce e affai gradito dalla divozione verfo 
la SS. Verdine. Quindi fi meritò, che la Ma- 
dre di Milericordia il guariffe dal fuo male in 
tal guifa, che dovette aferiverfi ad effetto fen- 
fibile della di lei follecitudine e protezione. Poi- 
ché non s\ tolto giunfe a feoprire la Santa Ca- 
pella , che buttandofi in ginocchio per falutarla , 
come ufo è di tutti i Pellegrini, fi fentì tutto in 
un iftante guarito , nè più in fatti da quello 
male fu moUftato , di modo che ritornò ad 
Arona in perfetta falute , e vi fece i fuoi voti 
con un giubilo, che ben fu indizio della divo- 
zione e dell'affetto, ond* era avvalorato il fuo 
Sagrifizio . 

Dopo il Noviziato fu mandato a Milano per 
B iftu. 



ifiudiarvi Filofofia , di cui ne aveva prefo fo/d 
gualche faggio in Parigi . Quivi fu che giudi- 
cando efiere fuo dovere di ragguagliare il Padre 
del nuovo impegno de sè prefo con Dio per 
mezzo de' Voti Religiofi,- afpettò a fenderglie- 
ne il tempo y in cui fi cofturiia nella Compa- 
gnia di nnovafli . La lettera' èra piena: di zelo 
e di fervore Lo invitava a prender parte nel 
merito del fuo Sagfifizio, e" ad efferric l'Aora- 
mo con una perfetta' fommeffioné della fua vo- 
lontà a quella di Dio. Lo pregò - ancora, ligni- 
ficandogli if giorno della cerimonia^ di celebrar- 
la con efio lui col : partecipare ancor' egli in 
quel dì de' Sagrofanti Mifterj. Dì quello ifteflo 
pregò la Madre , e' if fuo' maggiore Fratello ; e 
tutto religioGfiìmamente' fu etèguitcf da quella, 
pia Famiglia .- II Padre divenuto orami' piti 
trattabile , gli rifpofe ,■ che tutto fi rimetteva 
ai difegni di Dio', e che' nulla più bramava che 
di vedere un' così amato Figliuòlo far ritorno 
in' Francia^ per meglio dim'oftrargli la fua: tene 
rezza , ... 

,, Tutte le volte che vi ferivo' cariffima Ma- 
„. dre ( die' egli nella mentovata lettera ) tra- 
„ fportar mi fento da si forte brama di farvi 
„ comprendere il fegnalato favore' concedutomi 
yf da Dio nel ritirarmi dal Mondo , che , quari- 
„ do feguilfi l'ardore , che mi filinola f d'altro 
„ mai' non vi parlerei , nè finirei giammai di 
„ parlarvene .■ Nè' lingua ,- nè' penna può' efpri- 
„ mere, nè umano intelletto' eziandio può con- 
„ cepire ( te pure non lo fperirrienti ) la con- 



folazionci di cui mi ricolmò il cuore la gra- 
zia che ricevei dalla Divina Liberalità, quan- 
do per folo fuò amore mi privai del conten- 
to di vivere cori eflbvoi , di ubbidirvi , di 
darvi culto : cofa j che mi era ia più cara 
del Mondo, e ch'io teneva per la maggiore 
fortuna della mia vita . Vi dico quello cara 
la mia Madre, acciocché non reltiate lorpre- 
là dalla mia maniera di fcrivere , dicendovi 
Tempre )a ftefla cofa ^ é non parlandovi d' 
altro , che dell' amore di Dio i di cui mi 
fento infiammato . Lo confetto in faccia del 
Cielo e della Terra con un giubilo, che non 
pollo esprimere , tal'effere la difpofrzioné del 
mio cuore : e mentirei, fe altra cofa vi di- 
ceffi ; Noti voglio però , che vi diate perciò 
a credere, ch'io fia giunto alla perfezione , 
ma folo che bramo di arrivarvi per fare la 
volontà di quello, che mi vi chiama, e a que- 
llo fine mi ha fatto lafciare , nel fepararmi 
dà voi , quanto di meglio amava nel Mon- 
do . Non già che l'amore di Dio mi abbia 
fatto obbliare quello , che debbo avere per 
voi : Dappoicchè non ha fatto altro che per- 
fezionarlo, fpiritualizarlo , renderlo più puro, 
più vero , più intiero : , mentre ne ha fepa- 
ratò tutto il proprio intereffe. Con quella 
mira vi pregava nell'ultima lettera, che vi 
fcriflì» di fare una offerta dt me al Signore, 
colla quale era io perfuafo che aquifterelte 
più merito, che fe donafte la metà de voftri 
beni ai poveri , ben fapendo di effervi più 
B 2 „ caro 
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„ caro di tutti ;i vofiri beni . Non fo , fe abbiate 
„ ricevuta la detta lettera, non ne avendo ri- 
„ feontro. Pongo fine alia preferite, aflicuran- 
„ dovi del mio rifpetto, e pregando il Signore, 
„ cariffima Madre , a concedere a voi la fua 
„ Santa grazia , e a me quella di fare la fila. 
„ Santa volontà . 

Da quefto fervore del Santo Religiofo fi cotti- 
prende , che lo ftudio non aveva partorito in 
lui quel cattivo effetto, che fuole in coloro, 
eh' cleono del Noviziato j cioè d'indebolire lo 
fpirito della divozione, d'inaridire I' unzione 
del cuore , e di 'rallentare il defiderio della per? 
fezione . 

Per grande che fofTe 1' applicazione fua alta 
Filofofia , maggiore l'aveva per Io Audio della 
faenza de 1 Santi , e pel proprio avanzaménto 
nella vita fpiritualc. Trovandoli di quel tempo 
in Milano una Religiofa tenuta in concetto di 
eminente Santità , ed affai illuminata nelle vie 
di Dio ; È fi compiaceva di udirla parlare , ed 
accompagnava fovente que' che l'andavano 3 
vifìtare • Or perciocché tale fodisfazione non 
gli era negata, afcoliava con attenzione quello, 
che fi diceva in que' Santi ragionamenti, e ne 
riportava grande profitto , Gli accadde ancora 
in una di quefte conferenze una cofa molto ftra* 
ordinaria . Poiché voltatafi a lui tutto ad uri 
tratto la Santa Religiofa , gli diffe in aria di 
profezia , Studiatevi , Fratel mio , di aquiflare £" 
umiltà , perchè verrà tempo che riavrete bifogno, 
e fi non ne avrete molta , farete del male affai 
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allà -ùofirà ctmpigàià. Sàrtie un giottoé amato dd 
itti gran Re , ed in credito grande prejfo di lui i 
Non fi può dire quanta impreffióne facefie queft* 
avvifo ncll' animo Tuo % e quanto contribuiffe 
a perfezionarlo ìn quella virtiiv 

Terminata la Filofofìa, andò a Vercelli, do- 
ve infegnò per un anno con molto applaufo . 
Ma perchè era provveduto di maggiori talenti ( 
li diedero fretta i fupeiriori di farlo ftudiarc 
Teologia. A tal fine lo mandarono a Roma , 
dove ebbe il contento di trovar vivo uno de* 
primi compagni di S. Ignazio. Era quelli il P. 
Niccolò Bobadiglia, il quale con certo prefenti- 
mento, che fi potrebbe avere in cónto di pre- 
dizione* n eli' abbracciarlo diffegli : Ecco un Uo- 
mo che varrà ptr diedi Non fi fermò Cotone 
lungo tempo in Roma* perchè poco dopo ch'ei 
vi era giunto* il Pi Lorenza Maggi venendo 
di Francia, fi ricordò che aveva promefio a fuo 
Padre di farvelo ritornare . Cosi Cotone fu re- 
{limito alla Patria f che da lui trovata nel de- 
plorabile flato, in cui l'avevan ridotta le fazio- 
ni della Lega e degli Ugonotti . Era egli di- 
morato in Italia negli ultimi anni del Regno 
di Enrico III., che furono i più turbolenti. 

Poiché febbene il fuccefìbre Enrico IV. fofle 
1' erede legitinio della Corona , nientedimeno 
non era ubbidito che dalla minima parte de* 
fuoi fudditi , obbligato a conquiitare il fuo 
Reame , e a dare battaglie per rientrare nella 
Eredità de' fuoi maggiori. 

In buon punto il Maggi aveva attefa la pro- 
fi 3 meffa 



niella di far rivedere Cotone a fuo Padre pri, 
ma eh' e' venine a morte : mentre appena il 
Servo di Dio fu giunto a Lione , effendq ito. 
a vifitare Guychard alla Campagna , ove di- 
morava , che lo trovò infermo di quella ma-, 
latria, di cui mori , nè per altro ebbe tempo, 
che per dtfporlo a comparire jnanzi al Tribu- 
nale di Dio, 

Ritornato che fu a Lione, diè principio alla 
Audio della Teologia , e trafle incontanente l'o- 
pra di se gli occhi tutti del Seminario co" le-, 
gnalati efempj , che vi dava di tutte le virtù, 
proprie del fuo Stato . Fu fopra tutto notato, 
in lui un tale fpirito di mortificazione e un ta- 
le difpreggio degli agi e delle comodità della 
vita, che non fi fapeva nè di che fi cibafle. , 
nè di che andane coperto. Avendolo tal uno. 
interrogato al luo ritorno d'Italia del modo in 
cui vi li viveva , non ne parve meglio infor- 
mato di un Uomo che non vi fofle mai fiato, : 
così poca attenzione aveva avuto per cofe tali , 
Ciò di che molto bene fi ricordava fino ad efi 
ferne molto facondo, erano gli Uluftri efempj 
di perfezione Religiofa e di Apofioliche. virtù » 
che aveva ofleryati in que' luoghi , dove trova., 
vanfi vivi ancora alcuni , che avevano ricevute 
le primizie dello Spirito da S. Ignazio e da S. 
Francefco Saverio . 

Il penfiero della fua perfezione non ifeemava 
punto quello che dovea avere pe' fuoi fludj ; e 
fecondò' cosi bene colla fua applicazione il ta-t 
Jento che aveva per la Teologia , che farebbe. 

ri Ut 



riufcìtò uno de' più celebri Scolaftici del Ria 
fecolo, fe non fi foffe in lui fcoperto un altro 
talento di maggior conto per le circoftanze d' 
allora: mentre allor fu, che cominciò a fpicare 
in lui quella eloquenza e quella grazia di par- 
lare in publico che ne formò un sì grande Pre- 
dicatore: cofa che dai Superiori offervat a e co- 
nofciuta rifvegìiò la loro follecitudine di fargli 
prendere gli Ordini Sagri, avvifando prudente* 
mente , che ricercato ci farebbe dai pulpiti , 
tolto che foffe Sacerdote- . • '\ i . 
- Di fatti in quell'anno fieno predicò l'Avven- 
to in S. Paolo di Lione , e la Quarefima im- 
mediatamente dopo , che fu il primo dei tren- 
tatre anni fpefi da quefl»' inftancabite Operano 
nel predicare , non avendo da quel tempo in 
poi fino alla fua morte paffato verun anno fot- 
za efercitare un miniflcro , eh' egli giudicava 
tanto utile alla fallite delle Anime. Alcuni fui 
finire della fua Teologia giudicavano più a pro- 
pofito, che ceffaffe dalle prediche a fine di ap- 
parecchiarli a leggere un corfo di Filofofia, ma 
l'Arcivefcovo di Lione, quel Pietro d'Efpinac, 
il guai' èra in credito del miglior Predicatore 
della Francia, rapprefentò che farebbe flato un 
tener troppo lungamente fepolto un talento pre- 
ziofo, quando fi obbli gaffe un tal' Uomo a ftar 
per tre anni impegnato nelle fottigliezze perlo 
piii inutili del Liceo . Aggiunfe , che il fuo 
popolo ne aveva meftieri, e lo invitò a predi- 
care quell'anno fteffo nella fua Caredrale : la 
qual cofa non avendogli potuto negare il Pro- 
fi 4 vin. 
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vinciale , il P. Cotone fu totalmente" applicato i 
predicare la parola di Dio. 

Appena ebbe terminato dì predicare in Qua* 
re'fima, che ia Città di Lione fu piena del ru- 
more dell'armi e del tumulto delle fazioni. Sta- 
va tuttavia Lione per la Lega, e tra l' iflefla 
Lega vi era della divifione . Imperciocché il 
Duca di Nemours, a cui il partito aveva confi- 
dato il Lionele, eflendofi fatto a quello odiofo, 
gli abitanti appoggiati al Duca di Mayenne j 
ch'era fcontento di quel Principe, giudicarono 
di aflicurarfi della di lui perfona, e di chiuder- 
ÌO neiia rìerrs Encifc. L' Arcivescovo , ch'era 
della Lega e molto intrinfeco del Duca di Ma- 
yenne, aveva favorito cjuefto difegnù, ed anche 
eravi riufciro. Ma effondo il Marchefe di San 
Sorlin fratello del Duca di Nemours fuggito dal 
Lionefe, tennero per fermo che non fe ne Ita. 
rebbe oziofo. Onde per renderfi foni que' della: 
Lega contro di lui, ebbero ricorfo agli Spagnuo- 
li , te truppe dei quali già fi avvanzavano per 
venire ad impadronirfi della Città , quando i 
bravi Francefi fpaventati dalla vicinanza d'armi 
ftraniere, prevennero il colpo, appoggiandone al 
Colonnello di Ornano : e tanto fecero che ri- 
mifero Lione fotto I'obedienza del Re - Riflet- 
tendo il fervo di Dio a que' torbidi , pensò 
che la Città non iftarebbe lungamente in pace, 
nè in iftato di potere approfitarfi di un minifte- 
ro , che dimanda tranquillità di mente : onde ri- 
folvè di partirne , e di porcarfi a predicare la 
Quarefima a Roanncj . ' - 

~ Fin 



Fin qui il P. Coterie àveva avuto bifagnd 
tìi umiltà per non infuperbirfi del fuccefio felice, 
che Dio aveva dato al Tuo Zelo. Faeea meftie- 
ti , che la virtìi di luì fofle ancora efercitata 
colle traversìe' che fono l'ordinario retaggio de' 
Giufti. Già da gran tempo i nemici dei Gefui- 
ti a fine di perderli facevano degli sforai inu- 
tili , ma in fine prc vai fero , e col mezzo di 
una calunnia ( dì cui ne trainino qui il raccon- 
to come già noto a tutti, e ùmilmente l'apo- 
logia che altri ne fecero ) loro tirarono addoflb 
quella Sentenza di cfiliò, la cui memoria anche 
al di d'oggi è prcziofa a gli Eretici , e fopra 
della quale anno quali fatto tanti conienti , quan- 
ti ne furono fatti fopra Ì Vangeli . 

Agevolmente lì può congni et tu rare , quanto 
reftafle ferito da colpo cosi terribile il Pi Co- 
tone, che tanta ftima faceva del fuo iltituto, c 
tanto aveva di amore per la l'uà vocazione- ma 
non fi può che ammirare la coftanza , colla 
quale fi contenne , e la fermezza , ch'ei fece 
apparire in una tale circoftanza capace di abbat- 
tere il più mafchile coraggio. Quanto pili op- 
prefia vide la fua Compagnia, tanto maggiori 
sforzi è fece per rilevarla: e Iddio talmente be- 
nedille le fue fatiche, e travagli ,. che gli riu- 
-fcl di efferne il riftoratore . Ma convenneglì 
prima languir lungamente netl' oppreffione , e 
combattere la fortuna avverfa . 

Era flato inviato ad Avignone, e vi aveva 
predicato l'Avvento con molta foddisfazione dì 
tutti, quando que' della Compagnia, che abban- 
l . :::.'* ' do- 
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donavano le Cafe firuate nella giurifdizione dei 
Parlamento di Parigi, effendofi ritirati nelle ter- 
re del Papa, il Collegio di Avignone lì trovò 
pieno nella rinovazione degli ftudj dell' anno 
1505. d'un gran numero di ftudenti . I Supe- 
riori, che dall' Arcivcfcovo erano predati a pian* 
larvi una Catedra di cali di cofeienza per li 
Sacerdoti della fua Diocefi, determinarono d'ifti- 
tuirne una , che foffe comune ai preti , e agli ftu- 
denti della Compagnia , li P, Cotone , comechè 
occupato nelle prediche della Cateorale , ove 
predicò tre anni feguiti l'Avvento e la Quarefi- 
ma, fu parimente deftinato a cjueft' impiego da 
lui foflenuto con ranco Splendore , e con tale 
concorfò d'ogni forta di perfone, che fu coftret- 
10 lafciare la fcuoìa, e far le fue lezioni nella 
Chiefa ■ II gran numero di gente tirata dalla 
fama di eminente Teologo, diedegli molto- che 
faticare per dover rifpondere ai dubbi-, che gli 
venivano propofli . Quanto vi era di cafi più 
difficili, e di cofeienze piti intricate, tutto paf- 
lava per le di lui mani : del che fe ne vide 
un rimarcabile frutto nelle reftituziom che fece 
fare; fegno il più ficuro ( fe alcuno ve n'ha ) 
delta forza dell'eloquenza , * della grande arte 
di persuadere, 1 

Alla fatica della Scuola e del pulpito ^giun- 
geva egli ancora cjuella- del Gonfcflionale e del- 
la direzione dell'Anime.. Non v'era imprefa 
di fervigio di Pio, ch'ei non abbracciane': e 
ciò che farebbe flato, capace- di occupare molti 
Operarj inficine, affiduameme s'impiegava -nella 



Converfione degli Ugonotti, Parecchi fin d'alio* 
fa ne convertì , tra i quali il famofo Rebullc» 
(ftato di poi un altro flagello del Calviniano) 
fil una delle Tue più iHuftri conquide. 

Uno ve n' ebbe , che in vano fi argomentò 
il Demonio di rapirgli . Era quelli un Giovane 
nativo di Genevra , che però aveva bevuto: iL 
veleno nella fua tèrgente , Il Signore Iddio , che 
fa far rifplendere il lunie nel mezzo delle te» 
nebre, fece nafeere nel cuore di quefto Cieco, 
nato diffidenze grandi della fua Setta : di tal ma- 
niera che avvendo udito confufaniente dire, efi 
fervi popoli indi non molto dittanti , che profeti 
favapo una diverta Religione , volle prpvare fe 
per avventura in quella : ftraniera Religione et 
trovane quel rippfo ; che non avea faputo trova- 
re in quella del fuo: paefe. Con quella mira efee 
di Genevra, eprega il primo Uomo, che incon- 
tra a dargli contezza di un Teologo abile ad 
jnfesnargii, oual fofle laverà Religione. Avcn* 
dogli rifpofto il pafieggipro , che in Avignone 
eravene uno , di cui tra le altre ottime qualità 
il celebrava una ftraprdinaria dolcezza ed affabi- 
lità di tratto , il Giovine fi rifolve di andarlo a. 
ritrovare . Venne egli arreftato alia porta della 
Città : e richiefto di qual paefe fofle, rifpofe 
ch'era di Genevra , nè ebbe difficultà di aprirli 
con chi lo interrogava , intorno al motivo che 
J' avea condotto ad Avignone , facendo anzi 
Manza che gii fofle infegnato dove dimorava il 
Teologo , di cui per tflrada gli era ftato parla- 
lo .Di tutto fu compiaciuto , ed era già poco, 



dittante dalla Cafà , quando accorgendoli di efr 
l'ere infeguito , fi voltò indetro , e vide un Uoj 
mo che gli parlò iri quefla guifa « Dovi vai in- 
felice ? Tu vai a cenare un Ut-ma ^ al quale appe-> 
na ti farai fioperto , eie fubìto ti prefinterà al 
Giudice , e ti farà cacciar prigione . Tali parole: 
paventarono il povero Giovane, e molto gli die; 
dero.da pénfare. Stette egli lungo tempo dubio-f- 
fo, a qua! partito fi doveffe appiglìare, fe in> 
noltrarfi , ovvero tornare indietro ; ma fina|j 
mente la Divina Grazia * che non mai abbandona 
coloro che cercano Iddio con femplicità di cuore t 
lo foftenns nella tentazione , e lo fe trionfare 
del Tentatore j Poiché ri cordando fi di ciò, che 1 
gli era ftato detto della flraordinaria dolcezza del 
Santo perfonaggio , di cui andava in cerca , gli 
parve imponibile che Uomo di tal caratteri lo 
avverte a trattare in sì barbara maniera.- Pieno 1 
dunque dì confidenza prosegue il Tuo viaggio , 
e dimandando del Pj Cotone, trovò nella con- 
venzione del fervo di Dio la contentezza del 
fuo cuore , e nella profeflione della vera Fede , 
che fece nelle di lui mani , il ripofo della fua 
cofe ienza . 

Piti affai dì fatica recò al fanto Uomo la con* 
verfione di un altro nè totalmente Ugonotto, 
nè interamente Cattolico. Era quelli fiato Do- 
menico del Cardinale di Chatillon, ed infieme 
col fuo Padrone aveva ftudiato fotro un Dotto- 
tore di Gius Canonico, il quale non confideran- 
do i fagri Canoni ( fe non come mezzi inven. 
tati dagli Eccielìaftici per arrichirfi , terminava 



quali tutte le Tue lezioni con quella [ciocca buf- 
foneria . Eccovi un bum amo per attrappir dell 1 
oro. Una educazione di tal fatta non era molto 
acconcia per formare un buon Cattolico, come 
di fatto noi fu , Perchè febbene quefY Uomo 
non avea mai fatta apertamente profeffione del 
Calvinifmo , neppure avea però più di rifpetto 
per le oflervanze della Chiefa di quello che n* 
aveffero i più dichiarati Ugonotti. Non affifleva 
nè alla Meffa, nè alle Prediche, e non offerva- 
va meglio la Pafqua di quello che facefie la Ce- 
na, Ciò fommamente dilpiaceva ai Cuoi paren- 
ti, i quali ne informarono il P. Cotone, e lo 
fuppiicarono a voler tenere qualche conferenza 
con eflb lui . Il Padre che tutto pieno di Zelo 
abbracciava con avidità tutte le occasioni di gio- 
vare ai profiimi , non fu punto reflìo ad accet- 
tar quella . Accordoffi con quei che gli fecero 
quella iflanza, di trovarli in un tal giorno a fa- 
re come per accidente una paleggiata, alla qua- 
le procuraffero efli condurre laperfona di cui fi 
trattava, La cofa riufeì , come lì era divifata, 
L' incontro gradevole del P. Cotone fece sì che 
colui non infuriale tanto in viderlo, quanto fe 
lo credevano : a tal legno che fenza ripugnar 
molto, egli entrò in Converfazione , Sin' a tan- 
toché non fi parlò di Religione, il ragionar fu 
pacifico; ma quando fi difeefe a parlarne, tro- 
vò quell'anima indurata si fuor di fanno, e 
tanto le volte convennegli udire i fozzi motti e 
le buffonerie bevutefi già nella fcuola da quel 
groflolano cervello , chedifperando di guadagnar- 
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10 colle buone , prete ad un trattò fembianté di 
feverità ; lo minacciò de' giudizj Divini j c gli 
Volfc brufcàmente le fpalle . Quella collera non 
altronde nata che da tenera compaflìòne , onde 
allora fii mono il fervo di Dio per quell ani- 
ma inferma j defia, appuntò fu il vino che gua- 
rì le fue piaghe; Quel cuore una vòlta cómmof- 
fo non ebbe di poi momento di ripofo ; nè po- 
tendo tollerare la propria inquietudine^ fi portò 
a ritrovare 1 il Padre che attualmente pregava 
per lui : ricévette con docilità le di lui iftruzio- 
ni , fi cònfefsò e comunicò j e vifie dappoi 
cri (liana mente . 

Mentre il fervo di Dio cosi felicemente fati- 
cava in Avignone j permife la provvidenza , che 
foffe chiamato ad Aix per ricevervi una picco- 
la mortificazione , che aggiurife nuovo Indro al- 
la fua virtù i e diede a conófcerfi eh' egli non 
era mentì efìmio ini umiltà che in dottrina . L' 
Arcivefcovo d* Aix Paolo Hurault lo avea di- 
mandato per le prediche della Quarefima nella 
fua Catedrale 'i e già il Padre le aveva comin- 
ciate con quell' applaìifo che lo feguiva da per' 
tuttò^ quando il primo Prefidente di Vair col- 
la mira o di battere 1' Arcivefcovo , còri cui 
era in difeordia, o di farfi inerito allefpefe de- 
gl' infelici, fece venire una proibizione ai Ge-_ 
luiti di predicare entro la giurìfdizione del Par 
lamento di Provenza , finché duraffe la proibì" 
zione fatta dal Parlamento di Parigi . Ubbidì 

11 P. Cotone agli ordini della Corte con una 
modeitia che fu a tutù di edificazione: percioc. 
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thè non Colo lafciò di predicare ; ma finché fi 
fermò in AÌx , andò arduamente a udire il 
■predicatore chiamato in fuò luogo c gli fece 
tutto il credito che potè . Da quefto eiercizio 
di umiltà la provvidenza lo fè pafTare ad un al- 
tro i avendolo i Superiori mandato a terminare 
il Quarefimale in un Villaggio , detto Vifan y 
la cui Chiefa è un Benefizio amie fio al Colle- 
gio di Avignone Predicò però' ai Paefàni di 
Vifan con la fteffa applicazione , con cui avreb- 
be predicato al Parlamento d'Aix. faceva tre 
foifeorfi ogni giorno: cosi la mattina prima dell' 
alzarfi del Sole , come la fera quando era tra- 
montalo ne faceva uno nella Chiefa del luogo 
óve (lanciava i e verfo le tre ore dòpo' mezzo 
dì andava a farne un altro in qualche parec- 
chia del vicinato, tempre con gran conco'rio della 
Nobiltà del Paefe, e con larga benedizione del 
Signore pel frutto copiofo che faceva nell'anime ^ 

In tal guifa crefeendo ogni di piti la fama 
dì qùeflo Operarlo , fu défiderató a Grenoble 
per far argine ai progredì che vi faceva: ilGàl- 
vinifmò . Tanti affari in una volta non aveva 
per anche avuto tra le mani , quanti ne trovò 
in quefla Città : e fi può. anche aggiùngere , 
che in nìun' altra noti fi era fatto tanto cono- 
feere quel grande Uomo che era , come in que-' 
fta . La minore delle fue fatiche era quella , 
che' oggidì fi reputa per così gravofa , cioè il 
predicare feguitamertte Avvento , e Quarefima 
nello fteffo luogo . Le difpute afliduc che gli 
convenne avere co' Mìniftri Ugonotti , furono 
per 
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per luì un'occupazione da non poterfene fpie- 
gare il pefo . Parve che fi portaffero a fargli 
con tanto più di calore la guerra , quanto fem- 
bravano que' del loro partito, meno feroci per 
lui in Grenoble, che altrove: effendo Itati que- 
lli da elfo lui guadagnati colla fua affabilità e 
cortefia a tal fegno , che molti venivano a vi- 
etarlo . Appena ebbe cominciato a produrli che 
Chamier lo affali per via di lettere piene dì 
pafli in lingua Greca per vedere le n'era prati- 
co . Le rilpofte dategli dal P. Cotone non gli 
lafciarono luogo a dubitare eh' e' non la fa pelli- 
ai pari di lui. Appena ebbe quefti finito , che 
fottentrò un altro in lizza, e di poi un terzo, 
jl-quale diè forte nelle furie. Così occupato 
com' era il Servo di Dio nel miniftero delia 
predicazione e nella cura di riformare una Cit- 
tà molto contaminata dall' Erelìa, rifpofe aiMi- 
niftri con un prodigiofo numero di ferità , di 



graffi volumi che ci fono reftati . II fuoco di 
quel Zelo che lo accendeva nelle Difpute fatte 
in pubblico non toglieva alia di luì carità nep- 
pur la minima parte di quelP unzione e dolcez- 
za tanto fua propria , allorché trattava in pri- 
vato con que' della pretefa riforma .. Quando 
però meno vi penfava, la facilità di ammette- 
re que'poveri traviati gli ebbe a collare la Co- 
rona del Martirio . Le violenti dichiarazioni , 
che contro di lui facevano i Miniftri , mifero 
in cuore ad un' affaffino il difegno di levarlo 
dal mondo . Per mandarlo ad effetto andò que* 



cui fi valfe poi a formare 




Ita 
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fio federato a ritrovare il Padre col pretefto dì 
confutarlo , e trovandoli da folo a folo con ef« 
fo lui , 1' afferrò sì per la gola , che infallibil- 
mente lo avrebbe affogato , fe due Domcftici 
accorfi allo fìrepito , non glie lo aveflero tolto 
dalle mani ■ Poteva agevolmente il Servo di 
Dìo far gaftigare il micidale , mentre lo ave- 1 
va in fuo potere: baftava che acconfentiffe che' 
foce dinunziato al Parlamento, per vederne fat- 
ta pronta giuftizia ; ma tutta la vendetta eh' 
egli ne fece, qonfiftè in fargli una riprenfione , 
che in appreifd gli fu falutevole . Imperciocché 
avendo quel!' infelice conofeiuto la fua colpa 
con gli errori della fua Setta , fe ne venne 
qualche tempo dappoi a ricercare la fua fata- 
te da quel medefimo , di cui aveva giurata la 

Quello che tra le altre cofe maggiormente 
difpiacque ai Miniflri, fu 1* amicizia, eh' egli 
contrafie col famofo Signor Lesd'iguieres , allo- 
ra Luogotenente del Re net Delfinato , pofeia 
Conteftabile di Francia . Quello grand' Uomo 
amatore del merito delle perfone , e che aveva 
udito celebrar molto quello del Servo di Dìo , 
era Tempre flato bramofo di udirlo , eli rallegro 
di averne in tal tempo una sì favorevole con- 
giuntura • Da principio egli fu un buon Ugo- 
notto, rifpettando i Paftori di quella Setta : men- 
tre per non inimìciarfeli , tenne una ftrada fegreta 
dalla fua abitazióne fino alla Chiefa , dove da 
una fineftra , che fece aprire appofta , flava ad 
udirne la predica fenza efferne offervato ; ma 
C appc- 



U 

appena ebbe uditi pochi difcorfi , che' volle ed' 
nofeere il predicatore . Lo vilìtò, e reftò cosi 
prefo dalle lue parole , che abbandonando tutti 
1 riguardi si per la fua Setta , che per gli fuoi 
Miniftri, legò una così ftretta amicizia con ef- 
fo lui, che fin d'allora trattò'di fondare un Col- 
legio ai Gefuiti in Grenoble.- Ebbero parimente 
da quel punto un continuo commercio di lette* 
re infieme : in una delle' quali troviamo , che 
il P. Cotone prediceva al Signor Lesdiguieres, 
eh' egli non farebbe morto nell'errore. Ben avreb- 
be potuto ufeirne allora , ma il di lui cuore 
era dominato da due paflioni che trattenevamo 
dal fecondare liberamente ì lumi della Divina 
grazia . 

, L' una fi era la gtoria di effere il Capo prin- 
cipale di un gran partito : non effendone, a die 
vero , rimarlo agli Ugonotti , dopo la feguita 
converfione' del Re , altro più confiderabile di 
Ini . Era l* altra i' amore ,• il quale con" uu 
efempio troppo frequente all' umana debolezza , 
svea foggettato quell'Eroe ( durante ancora la 
vita di fua Moglie) alla celebre Maria Vignon, 
perfona' di baffi natali , ma che feppe di poi si 
bene approfittariì dell' arrendente che fi era acqui- . 
fiata fopra il cuore di quello gran' Capitano , che 
potè effere a parte' di tutti li di lui onori f dive- 
nutane fua 1 leggicima fpofa , e cori effo lui falen- 
do per gradi alla dignità diDuchefTa, di Mare- 
fcialla , e di Conteftabileffa dì Francia . Quindi 
aon è da ffupirfi , che le parole de lf* uomo di 
Dio non avellerò cosi tofto il loro effetto nel 
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cuore del Signor di Lesdìguieres : ma tutcavoltà 
furono una ieniente ; che vì fi confervò, ed a 
fuo tempo ne produfte il frutto. 

Se quella amicizia riufeì vantaggiofa al Signor 
di Lesdìguieres, niente meno lo ru pel P.Coto- 
ne j e quinci per lo riftàbilìmentò della noftra 
Compagnia ; Perciocché febbene la fama del fer- 
vo di Dio era giunta agli orecchj del Re; quel- 
lo però , che ne diffe quello Signore a fua Mae. 
Uà , fece maggiore impreffione nel di lui ani- 
mo di tutto quello che dianzi ne aveva udito . 

Era impofltbile che i Miniftri non fremeflero 
di fomma rabbia ai vedere un Uomo da efli 
riguardato come il principale Nemico , trionfare 
Con tanto decoro di tutti i lóro artifizj e sforzi . 
E perciocché ad altro non penfarono che a trarne 
vendetta , fi credettero di averne trovata un' ot* 
rima congiuntura neU* accidente che or vengo 
cTporiendd ■ 

- Non aveva per anche il P, Cotone fatti gli 
ultimi Voti. Era già in età di 36. anni, ed era 
tempo che gli facelfe ■ ne gli aveva differiti fi- 
no a quel tempo , fe non a cagione d* occupa- 
zioni di gran momento, che non gli permifero 
di fare: il 30. anno di Noviziato . Quello di 
que'dì fi faceva a Toufnone , dove fu mandato 
il Padre . I Miniftri poco informati delle no- 
ftre coftumanze , e d' altra pane fempre difpofti 
a interpretare finiftraiHerite le nollre azioni , non 
fi può credere, quanto fivaleffero di quefta ri- 
tirata per divolgarc mille fallita. La più llrana 
di tutte fu il decantare, che il Padre convinto 
C % dal- 
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dalle loro ragioni penfava al modo di cambiar 
partita : di che accortoli i fuoi fuperiori , l' ave- 
vano fatto partire, e chiuderlo tra quattro mu- 
ra. Uno di loro fi ardì per fino di icrivergliene 
lettere , ed un altro molto più. federato ni fili- 
geme le rifpofte. Per quanto incredibili foffero 
quelle indegne voci non lafciarono di allarmare 
i Cattolici , in un tempo maffimamente , in cui 
fi temeva d' ogni ombra . Quindi ne fcriffero 
ai fuperiori, ed alViceiegato di Avignone, do- 
ve, i m mediatamente dopo fatti i fuoi Voti, era 
flato inviato il P. Cotone : rappre lem andò loro 
con molto fcncjmento l'enorme kandalo, che ca- 
gionerebbe alla Chiefa la caduta di sì gran Per- 
tbnaggio. Perciò il P. Cotone, che naturalmen- 
te non avrebbe fatto verun conto di una tal di- 
ceria , vedendoli obbligato alla difefa , ferirle 
quelle due lettere Apologetiche, le quali tuttor 
fi confervano: in mia delle quali llabilendo co- 
me un principio , che non fi era mai veduto 
Cattolico veruno pafiar dalla Fede alla Erefia 
fenza elfervi portato o dall'ambizione, o dal li- 
bertinaggio , conchiudeva che, non elfendo per 
mifericordia del Signore tocco da quelli due vizj , 
«onfarebbe mai flato in pericolo di lafciarfi fedur- 
re dall' eresia. 

Ma le azioni del Servo di Dio vennero ben 
preflo in Ibccorfo delle fue parole a fmentire le 
appofte calmile. Conciofiìachè efiendo chiamato 
a predicare nel feguente anno la Qiiarefima in 
Nimes , dove con gran premura lo defiderava. il 
Plica di Ventadur Governatore della Provincia, 
- - , *S li 
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*gli pregò i Superiori & prevenirne fino a allori 

il tempo . ■ 

Era N irate un altra Genevra : la Erefia vi dcw 
minava; e tutto che vi foflero flati rimeliì c il 
Vefcovo, ed il Clero per ordine del Re, che 
cominciava a farvi da Padrone , nondimeno il 

E opolazzo Ugonotto vi fi portava con tanta infc* 
nza, che i Sacerdoti non potevano ufcire dalle 
loro Gafe fenza pericolo di riceverne infuka . 
Ciò non oftante il Pi Cotone non fu si tofto 
entrato nella Città , che cominciò a combat- 
ter l' errore con maggior zelo ancora di quello 
che aveffe fatto altrove . In neffun luogo i ReJ 
llgionarj fecero maggiori sforai per opprimerlo 
e perderlo. Rìcorfcro prima all' arrificio , Itu?.- 
aicando gente della loroSetta, che l'occupafTero 
dalla mattina lino alla fera in conferente di Re- 
ligione, e ciò a fine che non gli rimandfe iero" 
po da prepararli per le fuc prediche . Ma fluori 
vi trovarono il loro conto ; megrecchi rrymi di 
coloro , eh' erano ìri fintamente a concitarlo , 
tornarono indietro fmeeramente Cattolici i Pen- 
farono di poi che meglio atterrebbono il loro 
intento , fe lo invitaflero a difputare in pubbli^ 
co; fapendo benifiimo che i Magiftrati vi fi op-~ 
porrebbero per impedire le fedizioni, che infal- 
iibilmente ne farebbero feguite : ma per lo me* 
no fperavano di poter con ciò far credere , eh' 
«gli fi ritirava dal combattere. Alcuna volta pet 1 
poterlo dire con un pò piìi di verifimiglianza y 
Spiavano il tempo in cui doveffe portarfi altro-' 
Ve , ah gli portavano la disfhda che quando flava 
G 3 per 
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per metterti in viaggio . Nulla però dì ciò rim' 
Icendo , il popolazzo ammutinato lo afìcdiò un 
dì nella fua Cafa per obbligarlo allaDifputa con- 
tro 1' Ordine de' Magiftrati : fu coltrato dì paf- 
fare fegretamente in una Cafa vicina per non ef- 
fere lapidato nella fua. Ebbevi però un Uomo 
piti degli altri ardito e rilòluto , che ben due e 
tre volte andò a trovarlo a difegnu di uccider- 
lo , ma fi dichiarò dappoi , confettando il fuq 
delitto ed abiurando 1 erefia , che quella fem- 
bianza di dolcezza e di pietà che trafpariva fui 
voko dell' Uomo Santo , addolcì tutte le volte 
1' invelenito fuo cuore, coficchè non mai potè 
aver animo baftevole per venire all' efecuzione . 

Una delle controverfie , che il Padre foftenne 
con più calore, e con cui maggiormente inna- 
fprì 1 Mìniftri , fu quando predicò nella Fella 
dell' AfTunzione al Cielo dì Noftra Signora , con- 
futando i loro errori intorno al culto della SS. 
Vergine . Tane» confefsò egli in un Trattato che 
contro di- elfi fcriffe in queftacongiuntuta: cioè 
che nulla più accendeva il fuo zelo, quanto la 
maniera affatto ingiuriofa , con cui nella nuova 
Religione fi trattava e il SS. Sacramento -dell' 
Altare , e 1' Augufta Madre di Dio . E quanto 
a twe, diceva egli per isfogo di divozione, che 
in buon fenfo intender fi dee, /congiuro con tut- 
to il cuore coloro , che mi vorranno fare del male , 
a farmelo ( quando Iddio toro- il permetta in gafli* 
go de' miei peccati ) come a Difenfort di quejìi due 
fumi delia Cattolica Fede. 

Qualche tregua però diede ai Mìniftri di Ni- 
mes 



mes un viaggio, ch'egli dovette fare nel 




nato , dove il Prendente del Senato di Greno- 
ble volle che accompagnaffe alcuni de' Magiftra- 
ti , i quali per comando del Re andavano a ri- 
ftahiiirvi 1' efercizio della Religione Romana , 
ma ritornò ben tolto , e ricominciò di nuovo 
■a combattergli colle ftefle fatiche , c coi mede- 
fimi pericoli di prima. 

In tal guifa pafsò il rimanente dell' anno , 
facendo fempre meftieri, che i Magiftrati quie- 
ruffcro a ogni tratto la violenza del popola am- 
mutinato e furiofo . Riflettendo poi ìl Servo di 
Dio alle pene ftraordinarie fofferre in quell'an- 
no a Nimes , ed ai pericoli che aveva incon- 
trati oflcrvò , che non avendo mai tollerate 
maggiori contraddizioni , non aveva mai altresì 
provate minori forze per foftenerle; e quefto at- 
tribuiva eoli a fuo mancamento : perciocché 
mollò dalla fama fparfa dai Religionarj della 
fua Apoftafia, egli , per difinganname più pre- 
fto il pubblico , non aveva allettato il tempo 
lecito dall'Ubbidienza per impiegarlo in quella 
Mifiione. 

Di fatti 1* anno vegnente , che fu il primo 
del fecolo , in cui fiamo , gli corfe tutto affai 
tranquillo in Nimes: nè verun più incontro di 
<jue' tumulti popolari , che dianzi forgevano si 
frequenti comra di lui : onde fu parere d' alcu- 
ni , che que' dell' anno precedente foffero flato 
un mero artifizio de'Miniflri ad intimorirlo , e 
A farlo tacere , o pur anche a farlo prtire . I 
Magiflrati medefimi diedero di Lui quella tefl> 
C 4 ' mo- ■ 
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moniarixa ; che aveffc di molto contribuito si 
pubblico ripofb colie frequenti fue efortazioni 
alla concordia e fcambievolq Carità, non. oftan* 
te le differenze di Religione.' D'onde n'era av* 
venuto , che la memoria delle guerre civili , 
per cui fino allora nudrito fi era un odio eftre- 
rao tra i Capi de' due Paniti, fi era infenfibil- 
mente cancellata, ed avea dato luogo alla pace. 
Che però non vedendofi più il Servo di Dio af- 
f alito nella propria pedona , fi trovò intiera-» 
niente libero e fpedito a promuovere gl'interef- 
fi della Chiefa, e a combattere le battaglie del 
Signore con più di vigore e di frutto. 

Trovarono Ì Miniftri il mezzo di metterlo 
per qualche tempo falle difefe in occafione del 
Libro f opra '1 Santo Sagriiìzio della Meffa da 
lui poco avanti dato in luce , intorno al quale 
lo accufavano che aveffe falfificati molti pafii 
di Santi Padri. Cosi penfavano elfi di ricattarli, 
gettando fopra di lui la confufione, in che tro- 
varono per opera del dotto Vefcovo d' Eureux 
nella Conferenza di Fontanableau , dove quello 
Prelato in prefenza del Re c della Corte aveva 
convinto il Pleiììs-Mornay d'orribili fa Hi Reazioni 
nel fuo Trattato dell' abufo della Mefia. Ma con 
ciò tanto fu lungi per elfi 1' avvantaggiarne , 
che anzi tornò in maggior vitupero del lor par- 
tito il paragone che fi fece tra la Vettitudine 
del Dottor Cattolico , e la mala fede del Cal- 
vinilla . 

Subito che l'uomo di Db ebbe letti gli Serie, 
ti da cfli fparft contro (ijL.uj, adunò, quanti pi& 
potè 
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potè dotti Cattolici di Nimes , c fece lor ve', 
dere i palli , de' quali fi trattava , negli efem* 
piati cavati dalle Biblioteche degli Avverfarj 
medefimi . Di ciò non contento fece una nuo- 
va Scrittura , nella quale efattamentc rifpofe a 
tutte le accufe di fai fi fic azione oppoflegli dai 
Miniftri: ed affinchè non potefTcro dire ch'egli 
cantava il trionfo lenza aver veduto il nemico ; 
fcrifle lettere al Concijloro, ed ai particolari che 
l'avevano accufato, nelle quali con modelli a gli 
provocava a provare in una Conferenza regola- 
ta le falfificazioni , di cui 1* accufavano * Cha- 
mier, il più dichiarato Contrario d' ogni altro 
al libro del P. Cotone, avvifato di quella disfi- 
da, fi portò a Nimes per effere Capo del Par- 
rito : fi nominarono Giudici da ambe le parti , 
e fi convenne del luogo della Conferenza . 

A renderla più celebre vi contribuì la favo- 
revolo contingenza , che allora fi trovafle la 
Corte fparfa nella Provenza e nella Linguadc» 
ca^ dove era venuto il Re ad incontrare ed ac- 
cogliere la Regina Maria de' Medici : percioc- 
ché panando per Nimes il Cardinale de Sour- 
dis , vi fi fermò per due giorni a fine di aflì- 
ftere alle prime Seflioni di quella Difputa . 

Le fi diede principio a' 16. di Settembre a 
due ore dopo mezzo giorno nella Cala del Re. 
Il Cardinale vi fi era portato in compagnia del- 
Vefcovo di Nimes . Effendofi polli a ledere i 
Giudici, dopo i Prelati, ed una folla di popo- 
lo dell'una e dell' altra Religione, come da cia- 
feuno il meglio fi potè , il Miniftro , . eh' era 



1* aggreflbre -volte fere la tua preghiera ad alta 
voce prima d'entrare in dilcorfo, ma il P. Co- 
toni vi fi oppofe , dicendo che nè a Lui , nè 
ai Cattolici ivi prefenu era permeflb di comu- 
nicare colle orazioni di perfone feparate dalla 
Chiefa : ed il Cardinale decife che ciafcuno fa- 
rebbe la fua in voce baffa , con che Chamier 
cominciò. 

Il primo paflb ch'egli prefe ad impugnare , 
fu un luogo di San Gian: Grifoftomo nell'Ome- 
lia 60. al popolo d'Antiochia, nel quale il P. 
Cotone follencva efprimerfi, che fotto gli acci- 
denti viabili del Pane e del Vino Eucariftico 
Ita invifibilmente il Corpo di Gesù Crifto. Mo- 
Jìratemìy di ffe Chamier, qitejio puffo nell'Omelia, 
the voi citate. Il P. Cotone, prefo un S. Grifo- 
Homo della Stampa di Bafilea, addirò loro quat- 
tro luoghi di quella Omelia, che feoncertarono 
molto gii Ugonotti . Non potevano i più ©Ri- 
nati nell'errore udire fenza turbarli , o almeno 
lenza roflbre quelle parole cosi fpefTo replicate : 
Tu lo vedi, tu lo tocchi, tu lo Mangi . Tu bra- 
mertfli veder la fua faccia , le fue fattele , le fue 
■uejlì : egli ti dà pik di tutto quefto , perche ti 
accorda non folamente di vederlo , ma di mangiar- 
lo , di toccarlo , £ albergarlo in te medejimo . Non 
ha creduto effer bajlevole il farfì Uomo , fe di 
vantaggio non fi foffe egli mifchiato con noi , nè 
già filo per fede , ma realmente e in fatti , facen- 
doci Corpo del fuo Corpo. 

■ Quelle parole diedero un gran faftidio a Cha- 
mier ; e per non internarli più oltre nella ma* 



«ria , dlfle con futterfugio , che allora non fi; 
trattava di dare un fenfo alle parole del Santo, 
ma di moftrare nell' Omelia proporla le parole 
di Sofian^a, e d' Accidenti, citate dal P. Coto. 
ne nel fuo Libro . Replico il Padre , eh' egli 
non aveva pretefo di dire , che S. Grìfoftomo 
avtfle ufate quelle parole, ma bensì de' termini 
equivalenti: e che la mefcolanza delle cofe fen- 
fibili e intelligibili , di cui dice così fpeflb il 
Santo Dottore nella fletta Omelia , che Gesti 
Crifto ha comporto il Sagramento deli' Altare , 
non poteva lignificare altra cofa , che quello che 
s' inlegna dalla Chiefa Cattolica della Manza 
inviabile del Corpo e del Sangue di Gesti Cri. 
ilo contenuto fono le fpecie vilìbili del Pane 
e del Vino , attefe le Parole tanto fpefTo ripe« 
tute dal Santo : egli non fola ti accorda di ve- 
derlo , m« di toccarlo , di mangiarlo , di riceverlo 
in te Jlejfo , non filo pr fede , ma realmente , ed 
in fatti. 

Promovendoli pur tuttavia dal Miniflro il furji 
punto , pretefe fenza entrare nella queftione , 
che farebbe fempre vero, come da lui era flato 
afferito , che il P. Cotone avefle falfificato il 
paflb di S. Grifoftomo : perciocché Ì termini ci- 
tati non erano nella Omelia del Santo Padre . 
Ma il Servo di Dio inoltro 1* ingiuftizia di tal 
procedere , facendo conofeere a tutta V Affem- 
biea , eh' egli non aveva pretefo di rapportare 
efattamente i termini de' paflì, che citava , fe 
non quando gli aveffe fatti ftampare in caratte- 
re corfivo : aggiungendo , che la più parte de- 
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gli Autori ufava così * e che niuno eie* buònt 
itampacori diverfamente praticava : di che ne 
chiamò in teftimonio Pacio , il quale trovava!! 
preferite alla DiJputa . Decife ogni uno in fa' 
vore del P. Cotone ; e dai Giudici venne di- 
chiarato , che Chamier non aveva diritto alcu- 
no d' accufarlo di falfificaaione in quelle tali ci- 
tazioni : dappoiché nè dal carattere differente e 
corrivo, ne dalle virgolette polle al margine po- 
teva Gonfiare i che 1 Autore aveffe pretefo di 
citare le ifteflUTtme parole del Santo ■ 

Vedendofi pertanto il Mi ni (Ira obbligato a 
Ilare a quel Giudizio, oppofe a San Gio: Grifo- 
Homo quel patio di Sant' Ambrogio nel lib. 4j 
de' Sagramenti : Di modo , eòe quelle che era , re- 
jla , e fi muta in altra cofa: ed un altro di Teo- 
dorcto al a. de* fuoi Dialoghi , dove quello Pa- 
dre dice , che » Simboli rimangono mila loro fri- 
nii» Jafianza, figura , e fpscis . Al primo rilpofe 
il P. Cotone , che nell' antiche impreflioni di. 
Sant' Ambrogio fi leggeva : di forte , che quella 
che era, fi muta in altra cofa , come altre vol- 
te Lanfranco aveva rifpofto a Berengario i quan- 
do gli fece la fteffa obbiezione ; ma che lenza 
ricorrere a quella rifpolla, Sant' Ambrogio non 
. altro avea voluto dire , fe non che v' ha della 
differenza fra la traffoflanziazione , che è il 
cambiamento di una follanza in un altra , e 1' 
annichilazione , che è la diftruzione di alcuna 
follanza . 

Il rimanente della difputa fu occupato dalla 
rifpolla del P. Cotone al palio di Teodoreto y 
e fu 



e fu anche ripigliata nel di vegnente . Mercec- 
chè il Padre provò, che la parola Greca di quel 
Vefcovo, a propriamente giudicarne, non figni* 
ficava ibftanza, ma effenza : quindi cheTeodo- 
reto aveva ragione di dire , che 1' effenza , la 
figura, e fpccie rimangono nel Sagramento, per- 
chè gli accidenti, chereftano, hanno la loro ef- 
fenza, figura, e fpecie ■ E perchè Chamier gli 
replicò , che fc quella parola lignificava Effen- 
za, iGreci non avrebbero avuta parola, che fi- 
snìficaffe Softanza , mentre la loro parola Tpo- 
ftafi fignificava Suffiftenza, e non Effenza; Mag- 
giamente gli rifpofe il Padre, che la parola Ipo- 
frafi non fìgnificava Suffiftenza e Perfonalità , 
fe non perchè a tale fignificato l'^doprava la 
Chiefa : che del rimanente la fua propria forza 
era nel fignifkare Softanza. E quefto provò egli 
colPautorità di Platone, d'Ariftotile , di Santo 
Agoftino , e recentemente di Budeo, ma parti- 
colarmente di San Girolamo , il quale dice , 
che la parola adoperata dai Greci a lignificare 
Ipoftafi , fìgnificava propriamente Softanza , e 
meramente per cert* ufo era ftata adotata in fi- 
gnìficare ciò, che ora i Teologi chiamano Pci- 
tonalità . 

Ma penfando Chamier, che i! Padre non po- 
teffe inoltrargli in San Girolamo ciò eh' egli 
aveva detto , fi affrettò a fargliene produrre il 
luogo, d'onde ei Paveffe cavato . Non titubò 
punto il Padre, ma prefe in mano 1' opere del 
Santo Dottore , leffe la fua Epiftola a Damafo 
Pontefice, nella quale il Miniftro fu aftretto d* 
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udire oltre a ciò che fi cercava j anche un pun* 
to faltidiofo, eh' ei cereamente non fi afpettava 
di dovere udire . Perchè in quel luogo San Gi- 
rolamo protetta al Santo Pontefice * che febbe- 
ne il termine d' tpoftafi prefo dagli amichi a 
lignificare la peribnalità, fignificafle propriamen- 
te la foftanza , egli ciò nulla ottante nè crede- 
rebbe , nè parlerebbe diverfaniente dalia deter- 
minazione di Sua Santità. Fece il Padre ofler- 
Vare quelli ultimi termini * che cominciarono 1 a 
irritare il Mìniitro , e fecegli dire , che non fi 
trattava allora di quiftionare fopra l'autorità del 
Vefcovo di Roma* 

Ma ben peggio fu , quando il P. Cotone al- 
legò queft' altre parole del Santo Dottore alld 
fteflo Pontefice : Io fino unito di comunione cori 
la Cattedra di Pietro , cioè con Voftra Santità * 
Poiché non effendo oramai Chartier più padro- 
ne di fe fteflo, fi rivolfe ai Segretàrio della DÌ- 
fputa , e proiettò alteratamente , che non vole- 
va difputare dell' autorità* che il VefcOvo dì 
Roma fi era ufurpata fopra de' Criftiani . ilCar- 
dinale riprefe moaeftairlente il Mim'ftro di que- 
fìa inconfiderata parola : ma egli perdendo il 
riinetto dovuto a perlbna di quel rango, gli dif- 
fe con quella fierezza , che naturalmente viene 
ifpirata dall' Erefta » eh' egli ben lo rifpettava 
come un Uomo di qualità e come Monfignor 
dì Suurdis, ma non giammai come Cardinale . 
Il Cardinale , che non voleva ne turbare,- nè 
interrompere una Conferenza , in cui vedeva, 
quanto gran vantaggio ne rifultaflc alla buona 
cau- 
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cauta , cori una nfpofta moderata acquieti» 

10 fpirito di Chamicr : onde prol'egui la Di- 
fpura , fui finir della quale volendo avveduta- 
mente il P. Cotone ricominciare la lettura del 
tetto" di San Gian:Grifoflomo, che s'era accor- 
to aver prodotto bu'ort effetto , vi fi oppofe II 
Minitiro* Durò qualche tempo la contefa, ofti- 
nandofi gli Ugonotti a non volere che fi rileg- 
gere il già letto : ma il Padre tanto gli fece 
arroffire per la diffidenza, che inoltravano della 
loro cauta, e tante confeguenze dedufle a favo- 
re della buòna Dottrina che i Giudici del lo- 
ro partitri alla fine conferttirono che fi rileggef- 
fe ; Si avvitarono perù di ordinare che da altri 
fi rileggefle e non dal P. Cotone a fine di tor 
gfierne, o diminuirne almeno quella grazia , che 
gli dava la bella voce e la pronunzia del Pa- 
dre. Di fatti Pacio fu quegli , che rilefle il Te- 
llo . É con queft' atto terminò la Seffionc di 
quel dì , dopo che Chamier ebbe fegnati i paf- 

11 , che il dì appretto pretendeva inoltrare effe- 
re Itati falfificati , 

Non pensò quello Miniltro di aver perduto 
molto per la partenza del Cardinale , il quale 
etTendoli rimetto in viaggio, non poti affiti ere 
a quella rerza Conferenza. Di fatti vi acquitlò 
egli fui principio un grandìlfimo applaufo per 
lina fpezie di foperchiena contra del luo Avver- 
fario . Perchè avendo dato principio dal paflb 
che voleva tacciare di fallirà , dopo di averlo 
propofto , chiefe che gli folte permeilo di fare 
un ttrieve preambolo lopra la Dottrina dell'Eu- 
, . . ■ _y cari- 
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cariftia , che nella loro Chiefa s 1 infegnava . Com- 
battè, malgrado il difpiaccrc de' circolanti Cat- 
tolici , la realtà, e la trafioftanziazione con un 
difcorfo tefluto di un sì gran numero di autori- 
tà ammariate, e tolte dai Padri, che nelle, tre 
ore che durò il Tuo preambolo, li acquiftò Pam-: 
miratone di tutti gli aitanti , e pofe in cofter- 
nazione i Cattolici pel timore eh' ebbero del P. 
Cotone, eh' e' non foffe valevole a lòftenere la 
caufa della Chiefa contro a un si formidabile 
nemico. Gli amici del Padre fuor de' denti mor- 
moravano , e dicevano che quella Difputa era 
una rete appoftamente a lui tefa da' fuoi ne- 
mici in un tempo, in cui diftrato da altre cole, 
a nulla meno poteva efiere apparecchiato che a 
quefta . Stavafi pertanto inunaanfiofa attenzione 
delle fue rifpolte , quando ripieno il Padre dì 
quella confidanza in Dio , che fa trionfare 1* 
umile Ifraelìta fopra dell' Amalecita fijperbo, co- 
minciò dall' ultimo pa£To citato dal Miniftro , 
e rimontò fino al primo con una memoria sì fe- 
déle, con un difcorfo tanto fodo e Stingente , 
e con una grazia di favellare sì dilettante , che 
dall' alfemblea tutta fi ebbe in conto di prodi- 
gio . Quindi cominciarono gli Ugonotti a chia- 
marlo incantatore: ed i Cattolici pieni di gìoja 
per l'onore, ch'egli avea fatto alla Religione , lo 
ri co nd un'ero come in> trionfo al fuo albergo: ed 
abbracciandolo que'che.gli ftavavanopiù di pref- 
fo teneriliimamente , benedicevano mille volte 
Iddio per gli talenti, che avea conferiti, ai fuo. 
fervo a difendere ia caufa della fua Chiefa .: . 

Quel 



Quel credito , che in tal . giornata conquiftoflì 
il P. Cotone per un' azione sì illuftre , fel man- 
tenne voi Tempre di tal maniera, che fu per gli 
Aweriarj a defideràrfi la ritirata . La facilità 
eh' e«li aveva nel parlare all' improvifo, umi- 
liavi il Miniftxo , Uomo bensì di lapere e d* 
ingegno , ma che non dicendo parola altrimen- 
ti che letta prima ne* fuoi libri o compendj , 
iacea Spiccare col difetto della fua 1* eloquenza del 
Dottore Cattolico . 

Per quello fvantaggio divenne Chamier di 
mal* umore e faftidioiò nelle feguenti Conferen- 
ze , in cui fi trattò deila Trafloftanziazìone, e 
della ProfefTion della Fede di Berengario nel 
Concilio di Lacerano . Si doleva egli continua- 
mente , che il P. Cotone facefle delle digref- 
fìoni , quando non altro faceva che dichiarare 
quello, che diceva con amenità e con abbon- 
danza di Dottrina . Or tutto ciò unito al de- 
bole della cattiva caufa , e alla impreflìon , 
che facevano i difeorfi del Padre nelP animo 
di molte perfone riguardevoli tra gli Ugonot- 
ti , obbligò i Miniftri di raccomandar!! al Pre- 
fidente Frcfne Canaye opportunamente per effi 
arrivato in quel tempo a Nimes , e di pre- 
garlo a far cenare la Difputa fotto il prete- 
so cho vi fofie a temere di qualche popolar mo- 
vimento • Gli efaudl il Prefidente • ma una ta- 
le debolezza della fua Setta , per ben due fiate 
da eflb lui conofeiuta ( perocché aveva già afiì- 
ftito qual Giudice anche alla Conferenza di Fon* 
tanableau) gli fece in fine aprir gli occhi, equin- 



dì a fci meli lo moffe ad. entrar nel (end delia' ve'* 
fa Chiefa- 

Tarn' oltre non indugiarono 1 altri , coni' egli 
medefimoil Miniftro lo confessò in una fua let- 
tera ferina fu tale foggetto a que'del fuo par- 
tito : nella quale comechè egli dica che fcarfo 1 
ne fu il numero, nientedimeno è certo' che falì. 
a più di 3J. perfone, di cui ve n' ebbero mol- 
te , che in gran conto fi tenevano dai Ri- 
formati i 

Cosi la verità trionfò della Éreiia , e tantoi 
ne fu maggiore ia gloria, quanto che gli Ugo-* 
notti * onde allora formavafi in Nimes il par- 
tito piti forte mille foverchierie ufarond al 
P. Cotone a fine di fcemarC i vantaggi che 
oltre alla buona caufa a lui davano la fua 
erudizione e la fua eloquenza < Poiché in 
primo luogo tutte 1 le volte che toccava di par- 
lare al Padre, in tal guifa fi cuftodivano le por- 
te, che a pochi del popolo era permefio' 1' en- 
trare ; laddove quando toccava al Miniftro , fi 
dimenticavano le Guardie della loro efattezza, 
e tutti trovavano la porta aperta * Oltre di ciò 
febbene fi era convenuto che il Miniftro ,■ come 
aggraffare , avrebbe fernpre accordaDO al Padre 
il tempo di cui abèifignajfe a rifpondere, fi.ofti. 
nò' egli non per tanto in voler efter l'ultimo a 
parlare: e per quanto fi lagnafle il Padre di un- 
cosi ingiufto procedere , fu forza panarvi fopra. 
Perchè avendo' appena Chamief fatto 1' ultima 
fua proporla , fi profferì toflo fentenza del Pre- 
fidente che per iìcanfare gì" inconvenienti t che 
potè- 



potevano nafcerc dal pììi allungare la Difputa , 
vi fi ponefle allora fubitó fine. 

Fin qui il P. Cotone ìn una grande modera- 
zione fi era contenuto i trattando con Chamier, 
ed anche gli avea lenito in una forma rifpetto- 
fa e piena dì cortéfia; fperandò fempre di gua- 
dagnar qualche cofa con uri Uomo, che per lo 
ingegno e fapere , di cui era fornito * farebbe 
fiato una conquida pregevole nella Chiefa. Ma 
finalriienté accòrgendo»" ± che quella era un'ani- 
ma indurata i gli fcriffe non molto dopo la men- 
toyata Conferenza una lettera piena di fuo- 
co , in cui faceagli fapere, che la fua orina- 
zione j e le fue befrèmmie contra l' Augufliffimo 
Sagraniento dell'Altare gli aveanò fatta perdere 
tutta la fperanzà della di lui converfiòne e falli- 
te ; Di fatti code'fto fclaiirato peri di poi d'una 
cannonata hell attedio di Montàuban, nell'atto 
Che frava animando i rivoltofi della fua Setta A 
fofteriere la ior ribelliont contra della Chiefa e 
del Re. 

Avvegnacche quanto era flato operato ìn Ni- 
mes dal Servo di Dio aveffe potuto dìfiriganna- 
re i Religióriarj di Grenoble delle fallirà già 
dianzi fparle contra di lui , piacque nondimeno 
alla Divina provvidenza eh' egli medefimo colà 
lì pòrtaffe a difiruggerle: e Cjuefla feconda volta 
gli riufeirono più trattabili 1 Miniftrì , e meno 
ardenti . Ora per quéfta fpezie dì tregua cògli 
Ugonotti fe gli aprì il campo dì riformare tre 
gravi abufì ( che fi erano introdotti quivi tra' 
Cattolici . L' uno era 1* eftrema indecenza , che 
D i com- ■ 



commetteva!] dalla maggior parte de* Sacerdoti 
nel fagrifizio della Santa Melfi , gittando in ter-, 
ra l'ultima abluzione, e dando ai ferventi (che 
nelle merle private Cogliono effere laici ) il ca-* 
lice da afeiugare colla tovaglia dell'Altare . Ac- 
cadeva l'altro nella giocondità delle nozse, nel-, 
la quale certi atti troppo, liberi e ripugnanti al-, 
la Criftiana verecondia erano quafi. paflati in co-, 
fiume. Il terzo era flato introdotto dal commer-. 
ciò con gli Eretici , e conlìfteva nella ommif- 
fione delle Ceremonie del Battcfimo,. che tal'uua 
de'Cattolici cominciava ^riguardar quali cofe da. 
poterfene diipenfare. 

Alla fatica delia predicazione, di cui non era 
mai fazio , aggiunte 1' infaticabile Operajo in 
tutto quell'anno tre forti d' Iftruz-ioni , alle qua-* 
li intervenivano le più civili perfone della Città, 
con molta foddisfazione- e con pari frutto , Una., 
era di morale per gli Eeclefiaftici- ; 1* altra di 
Teologia, in cui infegnava pienamente la Fede- 
at Cattolici; e la terza di ControVerfie a benefit 
ciò degli Ugonotti, 

Tra que' che più fi approfittarono di quelle 
falutevoli iflruzioni , una fu Madama di Bonunes- 
unica ereditiera del Signor di Lesdiguieres , e 
prima moglie del Marefciallo di Crequy , I di- 
icorfì del Servo di Dio più volte da lei afcoU 
tati , ad efempio eli fuo Padre le avevano aper-. 
ti gli occhi , e fatta concepire dell' avverfione 
per T erefia fucchiata col latte . Trattava!! già 
di abjurarla : cola però che non era si agevole 
ad effettuarfi , Conicene il Padre Cotone fofìc 



àniicò del Signor di Lesdiguieres, fuetti non per« 
tanto era Ugonotto : e tanto egli , quanto la fi- 
glia fi trovavano fempre affediad da una folla dì 
Minimi, acuì era imponibile che tanto acceffo 
di un predicatore cattolico non cagionarle delle 
turbazioni e de' fofpetti . 

Tennefi pertanto Madama di Grequy per qual- 
che tempo fegréta : e di già nel fuo internò 
buona Cattolica j induftriavafi per politica di non 
far apparire al di fuori veruna cola , che la pa- 
tene far credere una cattiva Ugonotta. Riufcille 
affai bene una tal ditti mutazione per calmare gli 
altrui timori , e far sì che di lei fbffe contento 
il fuo partito; ma non Così per calmare te pro- 
prie inquietudini : nè potè efier contenta di fe 
mcdefima , finché non forte riconciliata colla 
Chiefa-, ben perfuafir, fuòri di quella non effer- 
yi luogo a falute . Da un tale rimorfo agitata » 
K fegretameilte pregare il P. Cotone, che ì'an- 
daffe a ritrovare , ficcome altre volte , in coni- 
giuntura di portarli a vifitare il Luogotenente 
del Rè, filo Padre j da cui ciò non gli era mai 
flato disdetto; Il Servo di Did, tutto Zelo Bell' 
abbracciare qualunque óccafione di promuovere 
la gloria del fuoDio, elafalvezza de profTimi, 
faglie- il tempo di fare una vifita al Signor di 
Lediguieres : ed in quella, che indi fece a Ma- 
dama di Crequy f fu così avventurato j ch'ebbe 
tempo ed agio di ricevere la fuaabjura, di udi- 
re la fua Confeflidne Generale , e di lafciarla 
perciò intieramente riconciliata e con la Chiefa 
e eoa Dio. Per compimento poi di un sì prò- 
D 3 fpero 



fpero fuccefib, alcuni giorni dopo trovò anche; 
il modo di reficiarla col pane Eucariftico : di 
ppi efortandola a una fedel perfeyeranza , fi aften, 
jic dal più vifitarla, per non accrefcere i fofpec- 
ti degli Eretici. Ma però non lafcìò d'aver cu-, 
ra di una pecorella , eh' e' vedeva Ilare in mezi 
zo de' lupi . Poiché fin a tanto che le cofe 
fonerò in iftato da poter? eu*a fare pubblica prò* 
feflione della fua Fede , ogni anno le mandò un 
Sacerdote fcelto appofla da lui, che le ammi- 
niflrafle i Sancì Sagramenti . Se ella più teriipq 
fofle viffuta avrebbe provara la confolazione 
di vedere non (blamente fuq Padre , ma tutta 
la Famiglia ( che oggidì ne forma due in Fran- 
eia tanto illuftri e diftinte fotto i cognomi dì 
Lesdiguieres e di Crequy ) feguire i fuoi efem- 
pj con la felice riunione alla Chiefa di Gesù; 
Crino. 

Non fi polfono efprimere le dimollrazioni di 
benevoglienza , che il Servo di Dio ricevè quell'* 
anno in Grenoble, Un' Ugonotto } che in iua 
cafa gli aveva fatto un intuito t venne fevera- 
menté punito dal Parlamento , per quanto il 
Sant' Uomo fi adoperane a fin d'impedirlo. Un 
Miniftro, che di lui aveva fparlaco in preferita 
del Luogotenente del Re, ne fu dallp fteffo Sig. 
cosi agramente riprefo, che non potè più ofaji 
lo altra volta . La fUma , eh' ei quivi godè , 
era sì univerfalc, che quando ufeir gli conven- 
ne da quella Città per panare aMarfìglia fecon- 
do 1' ordine avutone dai Superiori , fe gli affol- 
lò intorno il popolo, e volle leguirlo per due 



intiere leghe , nè da lui fi potè feparare fenzi 
gran copia di lagrime. 

In quello viaggio corfe egli un graviflimo 
rifchio di mone, da cui non ne campò, che per 
una fenfibile protezione di Dio . Poiché mentre 
flava per calare fui Rodano, nell* approfllmarfi 
ad un ponte , il battello in cui era , urtò si ga- 
gliardamente in un arco del medefimo, che fiac- 
cali! per mezzo . Avvedutoli del pericolo il Ser- 
vo di Dio, fi pofe in orazione. All' aprimento 
del battello ogniuno fi ebbe per morto ; perchè 
febbene le due partite di effo non foffero affai' 
to feparate, non fi tenevano però più infieme; 
quando il Padre con tutta lerenità di animo 
difle ai barcaruoli, che andaifero al. bordo, que- 
lli l' ubbidirono : e non si torto da tutti fu mef- 
fo piede in terra , che il battello tutto affatto 
lì apri in due parti : coficchè a quanti ne ufcì- 
rono , fu facile cofa 1' intendere , che dal non 
efierfi perduti in un pericolo sì manifello ne 
andavano debitori alla vinti delle orazioni del 
P. Cotone. 

Sembrò Maniglia al Sant'Uomo , come un 
Porto tranquillo doppo gravi burrafehe. Trovò 
egli quivi pochifiimi Eretici, e di que' pochi 
«bbe la forte di ridurne fei alla vera Fede. II 
fuo maggiore travaglio confiftè nel riflabilire 1' 
ufo della Eucariftia , e fopra tutto nella Fella 
del Santo Natale , in cui non v' era quali chi 
fi accoftafle a riceverla . I Difcorfi, eh e' fece 
fu tale argomento , furono di tanta efficacia 
preflo del popolo , che giuda il novero fattone 
D 4 al 
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al Vefcòvo dai Curati , nel fiatale di quell'ani 
no fi comunicarono più di trenta mila perfonci 

E perchè a tutto ftendevafì la di lui Carità, 
e vedo ogni claffe di perfone, avendo in tefo j 
che a titolo di riverenza verlb il SS. Sagra* 
mento fi era introdotto l' abulb di non ammi- 
niftrarlo ai condannati in Galera , nemmeno in 
punto di morte, non {blamente per allora or.? 
tenne , che potefTero ricevere il Viatico , e 'l 
Sagramento dell' Eftrema Unzione, che per niun 
conto loro fi amminìftrava , ma qualche tempo 
dopo trovata occafione di parlarne al Generale 
delle Galere , tanto lì adoperò , che ottenne 1' 
ordine che folle data a que'miferi in certi gior* 
ni la Comunione. Perciocché era bene perluaió 
quello Sant'Uomo, che Gesù Grillo non fi re* 
caffè a dil'onore che fi deffe nel Sagramento il 
Suo Corpo' a coloro , pe' quali avea data (' ani- 
ma Sua nella Croce ; d'altra parte ei giudica- 
va non avervi alcuno che tanto abbilognaffe 
d'eflere invigorito e confortato con quello cibo 
Celefte, quanto quegl' infelici , che per lepaffate 
lor colpe fono i piti deboli , e per la prefente 
loro condizione i piti miferabili. 

Se il P. Cotone fofle flato uno di quegli , 
che cercano di fermare la loro flanza, ove co 
nofeono di llar bene , non avrebbe egli giam>- 
mai pofló piede fuor d'i Marfiglia . Confeflava 
«gli fleffo, che l'amore dimoftratogli più quivi 
che altrove , avea nel fuo cuore iflillato deli' 
amore più per quefta, che per verun' altra Cit- 
tà . A rendergliene più gradito il foggiorno , in 
un 
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(ih coli' amicizia degli uomini, Concorrevano al* 
iresì i favori dei Cielo, che vi riceveva in gran 
copia. Concepì egli quivi un nuovo fervore dì 
iptrito , e tal vi trovò facilità d' avanzarfi nelle 
vie del Signore j quale non avea mai altrove" 
fperimentaca * Crebbero Umilmente i guadagni, 
che tratfe nella coltura delle anime: intorno a 
che di colà fcriffe un giorno a fuo Fratello " il 
„ numero delle anime da sé guadagnate a Dio 
j, in Marfiglia formontano dì tanto quello del- 
,j le conquiftate in qualunque altra Città da ss 
„ coltivata; quanto è maggiore il numero de' 
„ pefei del Mare , di quello de' volatili della 
„ Terra " ; Una fola cola da principio gli diè 
delia pena- è fu l'avverfione, che moftravagli 
certo Prete, gran Direttore d'anime, e in tal 
concetto di Santità , che tutti il miravano co- 
me un Oracolo . Avverfione cos'i forte , che per 
quanti mezzi ui'affe iì Padre , mai noi potè fé-, 
co ftringere in amìftà, anzi neppure entrare con 
elfo lui in ragionamento, fìccomc noi potè col- 
ie perfone, ch'egli reggeva nello Spirito . Ma 
ben pofeia gli fè Dio conofeere, a quanto fpe- 
ciale cura della amabile liia provvidenza dovesti 
attribuire , che non aveffe egli mai contratta 
amicizia col più nefando Uomo del Mondo . 
Perciocché quello Prete era il famofo Gofredy , 
il quale indi a non molto fu bruciato vivo per 
le fué impudicizie, per la Magìa, e per mille 
altri Orribili facrilegj. 

Qua! però che foffe l' affetto del P. Cotone 
aUa.fua cara Marfiglia, troppo n'era ornai di- 
ve- 



venuto celebre il nome, per poter fare più lun« 
ga nel raedelìmo luogo la fua dimora . Tutto 
il Mondo cercava di averlo ; ed egli era fem* 
pre difpoflo a portarli, ovunque l'Ubbidienza lo 
inviaffe ; di maniera che V Arcivefcovo d' Aix , 
avendo prima ottenuto dal Re, che il Servo di 
Dio predicane nella fua Chiefa, il dimandò po- 
lcia ai fuoi Superiori per l'Avventa , e per la 
Quarefima ; il quale unzio adempì egli con quel- 
la felicità di fuccefio , che lo accompagnava da 
per furto . Dopo di che effendo paflato ad Avi- 
gnone per intervenire alla Congregazione' Pro- 
vinciale , ricevè l'ordine di andare alla Corte 
per adoperarfi nel procurare il riftabilimento del- 
la Compagnia, dacché il Re cominciava a dar. 
ne buone fperanze. 

Il riftabilimento della noftra Compagnia in 
Francia , lòtto il Regno di Enrico il Grande , 
doveva effere opera di quel Signore, ai cui vo- 
leri non v'ha chi pofTa far refiftenza. Alleva- 
to quello Principe in unaErelìa, che ci ha Tem- 
pre confiderati come fuoi nemici , infieme col 
latte aveva pure nicchiato l'odio del noitro no- 
me. Gl'impegni, che da qualcuno de'noitri lì 
erano contratti con la Lega , e che fatfamente 
fi rapprefentavano al Re come un fallo di tutto 
il Corpo, di ragione dovevano accender viep- 
più il fuoco di una tale avverfione. Ma fopra 
tutto le ingiufte calunnie, con le quali (india- 
rono d'annerirci coloro , cui rroppo caleva il 
tenerci efclufi dalla benevolenza del Re, avea- 
no a rendercelo dei tutto irreconciliabile . Di 
fatti 



fatti fi durò lungo tempo fcnza veder mai prem 
dcre buona piega l* affare : o fofTe perchè il Re , 
a cui ci era impedito ogni accetto, non voleffe 
udirne trattare; ovvero perchè occupato di mol* 
li altri interefii di maggior rilievo , non cre- 
deffe poter efìere a quello nocivo l'indugio , 
Quindi per quante premure di vederci rimedi 
ne dimoftrafle il pontefice allora regnante Cle« 
niente Vili. • per quante lettere ne fenveffe a 
S. M, in nonie del Papa, il Cardinale d'Oflat, 
che maneggiava in Roma gli affari della Coro* 
ria; per quante induftrie vi adoperarle il P. Ge- 
nerale , da cui fu anche a tal fine colà fpedito 
Vifitatore il P. Lorenzo Maggi ; non mai tralu- 
ceva fperanza di riufcjrc in un negoziato , che 
rnalgrado d' ogni diligenza ufatavi per nove ini 
ieri anni, fempre fi ritrovava nello flato pri- 
miero t 

Fu bene cofa di gran meraviglia, che in mez- 
zo alla univerfaie diffidenza e de'fuoi amici, e 
di que' della Compagnia, egli folo il P. Coto? 
ne , che pure mai nop moflroffi prefuntuofo , 
nodn'fTe non pertanto entro di sè una fegreta 
fiducia, che l'affare avrebbe ottima riufeita, e 
l'avrebbe per opera fua , e ciò per mezzo di 
di quella grazia del Re , a cui farebbe mi gior- 
no l'alito . Perciocché , o fi teneffe egli ficuro 
delle predizioni, che certe Anime buone, e il- 
luminate da pio aveangH fatte , o ne aveffe 
avuto egli fleffo qualche occulta rivelazione , 
certo fi- è , che da più perfonaggi autorevoli , 
di cui n'abbiamo la teftimonianza , fu udito di- 
re , 



re, che Iddio volévà férvirfi di lui; per ulti- 
mar quell' affare di tanto pefo : la verità delle 
quali parole fu confermata dall' efito. 
. Nett'-anno 1^031 in tempo di Quarefulla, il 
Re fece un viaggio a Metz , a fin di comporr 
re certe differenze ìaforte tra gli abitanti , e '1 
Comandante della Città Mon&ù de la Varehne ^ 
il quale avea dell'affetto pe'Gefuiti 1 Or quei 
Ili effendo partito prima della Corte , diè loro 
il configlió, che dovendo ella far paflaggio per 
Pontemuffon, fi approfitta [fero dell' occafione per 
gittarfi a' piedi del Re , e prefentargli nuovo 
memoriale. Il P. Vilìtarore, ch'era nella Fran- 
ca Contea, avvifato di ciò, fpedì il P. Ignazio 
Armand Provinciale della Provincia di Francia * 
per farne il tentativo t febbene piìi colla mira 
di poter giuflificare la fua condotta per nOrt 
avere omeffo ancor quella diligenza, che per 
ifperanza di riufeirvi. 

Arrivato colà il P, Armand ( trovò le cofe ìri 
miglior effere di quanto immaginava i Poiché 
il Re paffato a Verduno, avea fatto buone aci 
coglienze al P. Carlo della Torre Rettor del 
Collegio: e dopo avergli concedute grazie impor- 
tanti per quella Cala , avea foggiunto j che col 
tempo avrebbe fatto qualche cola di vantaggio. 

Da ciò incoraggito il P. Armand , portoni a 
Metz- con alcuni de' fuoi Religiofi , dove forati 
natamente rifeontrandofi col Duca d'Epernon , 
■zelante favoreggiatore della noftra Compagnia , 
s' adoperò sì bene * tra col credito di quello 
•grand' Uomo, e i buoni ufficj di Monsù de la 
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Varenne, che ebbe il tempo, e la congiuntura, 
da tener difcorfo col Re. Parlò eg!ì allora eoa 
forinole si patetiche , ed infieme con tal forza 
qd energia, che i Cortigiani fteffi ne furon in* 
tenenti , il Duca ne pianfe, ed il Re medefi-. 
ruo diè legni direftarne commoffo: ond'è, che. 
proiettando in. prima quello Principe ai Padri, 
(e '1 fé in un'aria di fincerità , che toglieva 
Ogni dubbio della verità dì fue parole;) eie 
molte cofe fatte/i cantra fu* -voglia in Parigi, gli 
dispiacevano affai, prefe ad un tratto quel fem-i 
faiante di famigliarità , per cui il più grande 
tra i Monarchi rendevafi il più amabile di tut* 
ti gli Uomini: gli richieie, di qual Paefe fof-i 
fero, e profeguì ragionando de' loro, affari. Po. 
feia rivolto al Provinciale, lo interrogò, fe nel- 
la Compagania v' aveffe infigni Predicatori , e 
fc il P. Cotone ne foffe il migliore . Al che 
rifpofe il Provinciale , che veramente quelli , 
qvunque predicava , era da tutti afcoltato con 
gradimento , e fod<jisfazione : indi con buona 
maniera foggiunfe, chela Compagnia fi reche- 
rebbe a grand' onore, fe a Sua Maeftà piacefie 
di fervicene. Sì, ■volentierijfimo , rifpofe il Re. 
Ledigtticres , [ebbene Ugonotto , me ne ba detto tat- 
to il bene del Mondo. 

Queft'avventurofa giornata, che fu il Giove- 
dì Santo, venne ben pretto feguita da un'altra 
vieppiù ancor fortunata , cioè il giorno dopo 
Paitjua , in cui avendo fatto il Re venire net 
fuo gabinetto il P, Armand e i fuoi compagni, 
diede loro uno de' pih ficuri contraffegni diamo-- 
re, 
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ti 

re i è ciò fu 1' avvertirgli " fteffero bene guar- 
dinghi : avervi di molti , che lor tenevano 
„ gli occhi fopra : non poter eglino efler cir- 
„ cofpétti di troppo ne portamenti e nelle pa- 
„ role: eflèrgli di fatti giuntò agli orecchi, eh' 
„ efli nel Collegio di Bordeos aveflero fatto 
„ un accoglimento tròppò magnificò al Come; 
„ ftabile di Cafiiglia (era. quelli per colà pafla- 
„ to qualche tempo avanti per girfene iti Fian- 
„ drà " .) Ad una il pregevole telKmortianza 
di affetto di un còsi gran Re $ ìl Provinciale 
rifpofe con i pili vivi ringraziamenti ; e cori 
anellazioni di tutto il rifpettoi affienandolo prN 
ma , che il mentovato accoglimento era urta 
favola Inventata da coloro, ai quali i! favore di 
Sua Mae'ftà per la Compagnia noftra comin- 
ciava ad effere increfcevole e moIefi.aj.In fatti 
non andò guari, che il Re ne relrò pienamen- 
te convirito. Dinioflrandofi egli allora foddisfat- 
to della' rifpofla dei Provinciale, rimandolo a 
Parigi, dove gli ingiunfe che conducefle il P. 
Cotone alla fua Udienza , a fine di trattare lo 
riftabilimentò : aggiungendo ch« conveniva in- 
tendetela col Papa ^ fenza la cui partecipazione 
non voleva cònchiudere un negoziato i di cui 
era entrato a parte Sua Santità. 

Incontanente dopo tutto ciò il P. Cotone 
ebbe l'ordine d' andarfi ad unire col Provincia- 
le a PontemufToni per accompagnarlo alla Cor- 
te : e quello fu il nuovo teatro, di cui paflb 
a darne ragguaglio nel fecondo Libro dì quefla 
Iftoria . . 

LA 
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LA VITA 

Del 

h PIETRO COTONE- 

1 Libro Secondo. 

ON tutte le fperanze date dal Cie- 
lo al Servò di Dio , rifletto al 
fucceffo della caufa ch'egli anda- 
va per trattare alla Corte non 
lafciò però mai , in tuttoquet viag- 
gio di trovarfì fortemente agita- 
io . Se gli ravvolgea continuo alla mente l'odio 
accanito, ed implacabile de' nemici della Com- 
pagnia • e quefto allora che il raffigurava di pref- 
10, pareagh un'oftacolo affai più inoperabile , 
che quando il mirava fol di lontano. In tale 
agitazione p'afsò tutto al cafo per Valenza , do- 
ve abboccatoli con una perfona molto illumi- 
nata da Dio , di cui era Direttore , fu confer- 
mato neEla primiera fua Confidanza : perciocché 
^ueftg affeverantemente gli diffe , che avrebbe 




trovata grazia preflb del Prìncipe, e che ne poG- 
tederebbe il cuore. 

Di tal nuova fperanza conforcato , giunfe a 
Ponremuffon , dove avendo raggiunto il Provin- 
ciale, s'incamminarono amendue a Parigi, e dì 
là a Fontanablò, dov'era la Corte. Ora eflen- 
dofi trovati alla Meffa del Re, non così niello 
fe ne avvide quefto Principe , che diede loro 
legno d'avergli offe r va ti , e di vedergli di buo- 
na voglia: di poi chiamatigli terminata che fu 
la Merla, abbracciò teneramente il P. Cotone, 
l'emendo fin d'allora una fegreta inclinazione 
verfo di luì, per modo che avea defiderio, che 
ii fuo merito non fotte punto minore del fuo 
gran nome, e riputazione. 

Correva quel di la Fella , detta del Corpus 
Domini , ed il Re fi era cibato del Pane degli 
Angioli : il che fu cagione- che roccafie gì' in- 
fermi prima che fi crattcneffe co' Padri . Ma 
terminata la cerimonia, gli a minile in una ga- 
lena , dove in mezzo ad effi patteggiò per lo 
fpazio d' un ora , e con tale famigliarità parlò 
con elfo loro , che fè nafeere nel cuore del P. 
Cotone verfo la Perfona dì quel gran Monar- 
ca, l'affetto di tenerezza, che fìiuole avere più 
per .un amico, che pel l'uo Padrone. Per fimi! 
guifa ancor quello Principe prefentì nell'animo 
fuo , che in: appretto avéa da provare in fe Itef- 
fo verfo del P. Cotone qualche cofa di più , 
che gli ordinar; fallimenti di Sovrano verfo dì 
buon Suddito; : , -, <,..; 

Ei a impaziente di udirlo predicare : c perciò 
. ' fubi- 



ftibito l'avvisò di ftar pronto per la feguente 
Domenica , ed era quella dell'Ottava del San- 
tiflimo Sagramento . Trattanto il timore ch'egli 
ebbe, che il Predicatore non corrifpon delle air 
allettativa di tante forti di perfone, che erano 
bramofe ad udirlo , e che , come d' ordinario 
fuole accadere , U gufto della Corte fi trovarle 
differente da quello della Provincia , lo tenne 
in qualche inquietudine. Ma quella non ad al- 
tro fervi , che ad accrefcergli la confolazione , 
che di poi ebbe per Io felice fuccelfo, che Id- 
dio diede al fuo Servo in quel primo Difcor- 
fo : perciocché non folo in elfo fuperò l'afpet- 
tativa de' Cortigiani , ma la medefima fua rino- 
manza . Ne parlava il Re con chiunque s'in- 
contrava , ed al Padre medefimo diffe tolto che 

10 vide, " ch'egli avea fatto cofa non riufeita 
„ dianzi a verun' altro, cioè di piacere a tuta 
„ in un luogo , dove 1' approvazione degli uni 
„ fa che fi incorra nel biafimo degli altri 

In mezzo a quelli fucceffi, e ai favori della 
Corte , di cui i ordinario effetto fuol effere il 
far dimenticare que' che fi lafciano più addietro 
nel mondo, non perdè già punto di villa Ì! P. 
Cotone la caufa comune. Egli, e con elfo lui 

11 P. Armand ebbero l'onore di feguire il Re 
2 Parigi, a S. Germano, e a Monceaux . In 
ciafeheduno di quelli luoghi follecitò il P. Co- 
tone l'affare del riftabi li mento con tanta deflrez- 
za, ed infinuazione , che il Re lafciando la qua- 
lità di Giudice, parve ch'entrafle in caufa con 
lui per guadagnargli il Parlamento. A tal fine 



invidia a far viGta, al Prefidenie d'fiarlay i 
Magiftrato, cui mi dìfpkce di non poter anno- 
verare tra i noftri amici* ed il cui merita fola 
recava uri faftidiofo pregiudizio alla noftra cru- 
fa. Altra volta prima che il Padre predi c affé , 
il Re trattenne fino all' ora del Difcorfo gran 
numero di Prendenti j e Configlieri , ch'erano 
venuti ad inchinarlo * e gì' invitò ad udire il 
fno Predicatore, non fi. perfuàderido i ch'eglino 
poceflèro afcoltarlo lenza reftargli affezionati , e 
divenirne fautori; 

Trattante que' che defideravano il buon efi- 
to del negoziato , fi attriflavano per si lungo 
indugio j laddove que' che il temevano, facean 
coraggio, animati da certe voci fparfe a bella 
polla , che v' avea più di apparenza che di fo- 
dezza nella benivoglienza * di che il Re facea 
inoltra verfo de'Gefuiti. Ma difingannò ben pre,- 
fto il Principe le conghietture di que* Politici . 
Perocché avendo al principio dell' Agofto rice- 
vute lettere dal.Papa, iti cui lo ringraziava , di 
quanto avea fatto a favore de'Gefuiti, pregan- 
dolo a continuar loro le Reali fue grazie,- con- 
certò col Nunzio , e co' due Padri ch'erano in 
Corte l'editto del rifiato timento . 

Un viaggio , che il Re fece in Normandia , 
diede motivo di temere che potefle ritardarli la 
pubblicazione di queft' editto , ma pur tutr.' al- 
tro ne fece infieme fperare l'ordine avuto dal 
P. Cotone di feguitlo nel viaggio : ramo piìi 
che il Re continuava a dimoltrargli femore mag- 
giore affezione. Un dì, che laCorte alloggiava 



ìli Rofny, ne diede un gran contraflegno . Per- 
ciocché effendo alloggiato nel Cartello, lì alzò 
tutt'ad un tratto, e con si eft rem a violenza un 
temporale , che noti fi trovando ficuri in cala t 
furono aftrerti di ufcirè all'aperto. Ora in tal 
frangente Sua Maeftà fi moltrò molto inquie- 
ta , per non avere preffo di sè il Padre , eh' era 
alloggiato nel Borgo . Così reftando ogn* uno 
convinto per tali dimóltrazÌonÌ , quanto folfe 
fincerb l'amore, che il Re gli portava, non vi 
fu poi, cui prendeffe maraviglia, quando figiun- 
fe a Roano, della pubblicazione, che ivi fi fece 
dell'editto concertato in Parigi. 

Quel giorno che ben potea riguardare il Ser- 
vo di Dio, come il più chiaro della fua vita , 
non andò guari ad efiere ofeurato da uno di 
que' nuvoli j cui fuol mandare la Provvidenza 
per avvertire i fuoi Eletti , che non è già que- 
llo baffo Mondo il luogo , dove afpettare fi deb- 
ba un intero «audio, e una perfetta ferenità. 

Certo Vefcovo della Lega, erafi attentato dal 
Regno -, per notizie avute che il Re non era 
difpofto ad ufare con elfo lui di quell'indulgen- 
za, di cui avea graziato molti altri. Standoti 
pertanto di mal* umore quefto Prelato nel fuo 
cfilio , non poteva udir parlare della clemenza 
praticata da Enrico , dopo il fuo efaltamento 
alla Corona , con tant* altri , fenza lagnarfi del- 
la fua avVerfa fortuna , e dir qualche volta 
„ Sari io fintprt quel filo, per cui non vi farà 
„ perdono ? e non fin mai , eh' io ritrovi un P. 
j, Cotone , che fi pigli a petto di rimettermi in 
E 2 „ gra- 
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grafia " ? Sopra dì queffio derco certuni , cho 
a favore dell' Erefia non mai rifparmiano le 
menzogne contro a chi la combatte , vi fecero 
fopra de' coment! a loro genio , e mandaronglì 
alia Corte . 

Era quefta una lettera diretta al Re, in cui 
faceangli fapere d 1 aver udito il Vefcovo dolarfi 
del P. Cotone , perchè così tardi dava elccu- 
zione a quanto avea promeflb; e quefto, dice- 
vate Mi , nuli' altro era, che il favorire t diluì 
rilentimenti , e vendette contraddite, con qual- 
che fegreta malia : al che aggiungevano , che 
quel Prelato moftrava tuttavia di iperare , che 
prima del fine di Settembre dall'amico fe- gli 
manterrebbe la parola. Ricevè il Re quelle let- 
tere ai fei dello ftelìb mele tra Roano, è- Hau» 
re di Grazia. Or' avvegnacchè il Re coftumaffe 
di lopprimere le calunnie, che tutto dì fi appo» 
nevano al Padre , fenza neppur dirgliene paro- 
la, di quefta non pertanto la congiuntura por* 
tò che gliene parlaffe, comechè non dimoftraf- 
fe di farne più cafo che delle altre . Di fatti 
egli più non vi penfava , quando poco prima 
del tramontar del Sole apparve fopra la Cala ,. 
ove dimorava il Re un fenomeno, che pofe in 
apprenfione la Corte ., Era quefto un aggregato, 
di nuvolette da principio roffe , che pofeia a 
poco a poco addenfatc , formavano una tpezie- 
dì Baldacchino nero , attraverfato da un po' di 
bianco, che faceva figura affai fomigliante agli 
ornamenti , co' quali fi cuoproao le bare deì 

morti , 
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Qué' eh' timo confapevoli del fegrcto delltf 
Mentovate lettere, non mancarono di far offer- 
vare quello fenomeno ai Cortigiani, e quelli di 
farlo vedere al Re .. Dalle interrogazioni , che 
perciò Sua Maeftà fece a! P. Cotone , riguar* 
danti l'efìiiato VefcOvo , comprefe il Servo dì 
Dio -, che il maligna accoppiamento fatto del 
fuo nome con quell'uomo tant'odiofo cagiona- 
va della pena al Principe. Laonde, raccoman- 
datofi prima a quegli, che ha nelle fue mani i 
cuori de' Monarchi " Sire, gli difle fotto voce 
„ apprefiandofi un poco al Re, egli è neceffario, 
(i ibi» prevenga ogni -òoftro timore, uffficurerè 
„ /* Perfonà Veftra coW ajftcurarvi di quella, che 
a pur fi cerea di mettervi in fi/fette : Eccovela 
„ a" avanti: Faccia di me Voftra Maeftà c/ì, che 
,, le piace " ,11 Re, che non fi af penava un* 
apologia di tal forza da un Uomo, di cui mol- 
to era lungi dal fofpetrarne, fi fentì affai tocco 
da tali parole : e perfuafo dalla fua naturale bon- 
tà di dover dare qualche forta di confolazione 
a quel fuo fedel fervitore , egli fieno pigliofii 
la pena di rintracciare gli autori della calunnia, 
e tanto adoperò che giunfe a fcoprirgli. 

In tal guifa volle Iddio colla pruova am- 
maeftrare il P. Cotone , quanto fragile bene lia 
il favore degli uomini , e infieme tanto più, 
Jìringerlo a sè , quanto piti il rendeva perfuafo , 
che il fuo credito preffo del Re tutto era ope- 
ra della Provvidenza , e non fjià dell' umano 
confìglio . E ben lo conobbe il Sant'Uomo . 
Aveva egli cominciato ad alienarfi dalla Corte 
E 3 fin 
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fin dal bel primo momento , in cui v'entrò . Or 
quello avvenimento affai piìi gliene accrebbe il 
difgufto, e spirandogli brama ai rìtirarfene, pre« 
fe la occalìone da quello eh' era fucceduto , per 
farne al Re la propofta. 

Io abbifogno, Sire, gli diffe , d'una con- 
„ tinua protezione di Voftra Maeflà , per fofte- 

nermi contro a perfone, che altra mira non 
„ hanno, che d'intaccarmi. E' impoffibile, eh" 

ella a lungo andare non fi fianchi : ed io mi 
, arroffifeo della pena , che fino ad ora ne ha 
j, foftenuta. Egli è tempo che fi liberi di queft* 
)5 imbarazzo . Ogni altro meglio di me può. 
„ fare quello, che ho io l'onor di fare preflb. di 
„ Voftra Maeflà , nè gli cofterà cosi caro come 
„ a me. Piacciavi adunque, oSire, ch'io rien». 
„ tri nella folitudine, onde ufeii. Ivi alzerò le 
„ mani al Cieio per ia profperità del voftro. 
„ Regno, e non ne ufeirò, che per travaglia* 
„ re alla fantificazione del voftro popolo. Con 
„ ciò Voftra Maeftà fi rifparmierà il faftidio di 
„ udir calunniare un' Uomo x cui fi degna d' ono-. 
„ rare colla Aia benevolenza, 

Reflò il Re forprefo da tale difeorfo , -e gli 
difpiacque d' avergliene dato motivo . Diffe apec 
tamente di non voler permettergli la ritirata , 
eh* et dimandava: aggiungendo che 1* aumento 
della fua tenerezza per lui, e per la Compagnia 
farebbe un pegno , di quanto in effi confidava , e 
lo inoltrerebbe in ogni rifeontro, in cui poteffero 
ubbifognare della fua protezione. 

Nonavrebbono potuto gli ftefS maggiori amici 
del 



del Sani' Uomo tanto contribuire alla gloria dì 
luì, uè tanto farlo innoltrarc nel Reale favore» 
quanto il poterono i fuoi maggiori nemici con 
quell'atroce calunnia. Perciocché indi in poi L* 
affetto del Re verfo di lui, e di tutto l'Ordi- 
ne in generale, fe nobilmente fi accrebbe ingui- 
fa, che fu fowente udito dire, ebetroppo tardi 
gli aveva amati; ma che ciò folo era avvenu- 
to, perchè non prima gli aveva conofeiuti. 

In quello mentre effendo vacato l'Arcivefco- 
vado d Arles , per due volte il Re tentò il P. 
Cotone per fargli accettare quel benefizio . Da 
una lettera che il Servo di. Dio fcriffe da Nan- 
tes a Monsti di Chenevoux fuo Fratello , lì 
comprende la moltiplicità delle grazie, e i con- 
traffegnì d'amore, che dal Re «gli ricevette in 
tutto quel viaggio " Vi fcrifiì, die' egli, daCaen 
„ otto giorni lòno . La prefente ferve per dir- 
„ vi , che la benivolenza del Re e a me , e ai- 
„ la noftra Compagnia crefee ogni giorno più- 
„ Vuole che ogn' uno lo fappia , e mi coman- 
■„ da di fcriverlo da per tutto . Jeri quanto du- 
„ rò il fuo pranzo , tanto parlò del noflro Ifti- 

tuto , dicendo che niun altro più di quello 
„ gli piaceva. E' cofa Aram, dils'eglì, rivol- 
„ gendofi a M. Parabele, il quale, come fapc- 
„ te , è Ugonotto ) che di tante calunnie , di 
„ cui fono aggravati , non ne dimoftrino elfi 
„ mai verun rifentimento di vendetta . Ho iro- 
„ vaco, che tutto quello, eh' è flato detto, è 
„ falfo. Vogliono che s'intromettano negli af- 
„ fari di Stato : che Sano poco fottomeffi ai 
E 4 „Ve- 



Vefcovi : che ifpìrino alla Gioventù penfiert 
di rivolta ; ed io so , che nell'ultima loro 
Congregazione Generale è flato decretato, che 
niuno de' Compagni debba ingerirli in. ciò , 
che fi chiama affare di Stato : fono informa- 
to , che nè predicano , nè confefiano , là non 
come, e quando è in piacere de'Vefcovi; e 
che di cento mila Scolari , ch'eflì ammae* 
Arano, giammai non fi e udito dire, che pur 
uno per loro fommofla fi fia portato alia di- 
fubbidienza. Erano fpacciati per ricchiffimi , 
e neli' occafione del loro efilio non fi trovò, 
con che foddisfare ai loro debiti . Non fono 
mai giunti ad avere dodici mila feudi dì ren* 
dita in ventìcinque o trenta Cafe , che allo- 
ra avevano nel Regno. Aggiunfe tante circo» 
ftanze , e tant' altre cofe mi dimandò su que- 
llo foggecto , che ognuno reflò ammirato . 
Grazie ne fieno pure a quegli, che opera co- 
fe tanto ftupende in quefto Principe . Lodò 
egli fopra tutto la noftra povertà * che non 
ci permette il pofiedere coia veruna in par- 
ticolare ; e gli parve una faggia politica per 
noi, il non avervi altra prigione pe'difcoli , 
che la Porta. Per ben due volte mi ha egli 
tentato pel vacante Arcivefcovado d' Arles , 
ma grazie alla Divina Provvidenza ne ho 
fcanfato il colpo, dichiarandogli iìVoto, che 
noì facciamo di non accettar mai veruna 
Prelatura nella Chiefa.. Et n'è reftato edifi- 
catiffimo , e con elfo luì tutta la Corte . Non 
lafcia Sua Matita di parlar bene dì me io. 

„ tutte 
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,j tutte le ticcafioni . Mi ordina di predicare,' 
ed egli fteffo invita altri ad udirmi . Nei 
it giorno, in cui parti daCaen, mi fece mon> 
OT tare in pulpito , e mi determinò il fogget* 
to , su cui Toleva che parlali! i Non viene 
Ugonotto alcuno alla Corte, che non loman- 
s , di a parlar meco . Finalmente non credo , 
•„ che verun Uomo della mia condizione abbia 
„ mai ricevuto uè piti onore, uè più contraf- 
^, fegni d'amore da verun Principe , di quei- , 
, f lo ch'io ho riportato da quello amabile in- 
i„ fieme, e formidabile Monarca. Temerei con- 
-„ timiamente di dicadere dalla fua grazia , di 
„ cui ben veggo di efferne sì poco degno , fe 
-„ tali vantaggi altronde gli riconofeeffi che da 
„ Dìo, il quale cuopre le mie imperfezioni , e 
Ì5 mi porge motivo di fperare la cominuazio- 
ne delle fue mifericordie . Vengono dimanda* 
„ ri Collegj della noftra Compagnia in. tutte 
„ le primarie Città del Regno; e n'è si gran- 
ii de il numero, che non Tappiamo come di- 
i, fenderci, fe non rimettendogli a quando fa- 
rà effettuato F editto, che non lì crede molto 
„ lungi dal pubblicarli. Sono ricercato a Lione 
„ per l'Avvento, e per la Quarefima; mafem- 

bra jpóco verifimile, ch'io coffa lafciare 

j, A /propoli to di lafciare , vi prego a fcriver- 
„ mi il voftro fentimento fopra il dubbio , in 
t , cui fono ; cioè fe in farri farebbe tempo che 
„ rinunziaffi ad un altro il pollo, che occupo 
„ qui. Le ragioni , che mi perfuadono a farlo , 
„ fono : che il noftro primario affare è termina* 

,1 to; 
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„ to, che forfè non è convenevole ad un Re. 
„ ligiofo lo ftar si lungamente in Corte: che 
„ la mia ritirata potrà giovare alla edificaiio- 
„ ne: in fine che farebbe confacente alla gloria 
„ di Dio , che il Re aveffe cognizione di piti 
„ altri de'noftri. Quello, che m'inchina a ftar 
„ faldo, lì è che veramente i noftri affari pref. 
„ fo di tutti non fono affano terminati : che 
„ forfè un'altro non avrà il credito , che ho io, 
„ di cui fa meftieri a promuovere V avanza- 
„ mento della Religione : e che avrà Infogno 
„ di molto tempo a prender cognizione della 
„ Corte da me già ben conofeiuta. Sopra di 
„ ciò ne ho ferino ai Superiori , c ne anen- 
„ do ic rifpofte , ma mi farà ben anche caro 
„ T intendere il voftro feriti-memo . Amendtie 
„ pertanto confutiamo Iddio fopra dì ciò., e 
„ fcrivetemi quello , che quefto primo Moto- 
„ re , e. ultimo centro de'noftri affetti V ìn- 
„ fpirerà . 

Un tale diftaccamento del P. Cotone dalla 
Corte , e una tale avverfione alle dignità , in 
che alto grado di perfezione ei 1' averle, moftrò 
di non conof cerio certo Superiroe della Compa- 
gnia , il quale rifapendo il difegno avutoli d* 
innalzare alla Prelatura il Servo di Dio , gli 
fcriffe lettere piene di rumori, edi precauzioni. 
Ma dalia rifpofta che n'ebbe, comprefe , quan- 
to aveffe diffidato a torto di una vinti cosi foda 
è cosi degna della Scuola di Sant'Ignazio. 

„ Vi rendo grazie ( cosi rifpofe ) mio carif- 
„ fimo Padre della memoria che di me tenete, 
„ede' 
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„ e de caritatevoli infegnamenti che mi da-. 
„ te nella voftra lettera , Io fono il piti fiac- 
„ co, e il piti, debole Uomo, del mondo ; ma 
„ nel particolare? toccato, dalla voftra { gra- 
„ zie alla Divina bontà ) mi fento. affai for- 
„ te » « penfo. di potervi afficurare , che non 
„ mai fallirò Poppiniooe, cheilite aver conce* 
„ puto dì me ., Grandi per certo fono i favori , 
„ che il Re mi comparte, ma que' di Dio, a 
„ cui dobbiamo il meglio di noftra fedeltà , 
„ fono ben di gran lunga maggiori Dice il Re , 
„ che fe foffe Pontefice , mi coltri ngerebbe ad 
„ accettare il Vefcovado j ma mi ha parimen- 
„ te prometto più volte , che non violerà mai 
„ iì noftro Iftituto , e che anzi fe ne farà egli 
„ tempre il Protettore . E che ? farebbe egli 
„ poflibile eh' io diveniffi cosi cieco, ed ingra- 
„ to,. che volelfi fcandalizzare e Cielo e Tetra, 
„ accettando un onore, che mi farebbe vergo- 
„ gnare, dopo aver goduto , fenza meritarlo , 
quello di lèrvir d'iftrumento alla Divina prov- 
„ videnza per fare quel , che fapete efferfi fatto 
„ poc' anzi ? Mio cariffimo \ e riveritiflìmo Pa« 
„ dre, piaceffe al Signore, eh' io così foffi li*. 
„ bero da tutte le. altre mie imperfezioni , co- 
,» me lo fono da quelli fentimenti di vanità . 
„ Potrei dire per mifericordia di quello, che 
„ fcelfi daìla mia gioventù per termine di tut* 
„ te le mie brame , che farei efente da ogni di- 
„ fetto . Pregatelo , mio caro Padre , -che mi 
„ raffodi in quella difpofizìone di cuore, e che 
„ compia il rimanente colla fua grazia. 

Cosi 



Cosi procedevano le cote ,' quando là Corte 
giunfe a Parigi, dove continuando il Re a dar 
iempre maggiori legni di tenerezza verfo il P. 
Cotone : la più parte ancora de' Cortigiani fa- 
vorirono, quanto per Ior'fi poteva, e lui , eque' 
della l'uà Compagnia- Laonde fc il noftro affai 
re dalla Corte foltanto aveffe dovuto dipendere , 
farebbe flato ben pretto terminato e concbiufo. 
Ma il Parlamento di Parigi , di cui più fi avea 
di meftìeri , confervava conerà di noi un' avver- 
inone j la quale non altrimenti fi è potuta vince- 
re , che col benefizio del tempo, e conlarino- 
vazione quali intera di quel!' augufta Affembleai 
Che però quella particolar protezione e benivo* 
lenza , di cui ci onora egli al preferite , viene 
da noi riguardata come un cambiamento della 
mano dell' Altiflimo , e mio de' più fenfibili ef- 
fetti della cura, c'follecitudine , che la provvi- 
denza Divina li prende della nofrra conferva* 
uione . 

Troppo malagevol eofa per me farebbe il do- 
ver qui efaminar dall' Iftoria le cagioni di una 
sì differente condotta de' Padri, e de' Figliuoli i 
Perciocché quelle, che da tal* uno fi apportano, 
non le potrei foftenere fenza contravenire a quell' 
amore , che all' abito filo vuoili portare da un 
Religiofo; altre caggioni poi che ft allegano da 
altri, non le potrei addurre io fenZa mancar di 
rìfpetto a certi nomi, ai quali ne profefTo mol- 
«fórno. La più comune però e la più vera fi è 
che i Figliuoli hanno avuto il tempo di cono, 
fccrci per lor medcfimi • laddove i Padri non 
altri- 
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altrimenti ci conofcevano che per le fpavente- 
voli pitture, in cui ci rapprefentava 1* Enfia na- 
fcente nel Ilio maggior furore. 

Le difavvantaggioie idee , di cui allora furono 
imbevuti , eranosì fattamente impreffe negli animi 
loro ancora nel tempo, di cui parlo; che niente me- 
no vi voleva deila fermezza del grande Enrico , per 
indurali ad acconfentìre all'Editto del noftro ri- 
Itabilimento • Niuno ebbe a maravigliarli delle 
rimoftranzc c delle dicerie , che fi trovarono al 
ritorno dalla Normandia , mercecchè ognuno 
fe le afpettava ; ma la loro continuazione ren- 
de impaziente il Re , e feceglì dire più d' una 
volta cole afpre a parecchi tra gli Uffiziali di 
quei Corpo , fopra tutto all' Avvocato Genera- 
le Servino , che fin d' allora cominciava a far 
comparire quell'odio fuo contro ai Gelimi , che 
non ebbe fine , fe non col finir di fua vita . Quel- 
lo però, che maggiormente irritò il Re, fu la 
voce dai noftri nemici fparfa per incoraggiare 
il Parlamento alla refiftenza : cioè che quello 
Principe nel fuo interno gradi va affai , quanto fs» 
cevalì dal Parlamento, non induccndofi a richia- 
mare i Gefuhi dall' efilio , che per la importu- 
nità del Papa: onde non gli era difearo il tro- 
var nelT oppofizionc del fuo Parlamento , dì 
che coprirli con fua Santità. Ne parlò egli col 
P, Cotone nella feconda Domenica dell' Avven- 
to con eftrema indegnazione , dicendogli , che 
darebbe ben egli a divedere di non elfer nè fin- 
to , nè tampoco adulatore , e di non conceder 
già quella grazia all' importunità ma alla ragione . 

L'ar. 



L'ardore, con cui parlò quella mattina a qiie* 
del Parlamento a tal fine convocati , faceva 
fperare , che dopo la lunga alternativa d' ordini 
dati, e di rimoftranze afcoltate , fi fofle già di 
preffo a finirla . Ma ben vi fu di che molto 
maravigliare, quando nella Vigilia del Santo Na* 
tale fi vide entrare nel Loure il primo Prefi- 
dente d'Harlay con feguito di Configlieri fuor 
dell' ufato, che fenzà averne avuta permifTiónej 
venivano a far 1' ultimo sforzo per fraftórnare 
il Re dal filo dìfegno. Fece quello grand' Uomo 
un' aringa tale t che pofe tolto in cònfteniazio- 
ne, quanti s' intereffavano nella caufa de'Gefui- 
ti: tanto aveaegli ufato di Audio nel toccare 
tutti que' talli, ch'erano i più acconci a far im- 
preflione nell' animo del Principe J e tanto pu- 
re VÌ aveva aggiunto di pefo cert' aria di Zelo 
mifchiata con la gravità di Senatore* cui nulla 
più cale della propria porpora . V* ebbero an- 
cor di quegli, che temettero, che il Re j il qua- 
le per altro piccavafi di rifpondere * e rifpon- 
deva in fatti con grande fpirjto a che che fia, 
avrebbe quivi a (lento foftenuta la fua riputa- 
zione in un incontro , in cui fi trattava di ri- 



artifizio comporta , ed anche detta con rriag* 
gior rigore. 

Ma non vi fu , chi non reftaffe forprefo , quan- 
do dopo d' efferfi per un momento raccolto » 
quello gran Re fece si bel diicorfo, che gl' Irro- 
rici di quel tempo ne hanno fatto un ornatnen. 
ta della loro Iftoria , paffando fopra al piacere , 




che 
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tlie di tal memoria avrebbono provato Ì Gefui- 
tì • Convien dire , che certo CompoGcor di li- 
belli , il quale acciifa la Compagnia d' aver 
tutto ciò vanamente fuppofto non abbia pre- 
tefo y che gli fia data fede . Gli è certo per 
lo menO) ch'ei doveva ben riflettere , non aver 
mai la pofterità ad eflere tanto fcarfeggiante di 
buoni Critici, onde ilare fidoveffe alla fola ar- 
teftazióne di lui in pregiudizio di tariti teflimo- 
hj f che raccontano ciò che hanno udito : e mol- 
ti L'hanno ftampato lotto gli acchi del Re e di 
tutta la Corte y fenza che alcuno, e nemmeno 
M. dì Mezeray 1' abbia di fallita condannato . 
Io tengo preflb di me un nianuferitto autentico 
di quella bella rifpolta del Re , che potrei qui 
produrre ; Ma oltre di che non mi coniente la 
modeftia il rapportare certi Elogj* che ivi con- 
tengono" j della Compagnia $ quello che confa- 
vo io , lembi-ami tanto fomigliante a ciò che 
è flato efpreffo da altri j che ho creduto di do- 
ver a quello rimettere il Lettore; il quale fen- 
za dubbio, dopo aver letto quel difeorfo* giu- 
dicherà , che un altro pari non è da attenderli 
dallo ftudio e dall' arte ì tanto v* ha in elfo di 
grandiofo e di forte, e tanto pare che ogni pen- 
fiero , ógni parola vi efprima. il carattere , e la 
dignità dell' Oratore . 

E 1 agevole cofa l* indovinare , qual' effetto 
cagìonaffe in que* che 1' udirono. Giubbilò per 
allegrezza tutta la Corte , che ne fece grandi 
congratulazioni col Re ; ma 1* ammirazione fu 
uaivcriàle di tutti . Non fi poteva abbaftanza 
loda- 
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lodare la vivacità dell'ingegno , la forprendente 
prefcnza di fpirito , la inafchia e preci fa elo- 
quenza, che nulla dicendo di iìiperfluo , nulla 
ometteva neppure dei neceffario , e una tale 
giuftezza d' eipreflìone in un Re nudrito nella 
guerra, che avrebbe ottenuto plaufo in un Ora- 
tore di profeffione . D' indi in poi 1' affare de' 
Gefui ti fi ebbe come lìcuro. Di fatti avvegnac- 
chè ii Parlamento movefle dappoi alcune diffi- 
coltà circa le condizioni del ri flabili mento , egli 
finalmente approvò l'editto nel fecondo dì dell' 
anno 1004. fcnza veruna eccezione o riflringi- 
mento giulta il volere del Re : il quale a ren- 
der compiuto il fuo benefizio , poco tempo do- 
po fece demolire tutt' intiera una piramide, nel- 
la di cui infcrìzìone vireftavano ancora alcuni 
veftigj della pallata afpre-z^a . 

Ebbe a coftar caro il compimento di queir.' 
Opera al P. Cotone. Una fera, mentre egli ri- 
tornava dalla Città fu la carrozza d' un fuo Ami. 
co, un afiaffino, che non voleva colpice_Ìn fal- 
lo , affacciandoft alla portiera affine di offerva- 
re e il luogo e il fito che occupava, montò die- 
tro, dove coltumano di Ilare gli Itaffieri . Ivi 
avendo ben prefe le fue mifure , trapanando il 
cuojo della Carrozza con la fpada , feri il fant* 
Uomo immediatamente fotto il collo , ufeen- 
done la punta fotto le clavicole , vicino ali* 
Epiglotide. Dì che avvedutoli il Compagno, il 
dimandò, che avelie. Il Padre fenza nulla ri- 
fpondere, prefa la di lui mano, apprefiolla al 
fuo ftomacoj eh' era già tutto molle di fanguc v 
Avvi- 



Àvvicinavafi la notte, ed il Cocchiere che vo.' 
leva fcanfarla , facea galoppare i cavalli per mo- 
do , che non fi poterono fermare , fe non do- 
po eh' era già fparfo molto fangue del ferito , e 
dopo d'effergli sì notabilmente accrefeiuto il ma- 
le per l' agitazione del Cocchio . Per buona for- 
re, quando il Cocchiere udì gridare , fi trova- 
rono vicini ad un Chirurgo, a cui portarono il 
ferito , e gli fi fecero le chiarate : indi lo tra- 
fponarono al luogo , dove il Re avea voluto 
che prendeffe quartiere vicino al Loure . Si tro- 
vò che la piaga era poco pericolofa, ma fi co- 
nobbe ad evidenza doverli ciò aferivere a par- 
ticolare protezione di quel Dio, che vegliava al- 
la covfervazione del fuo Servo ■ dappoiché il 
colpo era pattato molto di pretto alle vene , e al- 
te arterie della gola , cui a privar dì vita , batta 
leggermente toccarle. 

Commofle tanto queft' accidente così la Cor- 
te, come la Città, che non è facile l'efprimer- 
lo. In particolare il Re ne fu sì fattamente ir- 
ritato, che promife una ioni ma confiderabile a 
chiunque aveffe feoperto il micidiale . La Rei- 
na poi fi attunfe la cura di provvedere a tutto 
il bifognevole per 1' ammalato, dopo d'avergli 
mandati i Medici , i Chirurghi di Corte . Il 
Vefcovo di Parigi andava per le Cafe dicendo , 
appartenere al pubblico intereffe , che un tale 
attentato non rimaneffe impunito. Tutti Ì Cor- 
tigiani, e per fino gli Ugonotti vifitarono il Ser- 
vo di Dio , e sì grande ne fu il concorfo , che 
il Re temendo non riufeiffe ciò di pregiudizio 
F ali* 
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all' infermo » ordinò che- niuno più andane 
a trovarlo , fin che non foflé interamente gua- 
rito . 

In Parigi tutte le civili Perfone , e fopra tutJ 
to gli Ordini Religjofi col loro aflìduó infor- 
marli della fallite di luì , fecero manifclta la iti- 
ma , in che aveano la fua Perfòna . Il popolo 
poi diede tante fènfìbili diriioftrazioni del fuò 
affetto verfo di lui , che nulla più acconcio di 
quella ferita poteva accadere, affinchè il P. Cqj 
tone avvefle il piacer di conofeerc, a qual fe- 
gno fofle ben voluto . In capo ad otto giorni fi. 
portò a celebrare la Mefla a S. Genove» , dal- 
la quale ftimò d' aver ricevuto un gran fòccorfo 
in quel!' accidente, ficcomé a lei pure aveà at- 
tribuita la fuà guarigione in niolt' altre infer- 
mità. Nel giórno decimo, in cui cadde la Fe- 
lla della Purificazione di Noflra Donna , fi fé 
vedere in pulpito nella Capella del Re j « vi 
parlò con voce cosi fonora , e gradita , quanto 
mai per l' innanzi . Affretto a dire , fé avene 
Conofciuto , o avefle qualche' indizio dell' autore 
delia fua ferita , altro mai non dille , fe non 
che eri una favola quella, che fi era fparfa in 
Parigi ,- che efiendo Ilari puniti alcuni ftaffieri dì 
Corte per avergli dette delle ingiurie uno di 
effi a tale vendetta lì fofle lafciacò trafportare 
Gli amici di que', ch'erari caduti in fofpetro di 
si nera azione ^ furono defli probabilmente che 
fparferò quella voce ridicola la quale per uno 
fteflb intereffe Io Storico delle Sette ha venduta 
come una verità.. 

' Eflen- 
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Eflfendo rìufcita male ai nemici del P. Coto* 
ne quella violenta foggia dì vendicarli, un'altra 
ne inventarono : Tenendoli per òffeflb il Cardi* 
Bai dì Lorena i avea fatto venire da Milano a 
Nanzi il P. Michele Generale dell' Ordine . di 
Sant' Ambrogio ; di cui èra fama che avelfe . do- 
no particolare d' efòrcìzare i Demonj ; é di li- 
berare dai rrialenzj '. In fatti quel Principe fe 
he trovò folievato: e attribuendo il fuo fòllievo 
alla virtù del detto Generale , mife in grande 
concetto il Medico ì e fors' anche il male - . Quin- 
di alcune Peribne di contò della Corte di Fran- 
cia immaginando d' elferne comprefe , fecero 
ìftanza alla Reina, che il facéfle paffar.per Pa- 
rigi he! ritornar che farebbe in Italia. Corifena 
ti la Reina alle loro iftahzé t e I' ottenne. Ar- 
rivato che fu il Padre j gii condufiero dalla Pi- 
cardia una Figlia Giovane ; detta Adriana di 
Frefne j veramente offefla ; e poffedutà da un* 
òftirìàto Demonio ; Èra ftata per molto tempo 
ìeforcìzata daì Vefcovo d' Amiens , e da' fuoi 
Preti, ma fenza veruri giovamento. AH' incon- 
tro ilGenerale dava di già qualche fperanza di 
riufciryij quando venne richiamato in Italia per 
affari importanti dell' Ordine fuo . Prima però 
di partire pregò la Reina ; che alcuna volta era 
intervenuta agli eforcifmi , a non permettere j 
che quella povera Figlia reftaffe abbandonata , 
c lenza foccòrib contro alla crudeltà del fuo per* 
verfù nemico. 

Conduceva feco la Reina a quegli eforcifmi 
il P. Cotone : e perciocché fi era accorta » che 
Fi lo 



Io fpirita maligno (Java fegni di aver più te. 
menza di lui che d'i verun' altro , fi molle ad 
elegger lui per continuare -queir, opera di cari- 
là . Ma quando glie la propofe , trovò in effe, 
lui tanta refiftenza , che temendo che a farlo 
condifcendere a una tale intraprefa non foffe ba. 
ftante la fua autorità Reale , fé si che vi fi 
frammettefle il Vefcovo di Parigi , e lo ftimo- 
lafle con un comando efpreflb ■ Comechè lom- 
ma fotte la ripugnanza del Servo di Dio ad efer- 
citare un . uffizio così dilicato fpeciaimente in 
riguardo di quelle perfone , che fe trafcorrono- 



fi piegò non per tanta all' autorità del Prelato, 
pel quale ebbe mai fempre un'alti filmo rilpetto-. 

Egli da principio fi applicò a far' evidente- 
mente conolcere P invafamento della Figlia per 
convincerne gli Eretici ; e la continuazione di 
queft' Iftoria darà a divedere il gran frutto, che 
ne colfe . Ma perciocché egli dava molto che- 
fare al Demonio , minacciò luì pure il Demo- 
nio di dargliene anch' egli altrettanto a fuo tem- 
po. E ben prefto fi videro gli effetti delle Dia- 
boliche minacce. Concioffincchè avendo intefo, 
ed offervato i mal' intenzionati , che il Padre 
per far conftare la Figlia efiere veramente of- 
feffa, fi valeva col Demonio di varie interroga- 
zioni , s' avvilirono di fpargere per tutto , pri- 
ma un biglietto j pofeia degli ferirti volumino- 
fi , pieni d' interrogazioni ridicole , quafi fuppo- 
nevano efferfi fatte , o doverfi fare dall' eforcifta. 




, noi fanno 




allo fpirito maligno. 
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"ì*ra quante perfecuzioni infodero contro al 
Servo di Dio , quella fu la più cruda, e la piti 
malagevole 'da fedare , Di nuli' altro pi ù fi par- 
lava nè in Parigi , nè in Corte , che di quelle 
interrogai ioni : ed alcuni fi lafciarono traspor- 
tare fino a direj che non in altra foggia , nè 
per aìtra via erafi guadagnato il P. Cotone la 
grazia del Re , che con quella forte di comu- 
nicazione co' Demonj . Ma fu tratto particolare 
della provvidenza di Dio verlb del Tuo Servo che 
it Re ben pretto fcopriffe la malizia de' malevoli , 
eia comprendefle dalia diverfità degli ferirti , che 
fi fpargevano, e dalie Tempre nuove interrogazioni 
che ogni dì fi aggiungevano alle di già pubbli* 
tace : per maniera che ebbe a dire un dì ad un 
Perfonaggio di qualità, che gliene parlava, fem- 
brargH quegli ferirti la Biblioteca di Madama di 
Mon pen fiere . Era quello un difegno di Libro , 
che quella Principefla , fcherzando , avea detto 
di voler fare -, raccogliendo le cole tutte ridico» 
Jofe, che accadevano nella Corte: materia, che 
ogni dì pili crefeerebbe tra le mani . Più feria- 
mente però fu prefo dal Re quello affare : men- 
tre ordinò, e dettino Pedone, che fteffero full' 
awifo di quel falfo rumore , e prOcuraffero 'di 
rintracciarne la prima origine . Difaminate tut- 
re le ct>fe ( die' egli fteflo il Servo di Dio nel- 
la fua rifpofta al Miniftro 1 Turretino ) fi trovò 
che il P. Cotone non aveva mai parlato alla 
Perfbna , a cui era Itata attribuita la pubblica- 
zione del Biglietto, il qual' era un Configliere 
del Parlamento, cui dicevafi aver trovato quel. 

F 3 lo 



Jo ferina in un Libra da lui dato in preftjco, 
al P. Cotone. In oltre i Maeftri delio, fcrivere, 
ai quali fu inoltrato il Biglietto , che fi aveva 
per 1! originale di tutti gli altri, e pretendevafi 
efiére lenito di propria nvmo dal P. Cotone , 
avendolo confrontata con alcune lettere ferine 
Scuramente di Tuo pugno , accertarono , quel- 
lo non eflere per verun conto il fuq carat-. 
tere. 

Inorridì il Re a r.ale furfanteria , e ordinò a 
Monsu Miron Luogotenente Civile , che facene 
l'opprimere que' calunniofi ferini , e molto, più 
i tomenti, che minacciava]] fi di dare alle flam-, 
pe • Ed in un tal linguaggio prefe quello Prin- 
cipe a difendere il Servo di Dio, che baftò. per 
imporre filenzio anche alle Perfone men mode- 
rate: di maniera che avendogliene indi a qua!-, 
che tempo voluto parlare la puchefla della T re -- 
moglie , eh' era "Ugonotta , le rifpoie in una 
maniera , che potè fare perdere a gli altri la 
volontà di più farne menzione . Ecco Madama 
{ le difle ) lo fpirito della vofira Religione ; non., 
■poter credere quello , cb^ dalla Chiefa ì infegna , e 
poi facili ffimmnente preflar fede a una Maldicenza . 
Sarebbe da ftupirfi , che M. di Thoumavefie in- 
ferita nella fua beli' Iftoria una sì graflc-lana ca- 
lunnia, quando tutta quella Storia non fofle un 
chiaro argomento del poco buon'affetto, eh' ci 
portava ai Gefuiti. Se 'in un tal punto egli fol- 
fiato così giufto Storico , quanto mi perfua- 
do , eh' e' forfè buon Giudice, avrebbe riferito 
il prò e il cantra : ed il giudizio di un gran 



Re fembrato gli farebbe di non lieve pefo, per 
jateiare almeno la cofa indecifa. 

Quella però non fu la fola perfecuzione , che 
fuicitaffe il Demonio tonerà 1 Uomo di Dio , 
all' occafione della mentovata Giovane per ven- 
dicarli di lui . Non avendolo potuto fcreditare 
nell'animo del Re, fi sforzò di metterlo in cat- 
tivo concetto preflò la Reina . Avea la Principef- 
fa fceho per Confeifore un Vefcovo Italiano , 
il quale tra* fuoi domellici avea una Donna af- 
fai capace dì nere azioni . Si erano accorti i ne- 
mici del P. Cotone di quel talento , e fe ne vai- 
fero per ordirgli una nuova calunnia . Induffero 
elfi la feiaurata Donna a dire a chi noi vole- 
va fapere , che il Padre in congiuntura di far 
una vitìta al Vefcovo , non 1' avendo trovato 
in Cafa , aveva voluto farla confeffare di tene- 
re indegno commercio col fuo Padrone : e che 
un'altra volta pure in Confeffione l' avea {limo- 
lata a dire. lo lleffb. 

La diceria con tanta celerità fi fparfe , che 
rollo arrivò all' orecchie del Re. Ma per effere 
avvezzo ad udire fomiglianti favole , di quella 
non ne fu punto forprefo . Vago però nondi- 
meno di feovrirne 1' origine , un giorno mentr' 
era in Chiefa , anzi che fi cominciaffe, diman- 
dò fotto voce al P. Cotone , s' era mài flato a 
far vifita al Vefcovo , di cui fi ragiona . Il Pa- 
dre, che nulla aveva udito della fopradetta cian- 
cia , rifpofe femplicemente che no j e che an- 
zi credeva , che il Vefcovo foffe tuttavia in 
Italia , dove prima fi era portato ; ma che , fe 
F 4 cosi 



così era in piacere di Sua Maeftà , griderebbe" 
fubito a fargli una vifita. Lo interrogò di nuo- 
vo il Re , le averte corrfeffata una Donna , eh' 
era come la Cuftode delta Cafa di quel Prela- 
to : al che rifpofe che neppure aveva creduto j 
eh' egli averte aperta Cafa in Parigi , immagi- 
nando, che eflèndo egli flato per l' innanzi Re- 
ligiolb , avefle fcelto un' appartamento in uno 
de' Monifterj dell' Ordin fuo . Quanto poi alla 
Donna , di cui fua Maeftà chiedea • fe fi era con- 
feffata da lui ; che ciò potrebbe effer' avvenuto 
nella folla delle Perfone che confeffava j egli 
però non 1' aveva offervata , nè tampoco fe ne 
ricordava. Ne fono ben perfuafo, ripigliò il Rer 
quefta è una nuova favola , ed invenzione de vofiri 
amici, che poi vi racconterò. 

Terminata la Mefla, gli narrò il Re la fpar- 
fa calunnia, e fenz* afpetrar da lui rifpofìa , gli 
comandò di feguirlo alle Manze della Regina ; 
dicendogli per iflrada quello, che dettogli ave- 
va il Duca d* Efpemon, che lo accompagnava. 
Non fu egli sì prefto entrato nella Camera del- 
la Reina , che ad erta rivolto . Non l' abbiam 
noi detto , "Madama , le difs' egli .* Neppur una 
parola è vera di tutte quelle, ebe vi fono fiate det- 
te del P. Cotone, e della Cuftode del vofiro Con» 
fejfore . Egli è' vero (rifpofe la Reina forridendo, 
e volgendofi al Padre ) che vi è attribuita cofa , 
la quale non parrà punto verijimile a que* cb' vi 
fonofeono . Io , Madama , rifpofe tranquillamente 
il P. Cotone , fiento a credere , ebe mi conofia 
ancor filo di vifia colei, ebe ha tompofta quefta fa- 



vola .• farèhhi pcrtdntó un piacere farne la prova. 
Càfo ancora , che mi conofiejfe, vi farebbono fem- 
pre mille modi per chiarire una fola sì graffai ana . 
Poi raccontando la Scoria di Sant* Atanagi , e 
1 modo , con cui fi fcoprì la calunnia anche piìi 
nera , che fu apporta dagli Eretici a quel gran 
Vefcovo , fece che le Loro Maeltà condifcen- 
dcflcro ad ufare un fomigliante artifizio nell' af- 
fare-, di cui fitrattava. Si chiamarono pertanto 
al Loure i Padri Armand , Arnaud , e I Padre 
della Torre : ed avendogli fatti veder tutti al- 
la Donna in prefenza del Re , efitò effa tra 1* 
ultimo eh' era affai nero > e il P. Cotone , eh* 
era biondo. 

Di ciò non contento il Re , la ricercò del 
giorno, in cui fi era confeffata dal P. Cotone: 
rifpofe , nell'Ottava dell* All'unta : ecco già una 
menzogna, diffele il Re: il P. Cotone ha pajfata 
meco tutta queir Ottava a S. Germano , ftn^a ri- 
tornare a Parigi . Citò ella in teftimonio un 
Cortigiano, con cui diceva di efiere fiata fubi- 
to a querelarli de* cattivi fofpetti dal Padre for- 
mati lopra di lei . Avendola parimente il Re 
convinta di fallita in quella parte ; poiché afil- 
curò che la Perfona citata, ch'era un Italiano 
della Corte della Regina, non mai fi era parti- 
io da S. Germano in quel tempo , eh' effa di- 
ceva d'effere fiata a dolerli con lui in Parigi ; 
fe fa' cacciò d' avanti , e voleva farla punire ■ 
ma il Padre lo diftolfe, e implorò la fua cle- 
menza per lei . Capitò tutt' al propofito al Lou- 
re la fera di quella medefìma giornata , cere' 
uomo , 
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nomo, detto BUnchet , che da quella cattiva 
donna erg ftato nominato , comePerfona, da cui 
era ben cognita . Blanchet in fatti fece vedere 
che la conofeeva , poiché la dipinfe al Re , e 
alla Reina con si Spaventevoli colori , che n 1 
arrofsì la' Regina per efTer colei dimeftica del 
fuo Confefibre; e promife che a! di lui ritorna 
d'Italia farebbe eh' e'fe la cacciaffe di cafa . 
Ma un tale fcacciamento non fu poi sì agevole 
ad effettuarfi , come fe l' era ideato , litigato il 
Vefcovo, per quel che fi diffe, da un fervido- 
re, che Io dominava, fi oftinò a volerla ritene- 
re : onde pofeia ebbe origine la fua difgrazia ; 
mentre poco tempo dopo egli ileffo fu cacciato, 
e vide occuparli da un altro il Tuo pollo. 

Avvegnaché tanti tentativi follerò iti a vuo- 
to , non perderono però nulla di coraggio i per- 
secutori del P. Cotone . Perciocché udiva egli 
]e confelfioni di varie donne del Palazzo, ed an- 
che della Corte della Regina ; fecero fovente 
correr voce, ch'egli entrava negl' intereffi con- 
trari a qieft* PrincipefTa*. Ora parlando egli un 
giorno con effa su tale foggetto , fi udì , rifpon- 
gere: udite una volta perfempre quello, che w di- 
to .• datevi pace fipra tali dicerie , perchè io fono 
Jìcara dell'affetto, che avete al mio fervigìo^ e dif- 
ficilmente mi fi darà, a credere , che vi oppongbia- 
te alte mìe intensioni :■ aggiungendo che doveva 
prmai conofeere la Corte , che è un foggiorna 
iempremai burrafeofo, le cui burrafche però tan- 
to meno deono recar maraviglia -, quanto fona 
più. frequenti a vederli , 
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Per tutto U tempo, che durarono quelle turi 
(jolenze, molti che furono curioli d' offervare il 
contegno , e la faccia dell'Uomo di Dio, atte-: 
ftarono di non aver mai feoperto in lui verun 
legno di alterazione , o di Itraordmario turba* 
mento, Non mai videi; in lui indizio di colle- 
ra, o di sdegno con tra i fuoi più oftinati nei 
irjiq , e molto meno di deaerarne vendetta r 
anzi non inoltrava neppure follecitudine di giu- 
stificarli; e ben fi vedeva che non fi giuflifica- 
va , fe noti le quando era obbligato a farlo . 
Nulla vi fu , che tanto dette negli occhj della 
Corte , quanto quella calma in mezzo a tante 
^empefte , tra le quali fi vide in lui avverata 
quella, prometta fatta da Gesù Criflo. agli Appo, 
itoli x e alle Perfòne Appoftoliche : voi pojjède- 
rete la voftr lAnima nella vojlra pa^tcn^a , Men-, 
tre che durarono le dette turbolenze , offervò 
Tempre tranquillamente il P. Cotone quelle idee, 
che fi propoie fin da quando la prima volta pò-, 
le piede in Corte . 

La prima di tutte fu d' introdurvi la pietà , 
nel che riufeì così bene co' fuoi Difcorli , e con 
la fua condotta, che in poco tempo il Loure 
cangiò faccia , Vi fi frequentavano i Santi Sa- 
cramenti : vi fi leggevano Libri di Spirito: vi 
fi era introdotta l' ufo del meditare : e ciò che 
da tutto quello è facile a feguirne, vi fi vede- 
-vano dei Danielli, e delle Eller, che in gran, 
de riputazione ponevano, la Santa Legge di Dio 
colla loro efarezza nell' offervarla , La confiden- 
za , che nel Sant' Uomo aveano le Perfone di- 
vote 



Voce nella Corte , 1 obbligò a dimandare uh 
Confeffionale in S. Germano d' Auxerre : ed il 
gran numero di quegli , che da lui fi confeflava* 
no farebbe flato per altri di una grande otcu* 
pazione . Era cofa d'ogni dì il farli tali muta* 
zioni d' anime > per cui ne reftava ognuno for* 
prefo , e mettevafi in credito la divozione in 
nn luogo, dove per molto fi fuol contare, che 
non vi manchi la Religione . Erano di quel tem- 
po alla Corte due Damigelle Ugonotte, e il P. 
Cotone fi accinfe a guadagnarle alla Chi eia ; nè 
foìamcnte giunfe a buon fine di sì bella imprc- 
l'a, ma concorrendovi il Signore colla l'uà gnu 
zia, le fece di sì buon palio camminare in po<- 
co tempo nella via di Dìo , che amendue da 
principio fi applicarono alla vita divota , indi 
rifolverono di rinunziare al Mondo , e di prò* 
feflar, come fecero, la Regola delle Carnielita". 
ne . Ella medefuna la Regina ve le condufle , e 
volle colla Aia prefenza aggiugner luftro a un 
trionfo così folenne della Fede, e della Criftia» 
na Pietà. 

. Per così profperi avvenimenti n'era tanto piti 
lieto il Sant'Uomo, quanto che maggiori fpe* 
ranzc aveagli date fin da principio il Re dì co* 
ronare la converfione del luo fpirito alta Catto* 
lica Fede, con quella del fuo cuore alla perfet- 
ta offervama della Legga di Dio . Avea fatta 
una confeffion generale di tutta la vita con foni- 
ma efatezza ; e sì allora ne parve motfo e com* 
punto , eh' eravi luogo a fperarne un gran cam- 
biamento. Il rifpetto, che profetava per la Chie- 
fa, 



fa , c per tutte le costumanze , e i riti della me- 
defima , 1* avidità con cui efaltava la Divina Pa- 
rola, i grandi l'enumeriti che ne traeva, ma l'o- 
pra tutto quel lincerò zelo che aveva della 
riunione degli Eretici , e dell' annientamento dell* 
Erefia, erano tutti pel Servo di Dio altrettanti 
oggetti d'ammirazione e di giubilo. Impercioc- 
ché quella fu l' imprefa , per cui d* ogni tempo 
fi appalesò più fendibile il P. Cotone, e ch'egli 
fi propofe come "il primario feopo delle fue oc- 
cupazioni: quella ad ogni fuo potere egli pro- 
moffe in Corte con applicazione indefefìa : e per- 
ciocché il Re dal fuo canto niente non ommet- 
teva per fecondare gli sforzi del Padre, ottimi 
in breve tempo fe ne videro gli effetti . 

Grande flxepito fecero nel Mondo la con- 
verfìone di Monsìi di Forislebon Governatore di 
Laon, e quella di Morsa di Lomenia Segreta- 
rio di Stato * ma neffun 1 altra tornò tanto ad 
onore dei P. Cotone , quanto quella di Guido 
Conte di Lavai . Quello Giovine Signore nato 
nell' Erefia, n' avea fortito, fi può dire, in na- 
feendo il fuo contravveleno , cioè una mente 
piena di lumi , e un'anima di tal rettitudine 1 , 
che '1 rendeva incapace d'oflinarfi con malizia. 
Quindi giunto eh' e' fu agli anni della diferezio- 
ne , entrò in grandi fofperti della Religione , in 
cui era nato . La Provvidenza , che lo guidava , 
e con la i'ua grazia foavemente lo difponeva a 
diffipar le fue tenebre, gli diede opportunità di 
conofeere, e di trattare il P. Cotone. Non po- 
tevafi a meno , che una mente cosi illuminata , 
e un 



e un cuore sì ben dìfpofto non traefle profittò* 
della convenzione di un Uomo capace di am- 
ìnòllirei, e di volgere i più pervicaci : Abjurò 
egli adunque l'Erefiai e fece la Profeflione del- 
la tede Cattolica : in cui polcia tanto' crébbe 
in fervore; che fermò feco la deliberazione di 
portarfi a difenderla contra de' Turchi nelle par- 
ti dell' Ungheria; Ma per rifgùardo alla fua età 
còsi immatura, e a fine di moderarne il corag- 
gio j ebbe il Re per ifp'edienté'ii porgli a' fian- 
chi uri Gentiluomo provetto i detto Marolj va^ 
lorofo bensì, ed efperto , ma infieme laggio e 
prudente ; 

Non fu sì pretto il Conte giunto all'Arma- 
ta, che vi diede prove di ftraordinario valore; 
Gitrava ognuno gli occhi fopra dì. lui j e '1 ri- 
guardava innanzi tempo come un Eroe j quan- 
do venuti all' iniprovvifo i Turchi a caricare là 
Vanguardia dell' Efercito Criftianò, égli per un' 
ora intera gl'iricalciò fino à che , giunto alle 
iponde di uri fiume i ad un tratto maricarongli 
le forze ; Tante n'ebbe nuiladinieno . per alzar 
le mani al Cielo i ed implorare ta rhifericordia 
di Dio; dando fegnò in su quegli ultimi mo- 
ménti (poiché fpirò poco dopo) di tutti i fen- 
timenti di un vero Criftiàno. Ne fu trafporta- 
to il cadavere a Lavai nella tomba de' fuoi 
Maggiori , al gran nome de' quali ben 1 àvea egli 
inoltrato , quanto fofle fiatò degnò di fuccedere ; 

Mentre facevafi nell'Ungheria la mentova» 
guerra, uri altrà ne iritraprefe il Re nelle prò* 
prie vicinanze : c qui fu. ,: dove il P. Cotone 
fperò 
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fperò di far nuova conquida allaChiefa; Il DuJ 
ca di Buglione, Sovrano di Sedan , fentendo Ì 
raorfi di l'uà cofciènza^ ed informato, ch'erano 
già palefi al Re i trattati dà sè tenuti col Ma- 
refctallo diBiron, fi ritirò prima nelle fue Ter- 
reì dipoi in Ginevra; finalmente nel Palatina- 
to preffo l'Elettóre fuo parente: Si procurò di 
riunirgli infieme in buona pace ; ma ricufando 
il Re coft ante mente di ciò fare ; fe prima il 
Duca per gaggio di fedeltà non gli dava nelle 
mani il Cartello di Sedan. j il Duca j che non 
poteva cedere, quelia Piazza fenza dicader mol-> 
to dasquell'ellimazione, in cui era flato fino al- 
lora -nel Mondò $ e dallo fplefldore di quella 
comparfa, che vi avea fatta ; diede indiziò di 
voler tentare la forte dell'armi; Ciò intèfò dal 
Rè, fi mife in campagna per andare ail'àfledio 
di Sedah : ma pareva, che quello gran Principe 
averle intrapréfa quella guerra , più toftó per por- 
tare in quella Città la Cattolica Religione , che 
per itlabìlirvi it fuo dominio ; Menò feco in 
quefto viaggio il P. Cotone: e non rodandogli 
molto il ioggiógàre uri Uomo i cui la perizia 
è il fermo fecero prendere le giufte mifure dell' 
armi fué j, con quelle di si potente Monarca , 
entrò in Sedano dopo d'aver accordato al Du- 
ca , che ne implorò la clemenza , perdono di 
tutto il paffato . 

In tal gujfa terminati gli affari politici, non 
ponsò piti Enrico, che a que' della Religione . 
Fece predicare il P. Cotone a una folla innu- 
merabjle di popolo, dell'una e l'altra Religio- 
ne : 
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ne : e quello Difcorfo guadagni tre perfone alla 
Chicfa . 

Il difegno del Re era di convertire il Duca, 
c non ommife mezzo per ottenerlo. A tale og- 
getto gli volle far conofeere il P. Cotone : e 
affinchè fi trovaffero infieme , ordinò al Padre 
di falire su la fua carrozza, dov' eravi pure 
quello Signore coi Duchi di Montpenfiere , e di 
Efpernon. Apprettò, per lafciargli foli, montò 
egli a cavallo coi due Signori Cattolici , e ca- 
valcò per buon tratto . In tutto quel tempo eb- 
be agio il P. Cotone di favellare col Duca, e 
di fcandaglìare la difpofizione del di lui animo 
per la Religione . Conobbe però , che quello 
era Un fruito maturo, e che, falvo uno sforzo 
del braccio onnipotente di Dio , nulla poteva 
piegare il cuore di un Uomo , che per tanti 
umani rifguardi era impedito a cambiar vela . 
Se però non potè guadagnare il cuore di quefto 
Signore a Dio, conquiflò per lo meno a fé me- 
defimo il vantaggio di entrargli in iftima: e fe 
il Duca non l'aicoltò, qua! Maefixo di verità , 
godè non pertanto di aver trattato un Uomo , 
cui feoperie fornito di abilità , e di talenti . 

pi un tal legamento de' loro cuori n' ebbe 
piacere il Re , per la fperanza , che ad altro 
tempo fe n' approfitterebbe il Duca per la pro- 
pria converfionc. Cagionava pure una grande alle- 
grezza a quello Principe ( e n' erano fenfibili le 
rimoftranze) il vedere, che tutte le perfone di 



limenti intorno al merito del P. Cotone . Per 




la quale allegrezza sì ne brillava , che fovenre 
mettevane in gelofia que' medefimi , chel'appro. 
vavaoo . Tratuva col Padre con tal familiari- 
tà , quale non praticava con verun Cortigiano . 
Con neffun' altro fi tratteneva egli , nè più vo- 
lentieri , nè più a lungo . Panava tòvente delle 
cinque ore con lui : ed ebbe talvolta la degna- 
zione di farlo coprire alla fila prefenza. Volle 
che abitaffe pretto del Loure : nè viaggio in- 
traprendeva, che non gli ord inalfe di leguirlo , 
riferbando a fe fteffo la cura di lui , e provve- 
dendo con un'ammirabile bontà , a quanto gli 
era d'uopo per viaggiare con comodo. 

Del felice riuf cimento delle Prediche n'anda- 
va affai più lieto e contento il Re, che il me- 
defimo P. Cotone. Maggior piacere non fe gli 
poteva recare , che in lodando il fuo Predica- 
tore, o pur anche dimoltrando foltantogran vo- 
glia d' udirlo . Quanto a sè pochiffimi altri ne 
udiva. Alcuni Cortigiani , per intorbidargli que- 
llo piacere , affettarono di lodargli i Dilcorfi d' 
altri Predicatori da loro uditi , ma la preven- 
zione che il Re aveva a favore del fuo, gli fe- 
ce torto penetrare le loro intenzioni : e fe ne 
fpiegò con la Regina, a cui dopo aver narrate 
le maligne lodi , che que' Cortigiani davano ai 
loro Predicatori: Quanto a me, aggiunfe, ho un 
difiernimento particolare a ben dijìinguere le lodi, 
the vengono dall'invidia, da quelle cui profferire 
la fiucerhà : all'udir quelle me ne Jio in filen^o, 
e con ciò P impongo altresì alle altrui lingue j a 
ìmjìe fono eloquente, e la mia eloquenza trasfondo 
G negli 



Hégli altri . Avea nientedimeno talvolta quello' 
Principe la bontà di avvifare in privato il Pa- 
dre, fe per avventura' nel predicare gli foffe av- 
venuto j o di ufar qualche impropria parola, o 
di ufar qualche gefto cattivo . In etto lui avea 
ripofh una Còmma confidenza j fondata per l'una 
parte fopra la tenerezza , con cui era perfuafo 
che il Servo di Dio l'amava^ é per l'altra fo- 
pra la cognizione della di luì capacità e retti- 
tudine; Ditte un giorno a un Dottóre j che aver- 
gli dedicato un Libro in materia della Predetti- 
nazione : che volentieri fi atterrebbe ai fenti- 
menti del Pi Cotone fopra cosi alto Miflero . 
Un'altra volta a certe Perfone, che fi doleva- 
no della feverità del Padre, il quale aveva de- 
cifri doverfì afpéttar da Roma la Difpenfa per 
celebrar il Matrimoniò tra due di Corte ; per 
effere parenti ^ rifpofe il Re ; che non conveni- 
va confutare il P. Cotone, quando 1 non fi cer- 
cava la verità. 

Crebbe rant* oltre la ftima del Servo di Dio 
pretto di Sua Maeftà, che v'ebbe luogo a defi- 
derare che meno n' avette avuta . Pareva eh' 
Enrico avette già metto il penfiero d'innalzarlo 
alle Dignità Ecclefiaftiche; Per iftanza di lui ^ 
lafciò di nominarlo per i'Àrcivéfcovado d' Ar- 
les, ficcome da principio avea difegnato di fa- 
re. Ma in procedo di tempo accùfando fe.ftef- 
fo di fovcrchia facilità, deliberò di far nuòvi ten- 
tativi per obbligarlo non folo ad accettare la 
Mitra , ma la Porpora -fletta . La efalfazionc di- 
Paolo V. al Sommo Pohteficato gli diede fpc- 
ranza 
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ranza di riufcirvi : c l' stempio del Cardinale 
Toleto, e più recentemente quello del gran Car- 
dinale Bellarmino fembravaglì modelli di cai giù- 
ltezza,cui la virtù eziandio più fevera non pò- 
lefTc aver difficoltà di conformarvi fi . Non pa- 
lesò egli da principio chiaramente quello fuo di- 
fegno al P. Cotone : diffegli però , quanto ba- 
ftava à far sì, che prendeffe le fue mifure, chi 
non poteva ftarfene quieto e indifferente suque- 
llo punto. 

Trovavafi di que'dì alla Corte il Padre Ri- 
cheomo Provinciale di Lione, Uomo di Ango- 
lare merito j e molto in iftirna prcflbdelRe. Il 
P. Cotone, che gli craconfidente, penfando che 
potefTe egli contribuire coll'opra fua a toglier 
dall' animo di Sua Maeltà un penfiero cotanto 
pregiudiziale al fuo privato ripofo , e al bene 
generale di tutto l'Ordine, lo pregò che in oc 
cafione di congedarli per far ritorno alla fua Pro- 
Vincia, lì facelTe in qualche buon modo laftra- 
da a farfi promettere; che non nominerebbe ve- 
runo della Compagnia ad Ecclefiaftiche Digni- 
tà. Si addofsò il Provinciale fenza pena una tal 
commiffione, ch'era di tutto fuo genioj e an- 
dando ad inchinare il Re , dopo averlo ringra- 
ziato per tutti que' favori , che da lui riceveva 
la Compagnia, foggiunfe con un certo tuono di 
voce , che bene elprimeva, quanto gli ftefle a 
cuore ciò, che bramava in oltre di ottenere : Per 
i compimento, Sire, di tanti benefirj , di una fola 
il cofa ancor ci rimane di /applicarvi, dopo la qua- 
la nulla ci rejla più a defiderare da Vofira Mat- 
ta a fia. 
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ftà . La ejìrema benignità , con cui tant' altre gra- 
%ie ci ha compartite, ci fa Jperare a" ottener w 
cor quefta. 

Un tal preambolo fece credere al Re , che 
il P. Richeome voleffc chiedergli cofa di gran 
momento : e perciocché quefto Principe coftu- 
mava di non conceder niente alla cieca , gli ri- 
fpofe che aveva i fuoi tempi per conceder gra« 
zie, e che fiafficurafle, che non fi dimentiche, 
rebbe alle occafioni della Compagnia.. La nojìra 
Compagnia, Sire , ripigliò ìl Padre , no», è che 
troppo oblìgata alla liberalità di Vofira Maejìà . 
Noi non dimandiamo , ch'ella ci dia, ma p'tuttojìo 
che non ci dia. L'onore, eh* ci fa- di non creder- 
ci del tutto incapaci . di pxeftare- qualche- fervìgio 
alla Chiefa , ci fa temere che Ir cada in penfiero 
di efaltame un dì qualcuno alF Eccle/ìajliche Di- 
gnità.- Quefll i ciò, fopra di che, Sire , noi la 
applichiamo di volerci render Jicuri J e di far ti , 
che pojjiamo citare lì grande eferapio agli altri 
Principi, fe taf uno penfajfe mai d'aprir quefta 
porta all'ambizione nella, nojlr.a Compagnia-.. Ma- 
ftrò il Re di reftar fuor di modo forprefo ad 
un'inchiefta si nuova: e rimirando il Padre : 
Siete voi ben ficuro , ditegli forridendo, che quo* 
fio Jia realmente il fentimento di tutta la voftra 
Compagnia ? Ai che avendo rifpofto. il Padre 
che ne farebbe egli entrato mallevadore , il Re 
lo congedò , afficurandolo folo con termini ge- 
nerali, che farebbe fempre difpofto a fare ogni 
piacere ad un Ordine , eh' egli onorava della Tua 
amicizia. . 

Poco. 
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Poco Soddisfatto il P. Corone dì una rìfpo- 
lla così indeterminata, ed ambigua, volle trattar 
la ina caul'u da fe mededmo . Perciò un gior- 
no trovatoli folo , rome fpeflb gli avveniva > 
col Re, fece cadere il difeorfo intorno a tmeff 
argomento : e cominciò di bel nuovo A dichia- 
rargli il Voto -, che nella Compagnia fi fa , di 
non accettar mai veruna Dignità nella Chiefa 
fenza un efprefTo comandamento del Papa . Il 
Re con la fua ordinaria prefenza di fpirito im- 
mantinente gli rifpofe : Che s' egli folTe flato 
Papa, falvo che agli ignoranti non avrebbe per- 
meilo di concepire un fomigiìante Voto . Se voi, 
Sire , fojle Papa , ripigliò il Padre , altri finti- 
menti vi darebbe Iddio.' e fetida dubbio vi fareb- 
be comprendere , quanto importi alle Comunità Re- 
ligìofe H chiudere la porta a que/C ambizione • e 
quanto quelle maffimantente , che dedicate ejfendo 
al fervigio della Chiefa e de' prvffimi , pili abhifo- 
gnano di buoni Soggetti , debbano aver l'occhio per 
non tajaarjax privare . Tali parole proferì il 
Padre con una certa vivacità , che ben dinota- 
va l'ardente brama, che avea , di perfuadere . 
Avvedutofi dunque 11 Re , eh' egli diceva da 
vero, e che non poteva cercare il di lui innal- 
zamento fenza turbarne la pace, lì fpiegò finaU 
mente , e gli promife di non penfarvi mai più . 
Le ragioni ifteffe addotte dal Servo di Dio gli 
parvero cosi proprie di una buona condotta , 
che dappoi egli medefimo le ridiffe aiCorcìgiani 
con foddisfazione , e con applaufo . 

Quella contefa di umiltà fra '1 Sant' Uomo e 
G 3 il 



il Re affin dì mantenere un punto così effen* 
zialc all' Iftituto della Compagnia , fu precedu- 
ta e feguita da affaifìimi contrarli di altra na- 
tura , «e* quali ebbe a difenderla dalle infefla. 
zioni de'fuoì nemici , In 'ognuno di tali incon- 
rri fi portò egli con molto zelo : e più affai di 
attività e di ardenza fcorgeTafi in lui per folle, 
nere il comune interelfe, che quando ttattavafi 
diluì medefìmo, e dell' interdTe Tuo perforale. 

Propofc un Segretario de' Memoriali nel Con- 
figlio del Re , che per l' innanzi non fofTe più 
lecito d' unire yerun Benefizio alle Cafe de'' 
Gefuiti; pretendendo che in ciò fi Tace (Te torto 
allo flato , e fofle un render Tana la intenzio- 
ne de' Fondatori , l' applicare i Beni di tale na- 
tura alle Comunità , dalle quali più non fi pò-, 
levano feparare . Il Re , che fi trovò, perfonal- 
mente in Configgo , parlò in quella caufa così 
favorevolmente alla Compagnia, empflrò sì. be-, 
ne, che i Fondatori, fe mornaffero al Mondo , 
non che efler contenti , goderebbono anzi dclfarfi 
un tale impiego de'Ioro Beni , chetolfeaipoco.be-, 
ne intenzionati l'animo d'aringare in contrario. 
Il Signor di Villeroy , il cui nome per noi da 
sì lungo tempo è una ereditaria, protezione nel- 
la Francia , infiftè vigorofamente x dimoflrare , 
quanto foffe.ingiufta la. pretensione dì privar le 
Religiofc Comunità di que" Beni , che da loro 
fono impiegati in-minifterj così falutevoli e fan- 
ti , fotto preteflo di conservargli a de* partico- 
lari, che bene fpeffo ne abbufano in azioni prò-, 
fané e Sacrileghe. . . .i .... . . 
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Nello fteflb Configlio akoffi pure l'Avvocato 
Generate Servino a parlare coatra quel punto del 
noftro Iftituto , che ci permette il poffedere i 
coltri Beni fino alla noftra ultima Profeffione , 
moflrando , che pollo che fiamo Religioft , dob- 
biam efferlo fulla norma degli altri : che , men- 
tre facciamo Voto di povertà , abbiamo a fpo- 
gliarci de' noftri averi ; eflere contro al buon* 
ordine dello flato il permettere che lo flabitì- 
mento di una Famiglia dipenda dalla coflanza , o 
dalla leggerezza di un' Uomo folo : che fovente 
fe ne trovavano degli ingannati e delufi non fo- 
lo ne' Matrimonj , quando un tale , che fi per- 
vadeva d'avere fpoiata una Ereditiera , s'accor- 
geva di non avere fpofata che una Donna di 
mediocri foftanze , attefa la leggerezza di un 
Giovine Religiofo , ma ancora ne' commerej , 
dove un tale che penfava d' aver prefrate lue 
fomme ad un Uomo ricco, alia fine per la ftef- 
fa cagione fi avvede di averle preftate ad uno im- 
potente a reftituire , 



voli dai Parlamenti di quello Reame per obbli- 
garci a derogare a quello punto del noflro Iftitu- 
to, non parvero già così forti in quel tempo . 
Perciocché il Re ordinò al Guardafigillì di Sil- 
iery , che introducene nel Configlio il Padre a 
trattarvi egli medefimo la fua caufa : ed il Servo 
di Dio vi fece quel celebre Difcorfo , finito il 
quale, intermettendofi ogni ventilar di ragioni, 
d'altro piU non fi parlò, chedella fua eloquen- 
za non meno ammirabile nel Foro, che nel Per. 




:he dipoi fi ebbero per vale- 
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gatno. Incominciò egli dallo fpìégare il difcgnó 
avuto' da Sane' Ignazio in quella Colti dizione , 
eh*. era di non ritenere dell' Ordine fuo, fe non 
de* buoni Soggetti ; e fece vedere , quanto per ta- 
le condotta n'era facilitata la efecuzione : mercè 
che minor difficoltà s'incontra dai Superiori nel 
licenziare un Soggetto , quand'abbia , onde lolten- 
tarfi nel fecolo , che quando ne foffe privo . In^ 
di pafsò a dimolfrare , che il voto della Povertà 
.non fi offerva nell'ifteffa forma in tutti gli Or^ 
dini Religiofi, é ne addufie gli efempj . In fine 
provò, che l'incertezza^ e la fofpenfione de' Beni 
nelle Famiglie non portava alcun danno , che à 
gl'imprudenti, e a coloro, che fondavano la to- 
ro fortuna fopra cafuali fucceffioni : nei che pre- 
tefe , che la noltra Coftituzione conofeiuta da 
tutto il Mondo, affai meno d' inconvenienti re- 
cane per la ficurezza del commercio , di quel 
che rechino le Softituzioni, che non di rado fo- 
no fegrete, e cent' altre colè di fimil fatta, con- 
tra di cui per altro non v' ha , chi efclami . OU 
tre 1' applaufo che riportò , come difli , quéflo 
Difcorfo , terminò il Re Col fare un divietto , 
che non gli fi proponeflc in avvenire mutazione 
veruna intorno al noftro Iltituto: EJJì, dine in 
alzandoli , hanno delle buone Leggi lafciamoglì -vi* 
■vere fecondo le loro Regole, ni piìt mi fi parli di 
mutarne par un apice. Un Perfonaggìo riguarde- 
vole di Corte j ragionando col Re» fi avvisò di 
dirgli, che il Collegio di Bordeos era la Caia pìì» 
ricca, che n' avefie nella Guyenna . Eravi preden- 
te il P. Cotone , il quale non lafciò la propofta 
fen- 
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fenica rifpofta: nè contentò di ciò j àfnri di chiù» 
der la bocca a coloro , che ("tacciavano le noftrè 
Comunità per affai comode , è molto opulénte, 
fcriffe ai Provinciali, facendó loro iftanza di 
mandargli lo Stato attuale de' loro Collegj fir- 
mato dai Magistrati del Luògo. Ricevuti che gli 
ebbe , prefen togli al Re; e fece Vedere a tutta 
la Corte ciò, che hatiimoftrato anche a' dì noi 
fìri una perfona intelligente : che tra tutti i Be' 
ni, che la Compagnia godeva nel Reame, non 
giungeva cadaun Religiofo ad avere per proprio 
mantenimento dugento lire all'anno. 

Tra tutte però le calunnie» ed impofture date 
ai Gefuiti durante il Regnò d'Enrico il Grande j 
niuna ve n' ebbe, cui ribatteffe il SefvcVdi Dio 
con più di ardènza , quanto l' imputazione loro 
data in occafione di certi Libri venuti da parti 
eftere, è de'quali fi divulgava effer' eglino flati 
gli Autori . Era il P. Cotone troppo lungi dall' 
approvare certe foni d'Opere da eflb lui riguar- 
date ( pofto che in fatti ufeite foffero dalla Com- 
pagnia ) come trafgreffioni da non lafciarli im- 
punite, ti' una delle più confiderabili noftre Re- 
gole, che ci vieta loferivere fopra materie odio- 
le, e capaci di offèndere i Principi, le cui Perfo- 
ue femore fi hanno a rifpettare, eziandio quando 
perobbligo di Religione v'abbia neceffuàdi con- 
traddire ai loro fentimenti . Ma il Sant' Uomo 
efclamava conerà due forti d' ingiuftizie, che d' 
ogni tempo fi fono fatte da cert' uni in quello 
genere ai Gefuiti . La prima di tacciar' effi foli 
di que* mancamenti , che fono loro comuni con 



filili gli altri Autori , o Scrittori. La feconda di 
volere, e pretendere, che i Gelimi della Nazione 
debbano render conto di tutto quello , che feri* 
vono gli Stranieri : e di confiderare quaP attenta- 
to controalla Coronaj che unRomano non ifcri- 
va femore giuda le maffime della Francia . La 
rettitudine diEnrico facitmenteafferrò tutto que. 
ilo per inodo, che fi può dire, che in piii altre 
famigliami congiunture non meno egli fe ne alte* 
raffe, che il P. Cotone, 

Si vide fopra tutto quello fentimentodi equi- 
tà nell'affare del Libro intitolato V Anfiteatro d* 
(more, fcritto in latino col nome di Bonarcio e 
attribuito al P, Scribani . Non ufcì cosi tolto 
quello Libro , che Monsù Serviti, il quale per 
eflq fi credette oltraggiato , ne fece alto rumore 
in Parigi: e volendo imereffare il Re in quefìa 
caufa, pubblicò ch'egli vi era perfon al mente of- 
fe lo . Avendo ciò. intefo il Duca di Montbazon, 
c volendo dar comodo al P. Cotone di preveni- 
re il Re , n« parlo dopo il pranzo » Sua Mae- 
ftà prefente il Padre, Il Re febbene avea della 
connderazione perMonsìi Servin. per la fua dot- 
trina, e per altre buone qualità, nientedimeno 
era ornai fianco dell' accanimento, eh' ei ino- 
ltrava nel perfeguitare i Gefuiti , Sopra di ciò 
fovente gli avea parlato con dell' afprezia : e co- 
sì ne parlò in quella occafione , che fi potè co- 
nofeere di leggieri, non dover lui trovare in Sua 
Maeftà un Giudice ben prevenuto a fuo favore, fe 
ofafle di rapprefentargli le fue doglianze . 

Tutto avvenne di fatti, come fi era prevedu- 
ta . 



%a, |Jfab,e appena. II Re terminato i;ì pranzo , ch^ 
offendo entrato, nel filogabinetto , lopravenne 1*' 
Avvocato Generale, e parlò, dell' Anfiteatro d'ono-. 
re , come di Libro perniciofo allo Stato, e pie» 
co .di cofe ingiuriofifiìrne alla Perfona ftefia di 
Sua Maeftà. Fece il Recenno al P, Cotone d'ac- 
codarli, e per impegnar l'Avvocato a trattenerli 
in dilcorfo col Padre , chiefe che gli moftrafle 
jl Libro , di cui fi trattava. Ril'pole 1' Avvoca- 
io Generale , che non io aveva feco , ma che 
lo. darebbe a vedere at Padre , il quale dimo-. 
ftrò che gli avrebbe fatto molto piacere : e in- 
, tanto il Re gli lafciò (ol\. Continuando nerò elfi 
a ragionare infieme , il Padre Cotone dille all' 
. Avvocato : Voi , Signore , vedete, chenon sì fa- 
f cilmente firiefte, quando s* impugna T innocenza . — 
j Io, non impugno già , riipofeMonsù Serviti, fin- 
| nocen%a, ma sì bene mantengo i diritti del Re. — 
Sì per verità, ripigliò il Padre , ma, con affai pili 
' di calore, che dianzi. Se voi nudrite uno ??Io sì 
( grande pel Re , come poi vi moftrafle così tranquil- 
i io , allorché fi trattava degli Scritti dell' Avvocato 
dì Bordeos, che in un coli' tutore vi furono invta- 
s ti? Quella è un' Opera compofla cantra del Re da 
uno de' fuoi fudditi , e in lìngua Francefe . Quefto 

■ xeh, che in quelf incontro fu affermato così pacìfico, 
fi accende qra dì tanto fuoco verfo di uno ftranie- 

a ro , che punto man parla del Re , che fcrive in la- 
^ tino, e che tace il fiionome? Credetemi, Signore , 

■ tbe H Re ha troppo di accorgimento per non i/co- 
prire la macchina di un così flrano procedere .• e 

■ quanto a me , fe mi permettete il dire ciò , che mi 

aftritf 



•arringete apenjarne: l'ano Jegti littori è VgònoU 
io; l' altro fi vuole , che fin uh Gefuita .• eccovi là 
vera cagione della differente condotta da voi tenuta 
■per loro rifguardo. ' 

A tali detti 1' Avvocato Generale fi tenne in 
moderazione più di quanto fi poteva afpettare 
<la un'Uomo, come lui ^ vivace, e che fi cova- 
va l'odio in feno. Rifpofeduiioue con dolcezza 
al Padre : che per fargli vedere , quanto foffe 
giudo il fuo zelo , gli voleva presentare il Li- 
bro, eh* avea lafciato nel fuo gabinetto . Quindi 
fi accordarono amendue di andare infieme ad 
efaminarlo-. Saliti fui còcchio d: Monsù Servin ; 
in poco d'ora furono alla fua cafa : vi fi cercò 
il Libro , ma in vano , che non fi potè ritro- 
vare. Promife però Monsti Servin di mandarglic. 
Io nel dì vegnente : il P. Cotone lo prevenne 
mandandoglielo a dimandare : ma nè in quella 
volta , nè in più altre che il Padre raddoppiò i 
Melfi , il Libro prometta non comparve mai . 
SÌ prefe però dal Servo di Dio il partito di cer- 
carlo altronde } e in fine fi trovò prefio del Luo- 
gotenente Civile , e lo portò a Monsìi Servin , 
pregandolo di additargli il luogo , che gli era 
fembrato tanto ingiunofo alla Sacra Perfona del 
Re: cofa, che nonpotendo fare l'AvvocatoGe- 
nerale, pensò di toglierli d' impaccio col richie- 
dere il P. Cotone, fe per andare alle corte , gli 
darebbe l'animo di Rendere due, o tre righe di 
proprio pugno , nelle quali atteftaffe che il Papa 
non avea diritto di deporre iRe. Troppo poche t 
ripigliò il Padre , fono tre tight [opra un tale or- 
pomen . 
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gomento; ìb ne firìverd un intero volume? ma que-' 
fio non è quello , di cui fi tratta: fi tratta del Li- 
òro di Bonarcio. , eie io ttè approvo , ni difapprovo ; 
ma all' occafione- dì quefio ho voluto , Signore , far* 
•vi riflettere.} che talvolta vi lafiiate imporre , ove 
Ji tratti dei Gefuiti , e ciò a cagione delle antiche 
prevenzioni cantra di loro , dalle quali non vi fape- 
te disfare. 

Con olente più che quefto difeorfo fi quietò, 
il fracaffo, eh' avea fufeitato l* Anfiteatro d one- 
re . Certuni -bensì lo risvegliarono indi a noli 
molto; ma con niente migliore riufeita . All'in- 
contro il Re j cui fìava a cuore , ( come fé- n'era 
dichiarata egli fteffo) di non effer farro Miniftro 
delle altrui paffioni , per rilguardo appunto di 
<jue' rumori ìparfi , volle onorare il P. Scribani 
con moke confiderabili pruove della fua reale be- 
nivogliecza . 

Potrei, quando il voleffi , fareun Volume del. 
le perfecuzjoni , eh' ebbe a foftenere il P. Coto- 
ne, sì per la fua particolare Pedona , come pei? 
l'Ordine. fua, maffimamenre ne'principj del fa- 
vore, di cui lo degnò.Enrico il Grande : percioc- 
chè lui fine la virtù ebbe in effo lui -quella for- 
te , che le: avviene d' ordinario, di farfi rifpet- 
tare etiandio dagli ftefii nemici: di maniera che 
que' che erano nemici delta Compagnia j figuarda- 
van dall' eflerlo cantra dì lui. ■ •■< ... 

Valedier, ^Predicatore., affai celebre^, della cui 
eloquènza É: contano. ; effetti, ftràordinar} , da ini- 
mico portavsfi con que' della.Compagnia dopo ef-, 
r fere ufeito, , «acciattmc * diceva egli j da alcuni 



ÌIÒ ... 
Superiori indifcreti, da cui àvea ricevutode'mà; 
li trattamenti. Portò le fue doglianze a Roma, 
dove il Cardinale diGiury préfe le parti di fuo 
Protettóre preffo del Pontefice Paolo V ; e gli 
fece ottener laDifpenfa da'fuoi voti; non Volu- 
tagli concedere dal Padre Generale; Di colà tor- 
nato in Francia j rinnovò le fué declamazioni al- 



ben' informato di tutto il fegiiito : e però full e 
prime l'interrogò, come fé la panava col P. Co- 
tone. Rifpofe , com' egli fteffo ne ferine — che 
ottimamente bene : cb' effendo flato il Padre fui» ami- 
co , non avea cambiati affetti per lui ; eie dalla 
Corte la virili di lui non era flatapunto alterata, 
nè il fumo delle umane grande^ gli era punto fa- 
lito al capo * e ebe quanto a fe non credeva d'aver 
conofeiuia Jinima della fua pili [anta \ più retta , 
e pili unita a Dio: ch'egli in fine potrebbe far fi- 
curtà del fuo vivere ; che lo troverebbero fempré j 



il Re nell* afcóitar codefto elogio del fuoSàhto 



dier: avvertendolo nondimeno, a findi moderar 
le invettive , che quello fpirito efacerbato fa- 
gliava contro alla Compagnia , che non ne par- 
ìafTe pio. ".non effendo il Còrpo, tenuto a rifpon- 
ciere per gli difturbi , ch'egli avea ricevuti daun 
piccolo numero di particolari co oh '*■' > ■ 

Ma Valadier ofiervò male queftaRegola d'equi- 
tà. Potrebbe- fembràrcofa-ftrana^the un'Uomo, 
il quale diceva , che: la- Compagnia- ètti un Corpo 
fané, ed infere ( fono quefte -le parol?/-ed i rer- 



la Corte ; dov' ebbe udienza 





mini 
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fattili proprj inferiti In una Supplica , eh' eg!i 
dipoi prefentò a Luigi XIII.) , un'Ordine venu- 
to dal Cielo in quejli ultimi Secoli nelle maggiori 
neceffità della Cbiefa j popolato da un gran nume- 
ro d' Unirne buone è fante j viventi religiofiffiwta- 
mente ; è fitto Una Rgola elevata dal fuò Sani» 
IJÌitutore fino al più alto giada di perfezione; un 
aftemblea j in cui noti v bà uomo sì dèdito alla 
Virtù, eie non trovi di che edificarfi , cohiehtarfi , 
perfe^ionarfi : è dovè più alcuno fi attui ) è profon- 
di col perifièro j più ancora trova la vera forma del 
vivere interiore e civile; pieno di fervore j d'ubbi- 
dienza , di cariti verfo del proffimó ; e fornito de 
più eccellenti me^i per la propria faniifica^jone ; 
dove que che governavano e tenevano il primo po- 
fìo , in Frància o in Italia- erano Perfine delle più 
dolci j più Crijìiane , più Religiófe maniere j ebe mai 
avèffi veduto; che il Cardinal Bellarmino era uno 
da canoni^arfi ± il P. *4quaviva un gran Perfonag* 
già ; che il P. Vittellefcbi gli era fimbrato mag- 
giore della fua fama; cbè il P. Cotone era Santo , 
il P. Suffrett Un Uomo j in cui fembrava cbè ^da- 
mo non aveffe peccato • iPP. ^frmand + Canteri , 
Baldajfar, Frontone UDuca, Richeaumì , ed altri 
etici nominò j perfetti Religiofì , e Perfine illuftri , 
tutti o fuoi amici o fuoi benefattori ,* laddove que- 
gli ì di cui fi doleva j erano due o tre Superiori di 
poca rinomanza e di poca confidera%ione , i difetti 
de' quali non era poi ragionevole di attribuir/! a tut- 
to l'Ordine. Potrebbe, torno a ripetere, fembrar 
cofa Tirana, dopo un tale preambolo piti d' una 
volta reiterato in turca la fua Opera, l'udir poi 
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queft' Uomo declamaresì furiofamente, come fa, 
contro alla Compagnia - le non lì fotte già af- 
fucfatco 1' orecchio al linguaggio delle pafiìoni, 
e all' ingiuftizia che d' ogni tempo è (lata fatta 
alle Reiigiofe Comunità , ma molto piE» ai'Ge- 
fuiti , che alle altre , di vendicarli conerà tutto 
il Corpo degli aggravj ricevuti da certi partico- 
lari , e di lcreditare per colpa di un folo le in- 
tere Religioni. 

Le perlecuzioni , eh* eccìtavanfi allora contra 
la noftra Compagnia., erano fommamente addol- 
cite dalla bemvolenza, di cui profeguiva il Re 
ad onorarla , e dalle grazie , che fovente le com- 
partiva . Su le prim,e fi diceva che in ciò v' 
avea parte la politica : e che quefb Principe 
trovandovi il fuo interefle nel persuadere tanto 
il Papa, come i popoli, eh 1 " egli fofle veramen- 
te buon Cattolico , avea creduto non effervi a 
ciò mezzo così opportuno , quanto dimoftrare 
affezione ai Gefuiu , che in fra tutti gli Eccle- 
fiaftici erano i più odiati dagli Eretici . Ma 
in fine tutto il Mondo convenne , che alla po- 
litica ( fe pure vi era Hata ) era Succeduta una 
vera affezione , in vigor delia quale il Princi- 
pe entrava ne' noftri intereffi , non come Sovra- 
no in que* de* fuoi Sudditi , ma fibene come Pa- 
dre in quelli de' fuoi Figliuoli. Si era fatto pie- 
namente informare del noftro Iftituto a fine di 
difenderlo da que', che lo impugnavano. Diceva 
effer ben giuflo , che fino a tanto che noi lo 
fervivamo , ei fi pigliaffe la cura di protegger- 
ci , Godeva dì abboccarli con quegli , eh* era- 
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no fra di noi avuti in maggior conto : c inoltra- 
va al P. Cotone di gradire affai , che glieli fa- 
cene conofcere di veduta. Talora conferiva con 
efio lui foprai mezzi di accrefcere, ed ampliare 
la Compagnia in Francia : e pareva che fi at- 
triitaffe e fi aveffe a male, che negli altri Sta- 
ti noi fofiimo in maggior numero , che nel fuo . 
Da per tutto colma vaci di favori , {tendendo per 
fino la fua liberalità ne' tempi delle noftre Con- 
gregazioni Generali verfo la fteffa Cafa Profeffa 
di Roma. 

A Lui fiamo debitori della più parte delle 
Cafe , che abbiamo nel Reame : e per lui non 
iftava , ma sì bene per noi , che non n' avefii- 
mo di molte più ■ avendo più volte detto che 
non voleva, che in Francia vi aveffe Città di 
rimarco, in cui fondato non foffe un Collegio 
de* Gefuiti . 

Quello, che fi apri alla Fleche, farà un per- 
petuo monumento cosi della fua Reale magni- 
ficenza , come della fua tenerezza verfo di noi . 
Avea da gran tempo formato il difegno di fon- 
dare un Colleggio , ove la Nobiltà Francefe ad 
ignoranza ridotta per le guerre civili , e di fallì 
dogmi imbevuta dall' crcfia , foffe bene educata 
nelle fetènte , e nelle mauime della vera Fede . 
Giudicò frattanto , che i Gefuiti ne farebbero i 
Maeftri più confacevoli al fuo intendimento, e 
non trovò luogo più congruo per si beli' Acca- 
demia , che La Fleche . La Città piccola e fen- 
za gran commerzio , ma fituata in un bei pae- 
fe , ed alla fponda di un ameno fiume , tal dol- 
H ce 



ce tranquilità*, ne fominiftra , che l'allegria ri- 
fveglia, e ne sbandifce la noja. In un foggior- 
iìo dunque così proprio per le Mufe volle En- 
rico flabilire il Collegio , che porta il di lui 
home ; Avea diliberato di fondarvi il manteni- 
mento di cento Gentiluomini , acciocché vi for- 
iero allevati non folo nella buona letteratura 
ma in tutti ancora gli efercizj convenienti al 
loro grado . Tanto però non fopravvifie da poi 
ter compire un tal dilegrió: e quindi quella Ca- 
fa è poi Hata regolata giuda 1' ordinario cofttime 
de' Collégf P er rifguardo agli ftudenti : bensì è 
divenuta un luogo celebre per la fui bellezza , e 
molto pik per efferé Depolltaria del Cuòre di que- 
llo incomparabile Monarca . 

Non avrà giammai la noftra Compagnia lin- 
gua ballante a celebrare L' immortale beneficen- 
za di quello gran Principe : ma farebbe altresì 
mancante la nollra gratitudine ; fe di tutto' ciò 
nella fua origine non ne fap'eflìmo grado al nie-» 
rito del F. Cotone ; e alfà forte eh' egli ebbe 
di trovar grazia negli occhj di quello buon Re : 
maffimamenté che fe molte grazie avvennegli 
di ottenere, molto ancora di travagli collargii 
dovette' il farle efeguire • Conveniva bene fpef- 
fo, ch'eì follecitafle pili e più volte gli Ufficia- 
li , i quali talvolta , malgrado il Regio* favore 
di cui godeva facevangli pagar care le rifolu- 
zioni , che da elfi dipendevano.' A fine però di 
guadagnarfegli non v'era nè pena , ne umiliazio-' 
ne cut rifparmiaffe ; e quella foggia di render- 
gli a sè benevoli ed amici , tuttoché la più lun- 



gà e fatìcofa , era non pertanto la piìi confor- 
me al fuo genio, e la più graditasi Re, il qua- 
le ovunque adoperar fi potette colla dolcezza , 
laici. iva ben volentieri l'autorità e la forza. Eb- 
be il Servò di Dio a farle rkorfo con fua ri- 
pugnanza in occafione della erezióne del Colle- 
gio di Poitiers, a cui fi opponeva ofìi nata men- 
te il Duca di Sully Governatore di quella Pro- 
vincia . Ne minore fu il cruccio moftrato dal 
Re nel vederli obbligato di tifarla : e fcrivendo 
di proprio pugno i fnoi ordini a quel Signore , 
fi dolfe che i fnoi Miniftri lo coftringcffero a 
farfi lor Sgretario. 

In mezzoàtantej esìdiverfe occupazioni non 
celsò mai il P. Cotone dall' applicarli indefcfia- 
niente a difender la.Chielà dalle infidie degli 
Ugonotti, ead arrichirla delle loro fpoglie. Sul 
principio del Regno di Enrico, prevalendoti que' 
delBearn de' riguardi, che per la necenità degli 
affari fu affretto quello Principe ad avere per ef- 
fijl'avéano indótto ad acconféntire , ch'in quel 
paefé faticar non. dovefferòj come altrove, i Ge- 
fuiti negli Apollolici lor Minillerj . Ora fem- 
brando quella efclufiva al P. Cotóne pregiudizia- 
le alla Religione , e poco onorevole alla Chie- 
fa , fubito che fi avvide eh* il Re non era più 
in illato di ufar certa circofpezione co* fuddiri 
per effere ubbidito > gli fappr'efentò 1' inconve- 
niente ; Incontrò 4 è vero ^ molte oppofizionì , 
ma in fine il credito del P. Cotone le fuperò, 
ed i Gefuiti furono ftabiliti in una Provincia , 
che al dì d'oggi fa loro la giuftizia di confef- 
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fare , che fe ha riabbracciata la Religione de* 
fuoi Maggiori , ad effi n'' è qualche poco de-* 
bitrice . 

La pubblica Difputa, che qualche tempo do» 
po ebbe il Servo di Dio centra il Miniltro Gi- 
gord a Fontanablò , non riufeì meno vantaggio-, 
la alla Chiefa . Il Prendente Angenoud ne- fle- 
fe il ragguaglio : ed eccovene il compendio. 

Avendo il P. Pietro Cotone predicato- al Re- 
nella Fella di S. Pietro , ed effondo intervenir 
ti alta Predica gli Ugonotti di Corte , vi- avea. 
parimenti affittito con gii altri M. GigòredMi- 
niftro dì Mompellier . Non fu sì tofto tertnina-. 
to il Dìfcorfo, che falendo- al gabinetto del Re- 
li trovò obbligato a rifpondere a certe quefliani 
che gli furono moITe da parecchi Signori dell* 
una, e dell'altra Religione, intorno alle propo-» 
lìzioni del Predicatore.. Tra 1' alt-re cofe il Pa-, 
dre avea detto nello fpiegare quelle parole ài 
Gesù Grillo all' Apertolo : Sei ben fortunato , o. 
Simone , figliuolo- di Giovanni , perchè nè la carne- 
nè il /angue ti hanno rivelato «à , che tu confejp .•■ 
aveva , dirli, il Padre fatt' ©(fervere dopo avere, 
fpiegate le fuddette parole , che la differenza ^ 
la quale paffa tra V erefia , e la vera Religione 
confitte in quello, che la E re fi a fegue i fenfi ; 
laddove la. vera Religione fopra di elfi fi follei 
va . Richiefero però il Minjftro , fe accordava 
tale oflerv azione . Rifpofe egli , che sì : fopra 
dì che replicò un altro, che quella concezione 
era un chiaro pregiudizio della Dottrina Calvi-, 
nia^a rifguardo al Sagramomo dall'Altare; poi-. 



the Ì Calvìnifti profèflano di noli Credere in ef- 
fo Te non quello che vedono ■ laddove i Catto- 
lici vi credono quello * che non vi vedono; A 
poco a poco 1' una e 1' altra parte s* impegnò 
nella Difputa mentre che appunto il Ré partiva 
per andare alla Caccia : ed i Cattolici vi defide., 
tarano prefente il P. Cotone . Propofe cert' 
lino di farlo avvifatoj e Guyancuur Scudiere del 
Se s' incaricò di cercarlo- Di fatti lo trovò che 
affiftcva a' Vefperi nella Cappella, di Corte: gli 
difle i a cjual fine era ih cerca di lui , e facen» 
dolo lafciar Dìo per Dio ; il condufle al gabU 

Affai rallegroflì quell' Adunanza in vederlo , 
perciocché le dolci maniere del Padre congiun- 
te a quelle del Miniftxo ; eh* era Uomo civile , 
facevano loro fperare , che farebbe pacifica la 
Conferenza. II modòj con cui il P. Cotone ab- 
bordò il Miniftro j confermò gli Affilienti in 
quella fperanza . Lo aveva eonofeiuto in Ni* 
mes , dove quello Miniftro fi era trovato alla 
Difputa j che il Padre tenne con Chamier i 
Giunfc dunque ; mentre quefti attualmente parlai 
va : e figurandolo j diffe ; che non eri già ve- 
nuto per interrompere il fuo difeorfo i ma per 
udirlo : ed il pregò a continuarlo j It Marchefe 
San Chaumond allóra fi prefe a dire , che fi 
parlava del Sacramento dell' Eucariftia y in cai- 
M. Gigord fofteneva non riceverli il Corpo e 
il Sangue di Gesù Crifto che per rriezzo della 
Fede . Se così parla la Saera Scrittura ( rifpofe il 
P. Cotone , ajfolmamtnte fi deve eredtr* , farcii 
H 3 h 
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la Scrittura , è la Regola della no/Ira Fede, Quint 
di. Signore , profeguì rivolgendoli al Miniftro , 
fe citerete a noi un filo pajjo , in cui ciò ft- trovi 
fcritto, fiamo tutti dalla vofira . Gigord pronta-, 
mente citò il luogo del capo fello di San Gio- 
vanni , dove il Figliuol di Dio dice : Io fono il 
Pane di -vita .• quegli che -viene a me , non avrà 
punto di fame , e chi crede in me , non avrà fi- 
te . In vece di dire : quegli che viene a me , non 
avrà fame, e quegli che crede in me , non avrà t 
jete, da per tutto il Miniftro. diceva..: quegli, 
eòe crede in me: ed è una depravazione del paf- 
fo . Con tutto ciò il P. Cotone non infiftè in 
(juefto , ma contento di fol farglielo olfervare , 
dimandò al Miniftro, fe il credere in Gesù Cri-, 
fio , e il fare la Cena erano una ftefla cofa . Il 
Miniftro indugiò molto a rifpondere predio a 
tale inchieda : ma infine avendo detto che sì , 
il P. Cotone oppctfe, feguime da ciò , eh' egli 
attualmente faceva la Cena • mercecchè egli at- 
tualmente credeva in Gesù Criflo. Qui M. Gi- 
gord mancò della fua prefenza di fpirito; e par-, 
ve imbarazzato per un argomento , in cui per, 
altro il P. Cotone non avea pretclb. di far gran 
forza . Ma per un pò di apertura , che gli fu 
fatta da unodc'fuoi compagni, f} rimile in via, 
e rifpofe , che per fare la Cena , con la Fede 
era neceflario mangiare il Pane Santificato. So- 
pra dì ciò fece il P. Cotone offervar. di paleg- 
gio all' Affemblea , che il luogo citato da M. 
Gigord non provava punto il Ino intento ; poi 
entrando nel fondo della queftione : per decidere 
tilt- 



IMtto in una parola , difs' egli al Miniflro , fà 
meftiere il vedere, chi fiano i meglio fondati nella 
Sacra Scrittura, fe noi in dicendo, che nella /an- 
ta Cena il pane , che da voi chiama/} Santificato 
cangi non filamento ( ufo, ma ancor la natura .- 
e che di pane divenga realmente il Corpo di Gesù 
Crijìo ; o pur voi col pretendere , che egli cangi 
neramente C ufo, e che fi rimanga pane , com era 
innanzi • A tal propolito citò il Capo fefto di 
S. Matteo , il quattordiceiimo di S. Marco , ed 
il ventèlimo, fecondo dì S, Luca, ov'egli dice, 
che Gesù CriJlo pigliò il pane , lo henediffe , lo 
fpe^h , e 7 diede ai fuoi Difcepoli , dicendo loro 
quejìo qui è il mio Corpo: prendete, e mangiate . 
Allegò dipoi quelle parole del capa fefto di S. 
Giovanni: II pane, che io vidarò, èia mia Car- 
ne per la vita del Mondo : indi quelle di San 
Paolo nel capo duodecimo della prima ai Co- 
rinti : Io ho. imparato dal Signore quello , che ho 
infegnato a voi , che Gesù Crijìo nella Jìejpt notte, 
in cui fu tradito , pigliò del pane, e dopo d'aver 
vendute grafie a Dio , lo fpe^^ò e diffe: prendete 
e mangiate .- queflo è il mio Corpo , che farà fa- 
, grificato per voi . Eccovi de' tefìi formalismi per 
la realità , feguì il Padre rivolto al Miniftro .* 
; fe voi altresì me ne potete citare un filo. , in cui 
; Jìa così nettamente ejprejfo , che Gesù Crijìo, non 
j, - è the in figura nel pane Santificato , noi fiamo del 
•vojìro partito. Rifpofe a ciò. il]Miniftro quel, che 
jj fono (oliti tutti della fua Setta a rifpondere, cioè 
che Gesù Crifto dice in molti altri luogi , eh' 
lf ^gli. è- la porta , la pietra , la vigna , il lione, 
H 4 l'agnel- 
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t' agnello : e che come quelle foggie di parlare" 
non deono prenderli che per figura , così quelle 
de' paflì citati a favore della realità , non pof' 
fono altro fenfo ricevere che figurato . 

Ebbe qui il P. Cotone un nel campo di far 
vedere la differenza che paffa traquefle efprefiicw 
ni : Io fono la vigna.- e : quejio qui è il mio Cor- 
po: facendo riflettere a gli aftanti, che la pare» 
la qttefto qui non fi adopera mai figuratamente: 
e che febbene fi dica : Il Re è un Sole y non lì 
dirà però mai, nè additando il Re : quejio qui 
è il Sole ; nè additando il Solo : quejio qui è il 
Re . Soddisfatto eh' ebbe in tal giiifa all' obbie-t 
zione del Miniftro, il Padre che non volava la- 
feiarfi cambiar le carte in mano, gli rappreien- 
tò. , eh' gli era ih obbligo ( e di ciò fi quelìio* 
nava ) di addurre un retto t in cui pofitìvamen* 
te fi diceffe : quojló qui è la figura del mio Corpo- 
com'egli ne apportava di molti, dov' era efpref- 
fo : quejio qui è il mio Corpo .* e per quanto 
s'induftriaffe it Miniftro per ifeanfarfi, i' aftrin- 
fe in fine a citare quel paffo della prima ai Co* 
rimi: Quejio Pane, cbs noi /pergamo, non èfors' 
- egli la Comunione del Corpo dì Gesìt Cri/Io . il 
Padre però fece si ben conofeere all' Adunanza , 
non farfi in quel tetto veruna menzione di figu- 
ra , che il Miniftro fi vergognò di fermarvi fi : 
onde fece ritorno alla parola quejio qui preten- 
dendo, che altro non potefie lignificare, che il 
pane . Ma il P. Catone moftrò all' incontro » 
che quella parola , reftando indeterminata in fi- 
no a che 1 altre parole non foflero interamea- 
re 



te pronunziate , terminata poi la prbrlurizia dt 
effe , non poteva lignificare , ed efprimere che il 
Corpo di Gesù Cnfto : e con ragioni che a tut- 
ti piacquero , provò , che parlando il Figliuol 
di Dio naturalmente e fecondo l'ufo ordinario, 
non poteva meglio esprimere la Dottrina Cat- 
tolica , uè conerà 1' errore de' Calvinifti, i qua- 
li vogliono nuli' altro effere nella Eucariftia , 
che la figura del fuo Corpo , né conerà quello 
de' Luterani , i quali dicono bensì effervi real- 
mente il fuo Corpo ì ma però infieme col pane. 

Tuttociò fu da lui poi dichiarato di una ma- 
niera così plaufibile , che di bel nuovo il Mi- 
niftro fu obbligato ad ufeir di ftrada: e fecon- 
do la coftumanza , che hanno que' Signori , di 
obbiettare in luogo di rifpondere , oppofe , eh' 
effendo 1' Eucariftia un Sagramemo minuto in 
memoria di Gesti Crifto , ti' era confeguenie il 
non poter concenere lo iteflb Gesti Crifto : mer- 
cecchè non v'ha memoria che delle cofeo paf* 
fatej o lontane. Allora il Padre a fine di mo> 
ftrare , che Una cofa poteva effer memoria di 
fe fteffa , adduffe 1' efempio della Manna , che 
ferbavafì da' Giudei nel Tabernacolo in memo- 
ria di quella * eh' era caduta nel deferto : quel- 
lo parimente del Re, che in una fella avrebbe 
uco rapprefentare la baccaglia di Jury: e quel- 
in oltre di fe medefimo, perchè avrebbe po- 
tuto intraprendere la Difputa che allora ave- 
va a Fontanablò contra Monsù Gigord in me- 
moria dell* altra avuta in Nìmes contra Monsti 
Chamier . ; 

Si 
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Si trovò affai contento il Miniftro di aver poi 
Ita in campo una tale obbjezione , che prolun- 
gando il difcorfo , veniva alberarlo dal fa- 
ftidiofo paffo , eh' era per lui la neceffità , in 
cui l'avea meffo dinanzi il P. Cotone, di con- 
trapporre ai luoghi citrati in favore della realità 
un luogo altrettanto formale a favore della Fi- 
gura ■ Ma un teftq di San Cirillo Gerofolimi- 
tano, che fu allegato, riconduffe il Miniftro fuo 
malgrado nel profondo , da cui fi credeva d' ef- 
fere ufeito. Perocché il Signor di Caftelnau, il 
quale afiìfteva alla Dì f pura , e che cominciava 
ad accorgerli della debolezza della Setta Ugo- 
notta , ciii profeffava, avendo udito quel paffo 
del Santo , ove dice in termini efprefìi , che 
quello che fimbra pane , non è più pane , e che in 
effo rejla il fertf» ingannato j dimandò al Mini- 
ftro , fe ammetteva quel!' autore . Rifpofe il 
Miniftro di sì, purché egli non infegnaffe cofe 
contrarie alla Scrittura. Eh Monsh , replicò M. 
di Caftelnau : qitejlo è quello cb' è in qttiftione : 
moflratemi voi dunque un paffo della Scrittura , che 
Jia contrario a quejle parole — quello che fembra 
pane, non è pili pane , ed il fenfo vi s' inganna 
— ed adducetemi la Scrittura , e non le vojlre im~ 
magina^ioni-V oleva il Miniftro divertire il difcorfo, 
ma perfiftendo Tempre il Signor di Caftelnau in 
dimandare un paffo della Scrittura , nè foddif- 
facendolo il Miniftro , lo Scolaro in fine s' adi* 
rò conerà il Maeftro, ed in fembiante da cruc- 
ciato gli diffe : Non irò giammai veduto un sì 
mal procedere . Coli dunque rendete ragione della 
Dot. 
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EtoftqW, cAe c tnfegnate?. Io più no» mi ferito dì 
crederai . 

A quello fcgn© fi era giunco , quando il Re , 
che ritornato dalla Caccia fi era poflo a tavo-. 
la , mandò dicendo al p. Cotone , che ballava , 
e a se ne yeniffe . Ubbidì il Padre; ed effendo 
gli altri ancora entrati da Sua Maeltà, il Mar- 
chele di Caftelnau le narrò il fucceflò della Confe- 
renza . Effa fu cos'i avventurata pe* Cattolici , 
che molti Eretici ne ufeirono colte fteffe dìfpo- 
lìzioni , e con Io fteflb difgufto della loro Set- 
ra , che il Marchefe di Caltelnau . Il fiaron dì 
NoaiUes a voce alta dine , che avrebbe volen- 
tieri làgrificato un dito della mano, perchè i liioi 
parenti vi fi foflero trovati prefenti ■ 
* Portò quella Conferenza della co nftern azione 
a! Partito : molti ne reflarono common"! : ed al- 
cuni fi arrefero del tutto alla verità sì chiara- 
mente conofeiuta . Qae' medefimi , eh* erano 
maggiormente accecati dall' errore / confettava-, 
no', contra il lor coilume , d'affai buona fede 

10 fvanraggio avuto in quella Difputa : e noi 
volendo attribuire nè alla debolezza della cau- 
fa, nè all'ignoranza delMiniftro, eh' era Uomo 
celebre tra di loro , fi avvifarono di dire , che 

11 terreno non gli era fiato favorevole , e che 
non elfendovi affuefatto, erafi perciò trovato in 
imbarazzo. 

I Cattolici all' incontro, ne trionfarono, e mil- 
le congratulazioni fecero al Difenfore della lor 
Fede. Aveano elfi concepita fperanza, che que- 
lla prima Conferenza farebbe feguita da più. al-. 

tre : 



tre : e parecchi di quegli Ugonotti t che cercai 
Vano d'illuminarli, più anche d'etti Io bramai 
vano; II Re ne avea data licenza: i Grandi vi 
volevano, affiftere : è poiché non fi dubitava j 
che farebbe limitato il numero di quc' che vi 
farebbero ammetti , primo d' ogn' altro il Duca 
d'Epernon prevenne Sua Maeftà per avervi luo- 
go . II P» Cotone usò tutti gli sforzi poflibili 
per indurvi Monsu Gigord , accettando tutte le 
condizioni* comechè dure ed irragionevoli^ che 
ÌI Miniftro gli fece propórre: fino ad acconfen- 
tire , che la Conferenza lì facefTe in Gafa del 
Duca di Sully : the non vi aflifteffero fe non 
dieci Perfone dell'una e dell'altra parte: e che 
tra quelli non v* entraffe M. di Catte Inau . Ol- 
tre ai Cattolici , i Signori dì Noailles , di Ca- 
ftelnaut di San Chaumond , e di Beringhen fc< 
cero, quanto poterono per accordare le parti ; 
Ma pei 1 quanto fi adoperaffero ( e per quanta 
fperanza avefle data il Miniftro di accettar la 
disfida , alla fine fi dichiarò apertamente di non 
la voler accettare ; e fece dire a chi lo preflava ; 
che il Re per mezzo di Monsu di Sully gli avea 
fatto proibire l'entrare in difpurci 

Retto la Corte in tale congiuntura molto edii 
ficaia della modelli» del P- Cotone ; attefochè 
con tutto quefto vantaggio non fu mai veduto , 
né applaudere a se ftefio , nè infultar l'Avverta- 
no : che anzi femore il trattò con molta oncttà, 
e fempre ne parlò con della (lima. 

Ma perciocché durava tuttavia il fervore del- 
ia Controverfia , i Cortigiani Ugonotti ih man- 
ca n- 
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caina del Miniftro , propofero al Padre per di- 
vertì giorni le loro difficoltà in materia dt Re- 
ligione . M. ói Calteli! au gli dimandò in una 
converlazione , in cui v'erano i Signori diSou- 
vray , di Bcrìnghen , c di Chateauvìeux , che 
gli moftrafle un pafTo di Sant* Agoftiuo da luì 
citato in uno de' fuoi Sermoni : ove quefto gran 
Dottore dice , che niuno mangia la Carne dì 
Crino, che non l'abbia adorata. Fece il Servo 
di Dio portare il Trattato iòpra i Salmi dì 
Sani' Agoftino , e fece vedere a M. di Caftel- 
nau il luogo , in cui fpiegando il Santo quel 
v effetto del Salmo novantesimo nono : E/aliate- 
il Signore Iddìo yojìro , e adorate lo fcabello de" 
piedi fuoi: e unendo quefto paffo ad un altro , 
Ìli cui fta fcritto , che la Terra è quello fca- 
bello de' fuoi piedi , dice , che la Terra , detta fca- 
bello de*piedi di Dio, altra cofa non è che la Carne 
di Gesù Crifto , la quale originalmente è Ter- 
ra : e che effendoci data da mangiare nell' Eh- 
cariftia , in cui per niun conto fi ha da man- 
giare fenza adorarla , è vero il dire, che dob- 
biamo adorare la Terra, eh' è lo fcabello de' pie- 
di di Dio . Fece poi riflettere il P. Cotone a 



ièr reale 1' atto del mangiare la Carne di Gesù 
Criflo nel Sagramento, eia obbligazione di ado- 
rarla in effo. Dietro a quefto paflo tanti più n* 
allegò d' altri Santi Padri , che guardandoli l 1 
un l'altro, i due Signori Protettami , M. Berin- 
ghen altra cofa non feppe rifpondere a M. dt 
Caftelnau , che 1' ayea richiefto di quo! che a 




lui 



luì ne pareva, fe non - queflo in vero è un grati 
P'jfo- 

M. di Caftelnau, nel iuo interno di già Cat- 
tolico ; non tardò molto , dopo la verità cosi 
chiaramente conofeiuta ; di fame aperta pròfef- 
lìone. I Signóri di Mairìville, di V affati; di S. 
Chaumondi e pili altri àpriron gli occhj , e ufei- 
rono dalle tenèbre dell' errore ; per rientrare 
nel gran giorno della Fede: e tale fu. Tempre t' 
dito delie Conferenze pubbliche del P. Corone 
tenute còri gli Ugonotti: , 

La Carità nientedimeno del Servo di Dio non 
era paga d' affaticarli in tal guifa alla conver- 
fìone di que' poveri ingannati ■ nia di più lo 
Iti molava a promuovere la loro fortuna preffo 
del Re , quando a ciò ; convcrtiti che follerò ; 
poteva conferire il fuo credito ; Di fatto egli 
fu quello , che moffe il Clero a dar le prime 
penlioni ai Miniftri corivertiri . Conci ofliacchè 
tanto fineeramerite amava le loro Perfone , quan- 
to ne dettava la perverfà Dottrina : e quanto 
maggior male efiì a lui facevano, altrettanto più 
di bene all' incontro egli lor procurava. L' av- 
veritene i che avevan per lui , era confiderai 
dal Servo di Dio, come i trafporti degl' Infer- 
mi cantra i loro Medici ed amici : e perciò ne 
aveva compàftione ^ e non fi raffreddava plinto 
nel preftar loro foccorfo . Si può parimente di- 
re, ch'effi non lo odiavano, fe non fino a" tan- 
to che lo aveffero conofeiuto : cofa , che beo 
fi faceva palefe in Corte , dove tutti i Grandi 
di quella Setta , eziandio gli più oftinati nell* 
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errore , a lui profetavano qualche cofa dì più i 
che femplice llìma, e confiderazione . 

Con un tale accoppiamento di lòavitàe di ze- 
lo faceva ogni di nuove conquifte. Il Re, che 
dal hio canto gagliardamente fi adoperava per 
ricondurre all'Ovile della Chiefa quella parte , 
che a' era fmembrata , incredibilmente fi ralle- 
grava di cosi belli Ufo ceffi : c perciocché il P. 
Cotone i non contento di quel molto, che da fe 
fleflb operava, fervivafi ancora dello zelo e dell' 
opera altrui ' era par quello Principe un dilet- 
tò {ingoiare lì riandare la memoria $ e rileggere 
i! catalogo di tutti coloro , che d' anno ih" an- 
no dà que' della Compagnia fi riunivano alla 
Chiefa: é talvolta fe ne trovavano regiflrati da 
cjuatiro in cinque cento in un fol* anno . Egli 
poi non è fi agevole a\ dirli , quanto per tali 
converfioni fi raddoppiali nel cuore del Re la 
tenerezza inverfo 1' Ordine ; è quai fentimenti 
di riconofeenza ne moflrafie ai particolari , che 
vi s impiegavano , qualunque volta il Padre a 
lui gli prefentava. 

. Avrebbe voluto che certi Grandi delia fua 
Córte, i quali onorava della fua amicizia avef- 
fero. cambiata quella , che avevano col P. Co- 
tone , in uh pi» piìi di docilità nell'afcoltarlo 
full' affare della Religione Fece , quanto potè per 
àfutarlo a guadagnare il Duca di Bovillon , e 
di Sully, ed il Marefciallo della Force, la con- 
verfiohe de' quali avrebbe infallibilmente tirata 
feco quella di molt' altri. Ma quelle gran Co- 
j lonne del Calviniano erano troppo ferme in uu 
i : 1 tem- 



tempo, in cui il rifpetto umano, l'amore del- 
la Angolarità , l'impegno per un partito , che 
tuttavia teneva in bilancio gli affari, l'attratti- 
va della libertà, ed una vita ch'avea fcoffo il 
giogo di molte leggi gravofe , nulla avevano 
perduto del lor vigore. In una parola l'ora eftre- 
ma del Calvinifmo non era ancor giunta. Altra 
non v' ha che la verità del Signore , la quale 
fempre duri ; dovecchè gli errori , a guifa aegii 
altri flagelli del Cielo, non durano che per un 
certo tempo , entro al quale ben fi poffono in- 
fievolire, ma non già del tutto diflruggere. 

Quella gloria non era rifervata ad Enrico : 
voleva il Cielo coronarne il Regno , e l'eroi- 
che getta dell'Augufio Nipote. Non avrà pun- 
to a maravigliare la poflerità, che quello Prin- 
cipe abbia operato un tal miracolo ; quando leg- 
gerà nella fua Storia , che nella gloriola tenitu- 
ra della di lui vita nulla v'ha che non fia lira* 
ordinario, e maraviglilo : che quello Monarca , 
che porta il nome di Grande , non ha niente 
di meno grande, cheilnome: che la fua Per- 
fona oltrepafla il fuo rango j e che per quanto 
Juminofe fia [a di lui fortuna, non ne uguaglia 
però la virtù : che arbitro della pace , e della 
guerra non ha preferirti altri confini alle fue 
vittorie , fuorché la fua clemenza e moderazio- 
ne : che non avendo fatto la guerra che per 
avere la pace, i fuoi fucceffi l'hanno obbliga- 
to a non mai conchiuder la pace che col fagrifi- 
care al pubblico ripofo tutt' i vantaggi d' una 
fortunata guerra; che fuperando tutti 1 pregiu-. 



dizj , iftillati dalla paffione e dall' interefle con- 
erà un nemico potente , e felice , lì è fatto iti- 
mare da que* medefimi , a cui è flato coftretto 
dì nuocere, arendo confettino il piti gelofo del- 
la fua grandesza , eh' egli fel meritava : che co- 
raggiofo fino a combatter fe fteflb dopo aver 
vinti gli altri , ha coronato tutte le fue vittorie 
con quelle del fuo proprio cuore ; e che fogget- 
tando tutte le fue paflioni alle mamme della fua 
Religione, dopo d'effere flato l' ammirazione del 
fuo popolo, n'è poi divenuto l'efempio. 

Male terminerei queir' elogio , fe '1 dovefll fa- 
te con quelle parole , con cui la Sacra Moria 
termina quello di molti gran Re j e fe di Lo- 
dovico XIV. dir fi poteffe come di Afa , e di 
Giofafat , una fola cola effere mancata alla fua 
gloria, cioè il non aver ricondotto al vero cul- 
to di Dio una confiderabil parte del fuo popo- 
lo , traviata già e difgiunta dal rimanente per 
feguire una Religione ftraniera . Troveranno gì' 
Iftorici, come fcufare fopra di ciò i fuoi Pre- 
decefiort . Quelli Principi hanno diflimulaco il 
male, perchè non l'hanno potuto guarire: han- 
no lafciati nel traviamento que' che non hanno 
potuto rimettere nel retto fenderò: in luogo dì 
atterrare Ì loro Tempj , fono flati aflretti a la- 
feiarn' ergere de* nuovi: e fe il fu Re non avef- 
fe adoperato « n braccio forte, avrebbero, non 
dirò de* Tempj, ma delle Città, e delle Piazze 
di lìcurezza. Enric^j e ^ egli hanno fatto quanto 
lì è potuto : nè fopi* 1 & ciò avrà la portenti 
«he dover Joro rimpro, vcrarc ; ma flon avrebbe 
I que- 



quegli potuto a meno dì dolerli dell' invincibi- 
le tuo Figliuolo; fe ayendoloDio meflb in uno 
,ftato di far tutto quello, che voleva, egli- poi 
non avene voluto fare per l'onore di Dio , e 
della Religione tutto quello, che ha potuto. 

Quello che v'ha d'i gloriofo per Enrico, fi è, 
che in molte delle cofe, che rendono chiaro il 
Regno di Luigi, egli ne l'ayea preceduto coli' 
efempio. La nuova intraprefa del Re d'amplia- 
re la Cattolica Fede tra le Inazioni Orientali, 
mediante ì'Ambal'cierìa di Siam , i una delle 
belle azioni del Tuo Regno, e delle più degne 
della i'ua Pietà. Ed Enrico formò a fuo tempo 
il difegno di riftabiìire la Fede Cattolica tra 
gli Scilmatici del Levante, che non è men de- 
gno dell'immortalità. Il P. Cotone. fu l'Ange- 
lo Tutelare di quelle Città, che ad Enrico ne 
ifpirò il penderò. Piùdi vent'anni prima s'era 
dato principio a quella Mintone ad iftanza de* 
Cattolici di Pera , i quali veggendo feemarfi 
Ogni di più il loro numero ridotto in quel 
tempo a diciafette fole Famiglie, dì. cinque o 
fei Parocchie j eh* erano per 1 avanti , ricorfero 
al Baron di Germini Ambafciacore d'Enrico III. 
alla Porta, e lo pregarono ad impiegar il cre- 
dito, che gli dava il fud Miniftero, in procurar 
loro qna Miffione di Gefuiti. ScriiTei-.i a Roma 
l' Ambafciatpre , e cinque ne ottenr, tf da Gregorio 
XIII. , i quali collocò nella Chir^ ji s. Benedetto , 
di cui il GranSignare aveap';, f aUO un dono. 

Copjofa. fu ta ricolta c' ;lc ' qu j v i fecero quegli 
Uomini Apoftolici , e c 0 lm» di = celefti benedi' 



1 ìioni. Tuttavolra, effendo convenuto al loro Su* 
periore ripaffar in Italia per certi affari della 
Miffione : ed effendofi accefa la guerra tra i Ve- 
neziani , ed i Turchi, cominciò a patirne molto 
la Miffione . In quello mentre s'appiccò ivi li 
pelle: e que' zelanti Miflionarj , che tutù vi fi 
efpolero, coronarono il loro Apoftolato col Mar- 
tirio di Carità j lenza che ne iòpravviveffe pur* 
uno, il quale pOteffe recarrte la nuova a Roma; 
di maniera che la loro Miffione fedo abbando- 
nata, C diffidato quel poco* che vi avevano * 

Cosi durarono le cole fino à tanto che aven* 
do il P* Cotone meffo in penfiere ad Enrico) 
IV. di rinovarla, Sua Maeftà ordinò al Barone 
di Salignac , ncll' inviarlo a Collanti nopoli ili 
luogo di M. di Brevcs, fucceduto al Baron di 
Germini, di follecitare quello affare preffo del 
Gran Signore. L'Ambaiciatore* che amava là 
Compagnia, ed in particolare il P. Cotone » e 
che teneva ili conto di una bella forte 1' avere 
preffo di sè i Padri in un Paefe ftrànierò ed in- 
fedele» maneggiò si bene l'affare, che lo fteffd 
Gran ^ignote ne fcriffe al Re > ft gliene inviò 
il fuo beneplacito. Non volle it P. Cotone in' 
dugiar punto là efecuzione di una iritraprefà 
tant' Utile alla Religióne: onde Cominciò a Fare 
perciò dèlie buone difpofiziohi ; mà il Re fu di 
parere che fi afpectafle il i-itóniO dà Levante 
di Mi di Bfeves , il quale effeildo fiato ventidutf 
anni Arribafciatore in CofrantiiiOpòli j rridlti buò< 
ili indirizzi poteva dare pel felice riufciniema 
dì quello affare. 

I 1 Irt 
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In quefto tempo sdegnati gli Eretici delta; 
Francia, che il Padre Cotone avelie rapprclèn-. 
tato al Re , effere pericolofa colà il permettere 
che fi faceffe in Inghilterra, un' edizione de* Pa- 
dri Greci , la quale li era in difpofizione di da- 
re alla luca, dove fi. poteffero avere i Mff. del* 
la Biblioteca di Sua Maeftà ; e molto più offefì 
che cale incombenza, foffe Hata commefla ai-Ge- 
fuiti da un* Affemblea del Clero , fi unirono ad 
altri nemici della Compagnia per vendicarli di 
quello affronto. V'avea di que'dì in Parigi un 
Monaco Greco , detto Joafaph.: lo l'ubornarono , 
e lo perfuafero di fcrivcre al Patriarca di Co- 
ftantinopoli, per efoitarlo ad opporli allo ftabi- 
limento de'Gefuiti, dicendogliene ogni- male, e 
dandogli a credere , che non per altro elfi, an- 
davano in Grecia, fc non per- indi efirarne tut- 
ti gli antichi MIT. de 1 Padri Greci , e. ctmfeguen-, 
temente corrompergli e rivolgergli contro ai. 
dogmi della Chiefa Greca . Per mala forte del 
Monaco , e de' fuoi amici , inoltrò il Patriarca 
la lettera al Barone di Salignac , e cimafe così. 

Sienarnente difihgannato da tutto quello., ^he gli 
ifle quello Miniftro, che a lui la diede, afnn-. 
chè la mandafle al Re. Joafaph, per meglio, ot- 
tenere che gli foffe preftata fede , vi avea no- 
minati gli autori della furfanteria, ch'egli face-, 
va ai Gefuiti: di che. il Re tale sdegno ne con- 
cepì , che ne farebbero infalli hilmente fiati pu- 
niti , fe non aveffer negato, quanto dal Greco 
era fiato fcritto. In fatti egli malamento difefe 
la ftia cauia : e non provando la fila fauona fe. 



de', fu vergognófamerife cacciato delRegnò. In 
tal guifa raggiriate le cofe , tornato che fu a 
Parigi M. di Brèves, feelfe il P. Cotone cinque 
(oggetti per rifondare quella Miffione fotto Iaconi 
dotta del P.Francefco di Canillac 1 , il cui nome 
£ii di 'biinn* aiigurio in uhà inirapreia j che richie- 
deva > e coraggio, e, rifoluzioiiei 

Nel mentre che il Servo di Dio s'affaticava 
'cosi intorno all'altrui falute , ftava in. guardia. 
Contr' un' illufione affai ordinaria , ed è di tenerli 
troppo in r'ipdfo pèrla propria. Iddio fteffoj che 
vegliava fopra di lui con una particolàr prov- 
videnti , fpeffo facevàgli naicer nel cuòre Un vi* 
vo timor de* pericoli -, e della corruzione della 
Corte, e .fempre uh difprezzo grande degli ap* 
plaufij e de' favoreggiamenti , che ivi fi hanno: 
e dò per tàl mòdo, che legato, com'era^ dal 
piU forte impegno per dimorarvi 1 , nudrì fempre 
dentro, di sè la brama di allontanartene . Non 
faprei /piegarvi , diceva egli fcrivendo a fuo Fra- 
tello , poco dopò d'effervi entrato , quanto mi 
finto difl'accato da tutta Ctb , che in queftó Pae/i 
tira a -sì gli occhi , e it cuore degli altri . Ne fiuo- 
prò tanto chiaramente la vanita , che niuna co/a 
mi rende tollerabili gli onori , e la efiima^iorie , in 
citi mi mette il favore del più gran Re , /alvo la 
volontà di Dio , che qui mi ha collocato . Vuole il 
Re ^ che v abbia fempre un Gestita, che feguiti la 
Corte? ciò mi fa temere di dovervi dimorar più di 
quanto vorrei: e quello, cbepikmi fa erefcereP ap- 
prenfìone , fi i l' avermi detto Sua Maefià che al- 
la prima vegnènte Solennità vorrà (onfeffarfi da 
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me. Se di auì ad allora Iddio altro non w' ìnfpù 
fera-, io lo pregherà a metter gli occb) [opra qual, 
fb' altro , e co* ogni fforxp cercherò di perfuadtr- 
fo, ejfer fané, che molti de' nojìri abbiano l'onore 
d'effer conosciuti da fui. 

Ni fu già quella l' ultima volta , che H P, Gi- 
tone procurò di {caricar sè , e di appoggiare ad 
un altro il governo della cofeienza del Re. Fe- 
ce ancor di poi quanto potè per indurlo a con. 
fidarla ad Andrea di Laurens , Arcivefcovo d' 
Ambrun, fratello del primo fuo Medico, uomo 
di fantifiima vita, C capacilfimo di tale impie- 
go, Penfava il Servo dì Dìo, che quando Ube- 
ro folte da quella parte , più, agevole gli fareb- 
be d'ottener permiffione di rìtirarfi del tutto , 
Cosi può dirli , che quello Sant'Uomo non usò 
mai altrimenti .la politica, e gli aitifizj deità Cor- 
te , che per ufeirne . Mofle tutte le pietre a tal 
fine , infino a cercare ed a proporre a) Re. nuo- 
vi Predicatori, per avvezzarlo infeniìbiimente a 
udirne dei differenti da lui. Quanto ì Cortigia- 
ni fogliono effer gelofi di poffedere foli la buo- 
na grazia e confidenza del loro Sovrano ; al- 
trettanto fi prendeva egii a petto di farne par- 
tecipi gli altri : allegando al Re per ragione di 
un procedere cosi Urano, che l'onore, che ri- 
ceveva colf efiere sì lungamente trattenuto in 
dìfcorfì da Sua Maefìà, gii tirava addotto l' in- 
vidia dì molti. . ■ 

Oltre poi quelle ragioni, che movevano il P. 
Cotone a bramar di cedere ad un'altro la Ca- 
rica di Conferire del Re , lo fieno pefo della 
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Carica gliene porgeva un gran motivo. E ben" 

10 fentì egli lunga pezza, ancor dopo' che fi fu 
rkirato dalla Córte . Se ne fpiegò egli in occa-' 
fione di viaggiare coli un Padre della Compa- 
gnia, il qual; avendolo udito fofpirare , e fin- 
ghiozzare anaramenté a pochi pafii difeofto da 
se, gli dimandò, che colàaveffe. rifpofe, 
Padre mio tariffimi» , voi non fapite , che voglia 
dire r effer: fiato Confeffbrè d'un gran Rt . Le 
debolezze Ji quefto Principe allevato tra la li- 
cenza dell armi , e la libertà del Caivinifmo , 
aveano feiza dubbio aggravato il fardello già 
di troppo pefante per le medefimo a quell'ani- 
ma circo^etta , e timorata , tuttoché do vefle aver 
h confaazione di non aver mai rallentato ne' 
doveri iel fuo Miniftero . Quefto è tutto quel- 
lo, che fi può dire delle core , che p aitano in que- 
llo grai Tribunale , in cui effendo inviolabile 

11 fegttCo , non permette ai Confeffori di ren- 
dere pù individuata ragione della loro condot- 
ta al Pubblico, a cui lòno elfi tenuti a lafciar- 
ne penfare, che che gli è in. grado j afpettando 
che il giorno della Rivelazione difeuopra le co- 
fe nafeofte , e che lo fcrutatore de' cuori faccia 
ai fuoiMiniftri giuftizia dell'iniquità degli uma- 
ni giudizj. Quello però, che in generale dir fi 
può fopra di un punto si diiicato, egli è, che 
da una parte 1' attenzione del P. Cotone per 

fuarire quello Monarca da una paffione , che fu 
unica taccia della fu a vita , era eftrcma ed affi- 
dila - } e dall'altra, falvo le occafioni, la cui for- 
za era maggiore per la difpofizione del tempe- 




ramen- 



ai 

fomento, e toltine 1 mali abili il quéfto Tritìi 
tipe degno di averfene pietà, trovar non fi po- 
teva del rimanente uno fpirico più docile nel!' 
affolcare le riprenfioni , e gli afvifi del fuo 
Conte (Tore . 

Quindi v'avea per Enrico de' moiienti mira- 
bili di divozione, e certi r dirò cosi, rivolgi- 
menti a Dio, che n'avrebbero formio un San- 
to, fe fofTero flati pib durevoli ; GÌ. Ugonotti 
talvolta dicevano ( che fe il Re non fi avea ben 
l'occhio, il Pi Cotone 1' avrebbe fatta divenir 
un bacchettone . Il rifpetto , che 1' Uono di Dio 
gli aveva ìfpirato per la Religione , e ptr le co- 
le Sante, faceva parlar coloro in tal giifa. È 
ben d' avvantaggio ne avrebbonp detto , fe fbf- 
fero (lati teflimonj de'fentimenti di umilò, e dì 
penitenza , che quello gran Principe uliva in 
apparecchio al Santiffimo Sagramcnto . Njund 
prima del P; Cotone l' avea' obbligato a piegar 
le ginocchia in cpnfeflTandofi j ma' dacché il Pa- 
dre lo. avvertì efTer tale la pratica della Chic- 
fa, vi fi fottomife fenza veruna difficoltà. Nè 
poco dovea coflargli queft* umiliazione nel disporli 

Sualche volta alla Santa Comunione : mercecchq 
disfaceva ìn lagrime ai piedi del fuo Confef- 
fore: e quella grand* Anima incapace di finzio- 
ni i fcmbfava tanto toccata da Dio, che non la- 
rdava alcun luogo a dubitare, che fincera nòni 
fofle la fua penitenza . Fece da principio una 
GonfefEon generale con eflrema efattezza : c fpe- 
rimentò in queft' azione per la grande contentez- 
za che vi guftò, quello, che tanti altri dopo dì 
lui 



p luì hanno àttefUto , non effei'vi niente di pili 
l ingiurio , quando il chiamar la Confeffione , co- 
! me Lutero, eCalvino j il fupplizio) e la tortu- 
i ra dell' Anime . Impiegava talora de* giani inte- 
ri in efercizj di pietà , non trattando , nè par- 
.. landò che. di Dio , e di cofe fpetranti alla fa- 
; Ime . Nel . refto , foffe qua! tempo fi voleffe 4 
1 fempremmai era pronto a cooperare* a quant' ope- 
i re' buone fe gli proporieflero , e a quelle fingo- 
larmentej che concernevano al bene della Chie- 
f a . Imperciocché dopo che vi fa entrato $ il per- 
1 vmimémo del cuore non giunfe mai ad infet- 
targli lo Jpinto. Sovente era debole, ma fem- 
; pre fedele , e contro a ciò > eh' è piìt ordinario 
a fu ce edere , niunq mai s'avvide, che. dalle fuc 
i pAffioni. He rimanefie infievolita la Religione. 
1 , Un'Autore degno di fede ha fcritto , come 
l il P. Cotóne a lui medefimo avea detto , che si 



t ratti apparire, nè si gran defiderio di falvarfì, 
quanto nell'ultimo anno di fun vita . Pehfava 
all' eterne Verità in mezzo alle rhedefime Fede, 
e ne' luoghi di rrìaggior allegrezza . Trovandoli 
j a, S. Dionigi all' incoronamento della Resina , 
che fu la vigilia della iiia morte, fece fafire il 
, P. Cotone in una Tribuna chiufa da vetri, eh' 
Ij egli fi era fetta fare per vedere le cerimonie 
I fenz'effere veduto. Ivi confederando il granMon- 
, do di gente che occupava il Coro della' Chiefa 
( fopra degli Anfiteatri , che toccavano la volta , 
■ tirò il Padre da parte , e gli faceva offervare 
j quella moltitudine, ove erano ammontonati gli 
uni 




l'entimemi di pietà 



avea mai Enrico 
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uni l'opra degli altri : quinci gli diffe « Voi cer- 
to non fapete , a che ptnfafs' io net vedere quefta 
grand' adunanza di Perfine . Penfava al finali 
Giudizio y ed al tonto , the tutti dobbiamo render- 
vi a Dio . 

Coloro, che vogliono, che il grand* apparato 
di guerra , che quello Monarca faceva quando 
morì, non aveffe altro oggetto, che di ritirare 
dai Paefi flranieri Madama la Principeffa ne 
fuoi Stati , dai quali il Principe Spofo avea cre- 
duto fpediente alla gloria del Re, e alla propria 
il cavarla, non converranno sì facilmente in ciò 
che fi è detto ; ma quei che fanno gli sforzi, 
ed anche i voti ch'Enrico fece per affogare quel- 
la pailìone , giudicheranno quello che è vero , 
cioè che quello Principe accoppiava infieme, e 
l'effer dominato da una gran ■ palfione , e l'aver 
brame ardenti di vincerla : un defiderio fincero 
di falvarfi , ed un grande ottacolo alla falute . 
Perchè quanto al dtfegno della guerra , il cui 
apparecchiamento facea tanto ftrepito , e che al- 
cuni attribuirono all'amore, è una chimera fo- 
gnata da que'che credono effer quella paffione 
l'anima di tutto ciò, che fi opera in Corte, e 
che fi Iufingano di rendere affai gioconda l' Mo- 
ria , quando ne hanno formato un Romanzo. 
Del vero fcoppo di quella guerra ne parlò un 
giorno il Re col P. Cotone , a cui pubblica- 
mente proteftava di non tener celato verun fe- 
greto . Vero è che il Padre fi contenne fempre 
da! rivelarlo, fedele al fu o Padrone fin dopo la 
di lui morte. Ma per giuftificare la memoria di 
que- 
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quello gran Principe , ha afficuràto , che pren- 
dendoti egli la libertà di rappreienrargli dar no- 
ja ad alcuni, che nelle fue Ai. f, vedeffe- 
ro molti Principi Eretici, Enrico gli avea fatto 
conftare, che in tal guifa era convenuto con ef- 
fo loro; onde la Chiefa ne llarebbe affai bene, 
ed i Cattolici più zelanti, e più avverfi atl'Ere- 
fia ne rimarrebbero foddisfacti . IL Re eh* era 
amante della rettitudine, non tanto in sé , ma 
eziandio ne'fuoi Miniftri , fino a godere ch'ella 
fervine d'argine alle fuepalTioni, ebbe un'eftre- 
mo piacere della libertà del P. Cotone: e tan- 
to fu lungi quello Principe dal volere perciò ac- 
confentire, che il Servo di Dio lafciafle la Cor- 
te, che anzi gli valle per nuovo motivo di fer- 
macelo. Vi dimorò egli adunque, e feguitan- 
do a promuovervi gl'ìntereffi della Religione, 
tutto era intento all' intraprefa da sè formata 
per la conveifione degl'Infedeli del Canada,' ed 
anche I'avca ridotta in iftato d'efier ben pretto 
efeguita, quando l' Inferno , invidiofo alla proffe- 
rita della Monarchia, edellaChiefa, fufcitòqnel 
moftro, che troncò igiorni del più grande e più 
faggio Re, che avefTe vedurr lo Francia dopoS. 
Luigi. Ai 18. di Maggio dell'anno 1610. per- 
dè lo Stato quello Monarca . Lo pianfe il fuo 
popolo , come fuo Re ; h noftrs Compagnia , 
come fuo Padre . Il fuo Santo ConfelTure fu pe- 
netrato dal più vivo dolore, che giammai pro- 
vaffe: ed ebbe mefìieri di tutra la fua virtù per 
foftenerfi in una congiuntura, in cui nulla fegli 
prefentava alla mente, che non gli apriflc nuo- 
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va piaga al cuòre ; Tri tutti gP Incontri , in cui 
fu obbligato a parlarne, non li efprefle, che col- 
le lagrime . Quello fu il linguaggio, che tenne 
con la Regina , allorché a lei fi prefentò dopo 
iì funefto accidente. Wellafteffa maniera fi fpie- 
, quando gli fu chicfta là conferma del dono; 
che quelìo Principe aveà fatto del filo cuore , 
alla Compagnia: e allorché., avendo portato quc- 
fto preziofo Depofìcò al Collegio della Fleche, 
oyé.ripofa, ne fece l'Elogio funebre con sì vi- 
vi fentrmenti dì dolore , che il Servitore ebbe 
molto di parte nelle lagrime, che vi fparfero pel 
Padrone ; 
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I A VITA 

Del 'it , ■", 

P, PIETRO COTONE, 

ci******** 

Libro Terzó . ; 

! Unica confolazìone , che dopo la* 
perdita da se fatta avrebbe potu. 
to reilare, at P. Cotone , farebbe 
ftata di terminar i fuoi giorni net- 
la folitudine della Fleche , preffo 
il Depofico di quel Cuore Reale , 
jn cui egli avea goduto un cosi buon pofto * 
ma ne aveva altrimenti difpofto la Provviden- 
za . Erano di tal natura gì' impegni , che '1 ri- 
chiamavano alla Corte , che non poteva fpera-, 
re di rompergli in quelle oircoftanzc di tempo . 
Già da due anni era egli fiato fcelto da Enri- 
co , acciocché infegnafìe a Luigi XIII , allora 
Delfino , i primi elementi della Dottrina e del- 
la Morale Criftiana : e ben vedeva il P. Coto- 
ne, che la Reina divenuta Reggente, non per* 
'metterebbe ch'egli lafciaffe un* impiego di ran< 




ta importanza: mafiìmamente dacché l'opra fili 
fembrava già benedetta da Dio con un felice 
riufeimento. 

Gli era dunque meftieri di far ritorno alla 
Corte, dove non si tolto fu giunto, che vi tro* 
vò la fatnofa Sarira dell' Anticotone , la quale 
da per tutto era fparfa . Era quello un libello , 
in cui sfogava!! tutto 1' odio dei nemici della 
Compagnia , e tutta 1' invidia di quei del P. 
Cotone , con tanto minor rifguardo , quanto 
piti era ftata. per 1' addietro riprefla dall' auto- 
rità del Re morto: onde come avvien d'un tor- 
rente, che giugnendo un dì a fuperar gli argini, 
fa pagare il fuo ritardamento, ovunque porta i 
fuoi flutti i non altrimenti coloro , che non po- 
tevano fofferire né la profperità de' Gelimi, nè 
il favore del P, Cotone, non trovando più per 
iltrada il grand' Enrico , che gli arrcltaffe , fopra 
di eflt fparfero tanto fiele , di quanto n' erari 
capaci que* cuori difpofti a non lafciare nè 
risparmiar nulla di tutto ciò che potefle ttuo* 
cere. 

Si Mette in forfè circa il doverli , dio, ri' 
fpondere . Noi voleva il Servo di Dio ; avendo 
apprefo dal defonto Re fuo Signore , che tali Sa- 
tire fcreditano unicamente gli autori , il cui no- 
me anche folo vale d* Apologia per que' che fo- 
no prefi di mira. Era perfuafo che fomiglian* 
ti Scritti portano feco il contravveleno nella 
patitone , eh' entro a loro fi feorge : ed avendo* 
gli dato a diveder la l'perienza, che tanta quan* 
tità di libelli d' ogni tempo ufeitì alla luce 
con* 
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•contro alla Compagnia, non le avea mai tolro 
fin* allora il rendcrfi perciò appunto più coipi- 
cua, perchè meritevole dell* odio de' libertini j 
riguardava quella forta di fcritti , come armi 
fpuntate, che in vece d'aprir piaghe con le lo- 
ro calunnie , poflbno fervire d' utile avvertimen- 
to , e di prefervativo da colpe yere . Ma per- 
ciocché di cue'dì v'avea coflumanza di rifpon- 
dere, e perchè alcuni Uomini molto faggi rap- 
prefentarono al P. Cotone elfer d' uopo talora 
il convincere la maldicenza affin di renderla 
meno franca nel palefarlì , o almeno per torle 
il credito , fi vide egli obbligato di far la Ri- 
fpofta , che In fatti ufcì alla luce , ai libello 
detto l' Anticotone , nella quale, dopo aver con- 
futato, quanto i fuoi Avverfarj opponevano in 
generale alla Compagnia, fece apparire la falfi- 
tà di quello, che contro a lui in particolare avea- 
no addotto : e ciò con teitimonj cosi autentici 
di Città , e Provincie intere , che avrebbe potu- 
to cavar per fempre la voglia di fcrivere ai 
Compofitori di Libelli , fe tal razza di gente 
non amalfe meglio di foffrir la canninone d'ef- 
fere fcoperti per menzogneri , che di rinunziare 
al diletto di lparlare degli altri * 

Pertanto l'Apologia migliore si del P. Coto- 
ne, come della Compagnia fu l' eflremo orrore , 
eh* ebbe la Reina , e la più fana parte della 
Corte d'un Libello cosi picn di veleno . Quin- 
di cagionò del. bene ai Gel u iti in luogo di nuo- 
cer 1 loro . Perciocché feorgendo molto bene la 
Reina noq ad altro fine effere ufeita quell'Ope* 

, .-. ■ a ra , 



ra, che per alienarla dall' Ordine , e per far sì 
che il P. Cociane rendutole odiofo , perdeffe il 
poflo che teneva prelTo del Re : tanto più ella 
&' impegnò a Volere , eh* egli ìerviffe di Guida 
al Giovinetto Monarca in tutti gli efercizj di 
pietà , Anzi a maggiormente confondere Ì nemi- 
ci del Servo di Dio , lo confermò nell'impiego 
di Confeffore del Re, che di fatto efercitò nel- 
la Solennità della di lui Co nfcc razione . 

Quivi i Nemici de' Gefuiti coftretti furono a 
fofpendere ancora, o almeno per qualche tem- 
po, un'odio, che altrimenti iembrava non po- 
cerfi eftinguere, che con la loro totale diffrazió- 
ne . Tre Predicatori , che di concerto con gli 
Autori dell' Anticotone s' erano abufati della 
Catcdra di verità per ifpacciare orribili menzo- 
gne , furono obbligati a tacere . La loro fine 
fece molto poco onore a quegli, che feco erano 
collegiali nel perfeguitare i Gefuiti . Impercioc- 
ché uno fu poi interdetto dall' Arcivefcovo dì 
Parigi in tutta la fua Diocefi ; l'altro palfato a 
Roma, fu carcerato nell' Inquifizione , e vi finì 
i fuoi giorni , dopo d' effervi dimorato quattor- 
dici anni; il terzo, eh* era un celebre Curato, 
effendo caduto nelle mani della piultizia per de- 
litti enormi , trovò la miniera di fuggir dalla 
carcere , e portandoli in Ginevra, ivi mori nell' 
e refi a . 

L orazione, o Aringa, chevogliam dire, del- 
la Martelier fulle prime fece una grand* impref- 
fione , ma nel progreffo non ebbe miglior for. 
te del detto Amicatone . Era fiata recitata: tu 
acca- 



occafione d' un tentativo , che allora fi fece per 
ottener licenza d'aprire ilCollegiò diClermon; 
licenza non mai volutali dare da Enrico , per 
non pregiudicare a quello della Fteche, cut trop- 
po ftavagli a petto di render celebre, e chiaro 
per ogni pofiibilc maniera. Di fatto egli era di- 
venuto si forte pel gran numero di Giovanetti , 
che d' ogni parte vi accorrevano , onde i Col- 
legj delta Capitale fe ne ripentivano : e quindi 
ne avvenne che il Prefidente di Thou amator 
delle lettere , e non mai tacciato qua! partigia- 
no de' Gefuiti , fece una premurala iftania al 
Confeffore del Re , acciocché ottenerle facol- 
tà d* infegnare in Parigi , giudicando poter- 
ne da ciò leguire , che la Gioventù vi ritor- 
nale , e più agevolmente fi compartirle . 
Non dubitò punto il P. Cotone che la cofa 
non foffe di facile riufeita , quando i più di- 
chiarati Nemici de' Gefuiti erano quegli, che 
lo prefiavano ad intraprenderla . Vi fi accinfe 
adunque ; nè vi trovò oftacolo , fe non quando 
fi -ebbero a regiftrare le Lettere ottenute su que- 
fto affare dal Re, e dalla Reina Reggente . Allo- 
ra fi avvide , che il Rettore dell' Univerfità non 
era della medefima opinione col Prcfidente di 
Thou: e quindi nacque che nella fuddetta Ora- 
zione , la - quale in di lui nome fu fatta , la 
Mertelier gareggiò con le invettive dell' Antico- 
tone contra de Gefuiti. 

Fu per allora fofpefo I* affare e diferito ad ai- 
ir,0: tèmpo : ma 1* Oratore tanto fi compiacque 
dcU' Opera fua , che volle darla al Pubblico , 
K Ed 



Ed il P. Corone ftiidiofiì di provvedere d'i buoi 
he memorie il celebre Montholon, il quale par» 
io a favore della Compagnia con quella eredita- 
ria eloquenza , per la cui gloria era già vinta 
quella j che per 1* addietro avevano acquiftata 
alla fua Famiglia c le Cariche e la Toga. Tan« 
te furono le teftimonianze , eh' il Padre gli fe- 
ce venire da tutte le parti d* Europa , per ribat- 
tere, quanto fi era detto dall' Avverfario, che 
1' Orazione della Mertelier non fu pofeia altri- 
menti confiderà», che per una Sàtira . Venne a 
fapere ti Parlamento di Normandia, che un Li- 
brato di Roano fi apparecchiava a (lampare la 
detta Ofazione , e glie ne fece fare efpreffe di- 
vieto , a cui non avendo egli ubbidito, con un 
fecondo Editto fu Ordinate* j che tolti gli fofferg 
tutt* i fogii Rampati t in Araiens , dove fi era 
fatta penetrare a fine di rattiepidir 1' affezione 
fiata tempre in que* Cittadini collante verfo de* 
Gemiti, due Uomini j che fi erano prefo a cari' 
co di venderla, e di fomentarne le aperte men- 
zogne i furono dal Magistrato puniti , e T uno 
di eflì fu condannato a farne una onorevole ritrat- 
tazione . Niuno v' ebbe j direi quali fin tra 1 
gli Ugonotti j comunque irritati contrà de' Ge- 
miti * e del P. Cotone , che non inorridìfle a 
quelle calunnie: poiché la Camera di Guienna^ 
■che fi trovava in parte divrfa a Neracj fece fopt- 
primere quel peffimo Libello, ed imprigionare il 
Librajo che lo vendeva. . 
Tale fu r efìto di quelle Satire : e ì' Àntico- 
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uno piti gloriole) a 
que- 



quegli j conerà, de' quali era (iato cònipofto , fé 
la mddelfia . di chi vi era piti intereffato piega* 
ta fi Frjfle a permetterlo * Era V Autore Perio- 
fia ) ìn cui 1 odio non avea pótiito fopprimerC 
la cofcìenza 4 Quindi fu prefo da cos'i vivi ri- 
rriorfi , che in fine 1* obbligarono a lafciarc il 
Mondo j ed a ritirarli iti Uri Chidlf.ro ( per far* 
vi penitenza del fuo delitto* Ma noti valle que- 
lla l'ai ritirata a quietarne la fuidereiì : quanto 
pio, fi accollò a Dio j tanto piti Iddio gli fece 
conofcere la neceffità di riparare" 1' ingiuria da 
sè fatta al Proifimo • Stimolato pertanto dalle 1 
interne fiitì atigófcie s' addrizzò ai Sant* Uomo* 
e fi offerii: à ritrattar j quanto avea dettò fièli* 
Anticotone cori pubblica ed autentica Scrittura j 
Chi non vede * quale Vantaggio farebbe fégùitd 
per fórrligliariK ritrattazione alla caùfa de' Ge* 
fuiti? Nientedimeno non voile per vefiirì con- 
to il. Servo di Dio ridurre qUeltd Reiigiofd a si 
malagevole paflbj né confondere di vantaggio i 
fuoi Nemici i Pollo che dal Pubblico fi era già 
fatta giuftizia ali 1 Innocenza * pensò di dovei' 
tifar della indulgenza malli inamente per un delit- 
to * il cui autore io confettava t e ne faceva sì 
gràri penitenza » 

Méntre che tddìtì così Vegliavi alla difefa del 
P. Cotone tì della Compagnia * non ceffavà dal' 
la iuà parte il Sani* Uòmo di faticare per fif 
rhedefimtì j è per meziò de'fuot Fratelli ali àvan- 
zarrìentò della glòria di tiio: e bene la Provvi- 
denza gliene preferito allòri ima bella òccafiòne, 
quale fi fu il riliabilìmcnto degli affari del Canada i 
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Le Navigazioni della noftra Nazione in quel, 
le pani d'America, ebbero principio lotto Fran- 
celco I, a nome di cui Giovanni Vera fan s'era 
impofieflato della Florida ; ma da quel tempo 
in poi erano Mate poco avventurare , ed affai 
più trafeurate. L'Ammiraglio di Chatillon lòt- 
to Carlo IX v'inviò alcuni Vafcelli. Domeni- 
co di Gourgues ( nome pel numero delle Cari- 
che, e per 1' eminenza de' meriti renduco celebre 
anche a' di noftri ) Giacomo Quartier, il Mar. 
chefe della Roca, Francefco Roberual , e. q iuti- 
eri' altro vi avevano facto in diverfi tempi fo- 
jniglianti viaggi , ma lenza veruiv Rotabile pro- 
ritto . Pietro di Gas v' avea dimorato qualche- 
tempo fotto il Regno di Enrico IV, tuttavoka 
fe n'era ritornato: perciocché le grandi fpefe t 
che convìen fare fui principio del cooimerzio r 
atterrivano! Negozianti. Samuele di Champlain 
fu quegli , al cui coraggio e valore teneva IaV 
dìo ferbata la gloria dt rimettre in piè quella 
Colonia . Le nuove feoperte , eh' e' fece dalla 
parte di Quebec, e del gran fiume, rifvegtiaro* 
no il coraggio de' Mercatanti , i quali altronde 
animati per le promeffe del Grand' Enrico , che 
gli aflicu rò della fua protezione ed afiiftenza nell* 
occorrenze, diliberarono di paffar'il mare. 

Nel mentre che fi apparecchiavano alla par- 
tenza, Enrico più attento a gli affari della Re- 
ligione , che a que' del commerzio , determino 
di mandare de' Mimonarj in quel nuovo Mondo 
per convertirvi que' Barbari , e gittò gli occhi 
iòpra dc'Gefuiti, per incaricargli di quefta Ap- 



poftolica fpedizione. Comunicò quello fuo péri* 
fiero il Re al P. Cotone , e nello fteffo tempo" 
T incaricò di fare una fcelta di Mifllonarj ferJ 
venti ; e capaci di dare un buo n'incorni nei a men- 
to ad Opera cos'i fama . Non dormi già punta 
il Servo di Dio in un' affare di sì grande rilie- 
vo per là Religione : e da quel momento , in 
tui. Sua Maeftàgli palesò quel fuo di legno , non; 
mai fi quietò finché non fi vide al termine 'del- 
la fua intraprefa , malgrado le infinite contrad- 
dizioni ed oflacoli j che dovette fuperare . Fe- 
ce l'ubico fapére in tutti i Collegj della Com- 
pagnia 1'. ordine ricevuto dal Re . Appreffo in- 
vitò tutti quegli j eh' ei conofeeva forniti di 
Zelò conveniente ad una Miffidne , in cui P 
amor proprio non troverebbe, di che alterarne 
la purità i Grande fu il numero, e pari l'ardo- 
re di qué* che fi offerfero , cosi tra la Gioven- 
tù y come tra foggetti dì età piìi provetta i 
Nulìadimeno il P. Cotone due foli ne fcelfe, e 
furono il P. Pietro Biare , che leggeva Teolo- 
gia in Lione , ed il P; Enemond Mafsè Cham- 
penois t 

Il PtBiarc fu il piil prónto, e il primo a met- 
ter» incammino rfcr imbarcarfi a Bordeos- ma 
in arrivarvi rimale ben' attònito all' intendere 
che non vi fi parlaya niente nè d' imbarco , he 
di Viaggio al Canadà . Non minore fu !a ma' 
raviglia del Rej quando ilrifeppe: onde fi adi^ 
iÒ contri Potrincotirt , che ri* avea prefo L* àd 
funto , e gli avea fatto fperare j che la partenza 
fi farebbe fatti in quell* arma > La collera del 
K 3 Re 



Re accelerò il viaggio ; perocché Poti'incourt 
afficurò Sua Madia , che ai lui rimarrebbe fod- 
disfatta ; e veramente partì da Parigi per fare i 
fuoi apparecchi) . Innanzi però eh' egli pattìffe, 
il P, Cotone, che avea l'occhio a tutto, andò 
a pregarlo di voler ricevere fui fuo bordo i due 
Miflìonarj fcelti dal Re per appoftolizare tra' 
Canadefi, Potrincourt fece onorevole accoglien. 
za al Padre , aflicurandoio di non effer men 
pronto ad efeguire gli ordini di Sua Maeftà , 
che di fare a lui quel piacere j ma che però U 
configtiava ad afpetrare un fecondo viaggio , in 
cui farebbono meglio ordinate le cole , e meno di 
rifehio vi farebbe da incorrerei 

Piacque al P, Cotone il motivo q e deliberò 
d' afpetcare : ma poi reftò prefo da ftiipore , 
quando feppe che il Figliuolo dì Potrincourt fpe. 
dito dal Padre in Francia, per cercarvi i foccor- 
fi ncceffarj nel Canada , s' apparecchiava al ri- 
torno fenza far veruna menzione de' Mifliona- 
rj . Il Re era già morto , ed elfendo mancato 
al P, Cotone un ta|e appoggio , era ben cre- 
dibile che minor rifguarqo 1] avrebbe in man- 
cargli di parola , Ne fece egli pertanto qualche 
doglianza , e più ancora, di lui I' itluftre Mar- 
phefa di Guercheville , animata d' un' eftrcma 
zelo per quefla Miflione , Udite tali querele , 
il Figliuolo di Potrincourt , ed un'altro de* fuoi 
.Affociati molto cortefemente fi efibirono di con« 
durre i Padri , ed anche di far loro le fpefe , 
Tanto non fi dimandava , poiché il morto Re 
avea già provveduto alla loro fufuftenza . Così 
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tenendoli per cenchiufo l' affare , edaltropiìinon 
fi pensò che alle neceffarie provvifioni de'Miffio- 
narj. La Regina fece loro dare cinquecento Scu- 
di : Il Marchefe di Vemueill gli provvide di tut- 
ti i fagri arredi per celebrare : Madama di Sour- 
dis gli forni' di Biancherie : laMarchefa diGuer- 
chevillc a lutto quefto aggiunfe , quantouna folle- 
cita Carità può ifpirare ad un cuore ben fatto. 

Difpofte in tal guifa le cofe , fi recarono i 
Miffioaarj in diligenza a £»ieppe , penfando d' 
effer' eglino i foli afpcttati a metter vela . Ma 
ben fi accorfero d' efferne lontani , quando due 
Ugonotti afTociaci al commerzio di Potrincourr, 
proteftarono che giammai non l'offrirebbero , che 
Gefuitì metteffero piè nel loroVafcello, enavi- 
gaffero in lor compagnia . Si fcrive alla Corte: 
la Reina fpedifee ordine aSigogne Governatore 
di Dieppe, che manifefti la di lei volontà; ma 



Ugonotti d'imbarcare qualunque altro Sacerdo- 
te, ma perfiftono in proteftare , che mai e poi 
mai non riceveranno Gefuiti' . Sentì vivamente 
in quefta congiuntura il P. Cotone la mancan- 
za di Enrico il Grande ■ ma però non perdè il 
coraggio : e conferito 1 affare con la Marchefa 
di Guercheville , che con lui vi aveva lo ftef- 
fo intereffe , convennero infieme nella rifoluzio- 
ne d* indennizare gli Ugonotti , di quanto avea- 
110 contribuito 3 fornire il Vafcelio , e di far- 
gli ritirare dall' Aflbciazione . La Marchefa pre- 
fé a fuo carico di trovare il contante per la fpe- 
fa , e lo trovò ben pretto . 



non fi fa nè piii , nè meno 
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Anzi 



Anzi di troppo s*inho'tro' il di lei zelò, avi 
vero troppo le permife di fare il P. Cotone j 
perciocché quindi ne venne qualche tempo do* 
po e al Padre Cotone , e alla Compagnia una 
di quelle perfecuzioni , le quali non fi poffpno 
altrimenti Icanfare , fuorché dando tempre full* 
avvertenza di ciò, che per altro una lunga efpe* 
rienza non laicia dimenticare : ciqè 1' e(Tere di 
tal genio i nemici de' Gefuiti , che penfano d' 
aver diritto d'imputar loro checehetfia eziandio 
fui fondamento di menomiffime apparenze. Vol- 
le la Marchefa a fine di rendere . piit durevole 
la Milfione , che il danaro da lei tòmminiftra' 
to pel mantenimento de' Mifliorrarj fofle loro 
fruttifero,' e formane per eflì una' entrata : e per 
vieppiù agevolare quella entrata , giudicò bene 
che fi pigliafle il danaro fòpra te mercanzie ( - di 
cui lì fa traffico nel Paefe. Dipiìi non vi vol- 
le per divulgarli che i Gefuiti erano entrati nel 
commerzio delCanadà,- e che ne profittavano te' 
fori immenfi . 

Tuitavolta gli è vero , che ne hanno cavato di 
gran teforr; ma quefti fono di que* refori cele- 
fti per niuna guiia foggetti -ad efiere 1 invotati . 
In quello genere di ricchezze fi può dire che il 
Canada è Raro il loro Perù : imperciocché niun* 
altra delle loro Miflìoni ha prefentatc ad elfi 
occafioni di fatiche maggiori T nè in maggior 
numero ha formati alla lor Compagnia Religiofi 
di fublime perfezione, ed Uomini veramente Ap* 
poflolici , 

Dopo qualche tempo intraprefe il P. Cotone 
un 1 



Im' altra Mimane verfò i Pirenei , che non gli 
riafcì niente men bene dì quella . Egli fu in una 
parte della Bifcaglia , dove il Demonio tal do- 
minio avea prefo e fopra le Anime t fopra i 
Corpi, . che d altro quivi non fi parlava, fe noa 
di fortiiegj, e di malefi/.j . Il Parlamento di Bor- 
deos non avea trafandatò verun mezzo _ per arre- 
care ìl corfo del male ; ma trovò eflerfi da que- 
llo gettate si profonde radici , che nè il ferro, 
nè il fuoco 1' avean potuto guarire * Per fino i 
Sacerdoti , n' erano infetti , e fi eranp dati a prò* 
feflar la Magia. Qra non iapendo più ì Giudici 
che fi fare, ne fcriffero al P. Cotone, che rag- 
guagliandone la Reina , le propofe per rimedid 
una M i filone : fui cominciar della quale fi pub- 
blicò e. fi promifé il perdono a tutti coloro, che> 
rinunziando lìnceramente al Demonio, e a tutti 
i patti fermati , con effo lui , ricorrefiero agli 
eforcifmi , e ai Sagramentì della Chiefa , per 
effere liberati dalla podeftà delle tenebre . Ade* 
tendo a quello pen fiero la Reina , furono man- 
dati de* Gefuitì in Bìlcagliai Da principio non 
fi accollavano loro i colpevoli che con timore, 
ma poi fottentrò a quello la confidenza : ed in 
virtù delle Cattoliche preci furono liberate in 
meno di fei Mefi dalla tirannia del maligno Spi- 
rito feicenta Perfone , che donata gli avevano 
1' Anima. 

Ma non fi contentava già 1* Uomo di Dio 
d'inviar altri a lavorare nella Vigna del Padre 
di (Famiglia ; egli medefimo coltivava , e inde» 
fellamente quella parte , in cui 1* Uomo nemico 
femi- 



Jcminata avca la zizzania dell'errore, al cuifterpaì 
mento avealo Iddio fornito di uno zelo , e di una 
grazia particolare . Miravt egli con triftezza l' 
abufo , che dagli Ugonotti facevafi della Mino* 
rità del Re : perciocché ricominciavano ad al- ' 
zar la teda , e fi difponevano a quelle rivol- 
ture , che pofcìa indi a non molto fi appallaro- 
no . Que' del Bearn fi erano già prefo 1* ardi- 
mento di abolire certi Regolamenti fatti da En- 
rico nella lor Provincia in favor delia Religio- 
ne: e fu ordinato con un'arredo del Parlamen- 
to di Pau , che in avvenire non vi poteffero 
edere nel Principato altro che quattro Predica- 
tori della Chiefa Romana, dove i Miniftri era- 
no più di feflanta . Al che agg'mnfero un di- 
vieto ai Cattolici di non fi confefiare co* Ge- 
limi . Dimoftrò il P. Cotone alla Reina V in- 
degnità di un tale Arredo .■ e quanto potè , fi 
adoperò, acciocché fofle fatta ragione allaChie- 
i'a con abolirlo; ma ben fi avvide , che il po- i 
tere della Regina non uguagliava le di lei buo- 
ne intenzioni; e ch'ella era cofiretta a tollerar 
con prudenza ciò , che non poteva impedire 
coli' autorità. Fece pertanto ricorfo all' Orazio- 
ne a fin d'implorare dall' alto un profpero fuc- 
ceffo all'armi del Giovine Monarca, a cui pre- 
vide ch'erano per fuccedere graviffimì didurbi . 
Non contento d' impiegarvi le fuc preghiere , 
faceva iftanza allePerfone piii rinomate per fan- 
tità, che vi aggiungefTero le loro . Ne fcrilTc 
a Roma , ed a Napoli ad Anime favorite da Dio 
con grazie ftraordinarìe : e nelle fue lettere fi 
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fono trovate le promefle , che quelle gli facevano 
dì feco unirti in ifpirito a follecitare preffo Dia 
una si Tanta e degna caufa . 

Se però talvolta non riufcivangli le cofe a 
buon fine , non perciò fe gli feemava il corag- 
gio d 1 intraprenderne deli' altre , cui fperafie di 
poter conchiudere , eziandio fe a cofto di mot- 
te follecitudini e fatiche. Predicando egli in al- 
tro tempo a Nimes , fi era alquanto infamato 
nell' amicizia di certo famofo Miniftro , detto 
Geremia Fqrrier , che gli era fembrato meno 
degli altri lontano dal Regno di Dio . Non 1' 
avea già convertito, ma fi bene l'avea lafcìato 
per tal maniera commoflb, che n'era in buona 
difpofizione ad eflerlo . Gli avea dato per con- 
iglio, che a fine di cooperare alla Grazia, ri- 
corrcfTe all'orazione, ed alleopere buone, delle 
quali tenefie per licuro, che la più meritoria c 
piii accettevole a Dio farebbe 1* inculcar bene, 
predicando ne' Sinodi, e nelle Adunanze de'Fra- 
telli, preffo cui era in iltima grande , e mafli- 
mamente nelle contingenze d' allora , la fogge- 
zione e 1' ubbidienza , che dovevano al Re To- 
ro legitimo Sovrano , poche occafìoni s' erano 
prefentate a Ferrier, durante ì! Regno d'Enri- 
co , di praticar il configlio dell* amico : mer- 
cecchè. queflo Principe teneva ci Me uno in do- 
vere con quell' autorità che acquiftata gli ave- 
vano il valore ed il fenno . Ma poi mutatali 
faccia a gli affari per la morte di quefto Mo- 
narca, troppa materia trovò Ferrier per eferci- 
tare il fuo zelo a favor del novello Re nelle 
fedi. 



fediziofe Àffembìee ehc fi facevano da qàe,dcI3 
la fua Religione: SÌ accorfcro ben* elfi, ch'egli 
hudriva fentìmenti pppofti ai loroj e tanto baftò) 
perchè incominciaffero ad averlo io odio . Fe- 
cero prima correr voce, eh' egli era fiatò cor- 
rono dall'oro della Corte, e che aveffe vendu- 
ta al Re la fua Religione j e perciò lo privarono 
della Carica e della Pennone anneffa al Minifiero j 
Moflò da quefia parfecnzione.il Fcrrier ven-* 
ile a Parigi, e fece ricorfo al P. Cotóne , che 
col folo parlarne alla Reina » .gli ottenne una 
Carica di Configliere nel Prefidiale di Nimcs « 
dove fu mandato . SI credette che la Magijìra- 
turà fofTe per accrefeere autorità, al fuo zelo } 
ma s'vvviderd ben pretto d'eflerfi ingannati, e 
che fi aveva torto a fperaré, che Periòne óraJ 
mai difpofte a rivolgerti conerà del Principe 
fteflb , dovcSero poi rifpettare i.fuói Magiftra^ 
ti . Dì fatto non fu così tolto ritornato il Fer« 
rier a Nimes , che riGóniinciò peggio di primi 
la perfecuziane . Concioffiacchè eflendovifi in- 
t romeno anche il popolazzo , fu attaccata a èpU 
pi di fallì la di lui Cafa, ne .fi perdonò al fer- 
ro nè al fuoco, di maniera che fu per lui for-* 
zi il fugairfene f, e tornar di nuovo a cercare 
afilo tra le braccia del fuo attiico di già bene 
fperitneatato : e allora fu , che , avendo fatta 
pubblica profeflìone della Cattolica Fede * co- 
nobbe alla pruova la Carità della Chiefa per 
lo penfiero, che il Re fi prefe della di lui for- 
tuna , e per le grazie altresì , che ricevette dal 
Clero per rifguardo del P* Cotone* 
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Awegnacchè Iddio feguitaffe a profperare le 
ìnrraprelc, e le fatiche del fiio Servo , egli non 
pertanto vieppiù crefeeva infentìbilmente nell* 
awerfione, e nel tedio di Ilare in Córte: e in 
fine giunte a tal legno , che noi poteva piti 
ibfferire. Ma comechè rifoluto e'fofie di partir- 
ne , pur non ■ vedeva lo fcampo : fera brava 
anzi , che a mifura dell' accenderti! più in lui 
la brama di libertà , dalla Provvidenza fc gli 
raddoppiando i legami , appoggiando alla ina 
direzione non (blamente il Re, ma tutta la Fa- 
miglia Reale, che più volte ebbe da confefiare 
in un viaggio , che lì fece in Bretagna e nel 
Foitù . 

Affai divulgatali in quel tempo la voce del 
maritaggio di Madama Elifabetta , Sorella del 
Re col Principe dì Spagna, ed elTendofi dichia- 
rata la Regina di volerle dare un Gefuita pep 
Confeflbrc, il P. Cotone bramò che fopra di sè 
ne cadeffe la fcelta . N* avea di ciò per moti- 
vo la perfuafione , in cui' era , che ignorando 
egli del tutto la lingua Spagnuola , la Città di 
Madrid farebbe fiata per lui una quieta folitu- 
dine , in cui avrebbe potuto attendere fenza di- 
fturbo alla fua propria perfezione. 

Tuttavolta quefto defiderio di folicudine non 
lafciava d' effere talor combattuto nel cuore di 
lui da un contrario fentimento per tema di man- 
car' a un dovere più effenziale, qual* era di fer- 
vire la Chiefa in un tempo , in cui 1' opra fua 
fembrava più che mai neceffaria a difenderla; e 
dappoiché fi minacciava di bel nuovo dall'Ere» 
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fia la Coi'oiia del Giovine Monarca, e facevàhfi 
de' progetti , che miravano a ripigliar 1' afeen* 
dente avuto in Francia fotto il Regno dell* 
Cafa di Valoìs . Durò un buon pezzo il P.Co. 
tone ìn quella perplefiuà ; nel qual tempo nori 
cefsò mai dal fare orazione sp e dal follecitar i 
fnoi amici a far lo fteflb per ottenergli foccor* 
fo dal Cielo , e lume a tonofeere ■ il Divino 
volere t 

A quello fine chiefe egli dal Re la permif* 
Cane di fare un pellegrinaggio a Chiafavalle , 
per adorarvi la Tomba dì San Bernardo. Que* 
fto Santo malgrado la tenereiza e l* aniore , 
eh' avea per la folitudine , e la fila grande in* 
clinazione a tutti gli elercizj della vita Mona* 
ftica * era (lato 1* Oracolo di tutte le Corti del 
fuo tempo ; e perciò parve al P. Cotone tutto 
al propofito da confultarfi ne'fuoi prefenti bifo* 
[ni : nè dubitò puntò di non aver a ricever da 
ui un qualche lume Opportuno . S' incamminò 
egli adunque a Chiaravaile s dove fi trattenne, 
quanto gli fu in gradò per appagare la fua di* 
vozionc ; nuli' altro facendo in tutto quel tem* 
po che offerire Sagrifizj a Dio , e invocare il 
fuo Santo Protettore . 

Quali fegrettf Comunicazioni avelie col Cie* 
lo in quello fuo ritiro il Servo di Dio $ non 
v' ha Chi 'l fappia ; ma volendone giudicar dagli 
effetti , fembra credibile che Iddio gli faceffif 
conofecre di volerlo trarre di Corte , cóme' nfi 
tratfe già San Bernardo . Conciolfiacofachè iridi 
in poi giunfe al fsmtód grido il difguflò , chtf 
diati* 



? 



dianzi avca della Corte ; coficchè proteftava 
eh' avrebbe amato meglio di ftare nel Purgato- 
rio fino alla fine del Mondo, che di morire in 
Corte . Parve in oltre , che Dio gli fottraefTe 
, quell 1 unico allettativo , che vi poteva avere , 
coli' ifpirargli bafllffimi fentimenti di que' vari- 
taggi , che , Mando in Corte , procurava alla 
Chiefa , Mentre , un giorno flava pregando un 
fuo Amico a volerli unir feco per ottenere da 
Kofi™ Signore una forte ifpirazlone al Re, e al- 
la Reggente di lafcìarlo partire: ed avvertendo- 
lo 1' amico a guardar bene che un dì poi 
( quando gli avvenifle d' ufeir dalla Corte ) noi 
morderle un grave fcrupolo d'avervi abbandona- 
ti gl'intereffi di Dio, e le tante e si belle oc- 
cafioni di promuovere la Religióne: ab! gli ri- 
fpofe finghiózzando : quefìo an?i è cib , che più mi 
fprona. a lafciarla , il vedere , che jearfd ricolta 
ho fatto fin ora in ma sì copio/a mejfe , nella 
quale anzi ho coti miseramente dtfpétfo per la mia 
negligenza e tiepidezza quel poco , che ne avrei 
potuto raccogliere. 

Ma fe il p. Cotone era alienato dalla Cor- 
tè., non cosi l'età quella da lui : che anzi chia- 
ro appariva , cfler lui in altiffima Mima prefl"o 
del Re , della Regina, e di tutti i Grandi del 
Regno » 

Quello è ciò ( che fopra tutto ntf _parve a 
^li Stati del i(5l4i e del lól$ , tenuti in Pa- 
rici affin dì comporre 1 le turbolenze eccitate 
dalla Lega de' Principi , e dalla Fazione degli 
Ugonotti iìl! finire della Reggénzp., le quali du- 
raro. 
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rarono lungo tempo anche dopo la Majorità ; 
Cominciarono gli Stati dal render grazie alla 
Reina per la laggia educazione procacciata al 
Re , e per averlo fatto imbevere de' più fanti 
principj di Religione . In quello complimento 
fu da cìafcuno attribuita al P. Cotone quella 
parte , che ben lì meritava . Nè quello fu il 
folo contraffegno delia llima , che queir augu- 
fta Aflèmblea faceva di lui. Le erano Ilari pre- 
fittati de* Memoriali conerà la Compagnia , 
tanto più pregiudiziali , quanto erano ilefi con 
più d' artifizio . Perciocché non vi fi trattava 
meno che di fterminarla , e d' interdirle ed 
acqua, e fuoco. Supponevafi, che efTcndo dica- 
duta dal primiero fuo fpirito , e da' primi fer- 
vori della difciplina , abbifognafie di riforma 
per riufeir giovevole alla Religione, ed allo Sta- 
to . Su tal principio proponevanfi punti di Ri- 
forma , per cui fi efprimeva una delle più ve-, 
lettole Satire , che giammai foflè ufeita contra 
di lei. Prefe allora il P. Cotone a difendere vi- 
gorofamente la caufa comune , coro' avea fera- 
pre fatto in altri limili incontri , Le ingiurie 
contenute ne' Memoriali furono da luì confuta- 
te con tal fodezza , che fi poterono da tutti 
ravvifare , come 1* Eco delle calunnie fparfe 
già dagli Eretici , e dai Libertini contra di noi. 
Cosi non folo di quelle non fi fece verun ca- 
lo , ma in oltre ne avvenne , che tra le diman- 
de , cui fecero al Re il Clero , e la Nobiltà , 
tre vt ne foffero in favore della Compagnia . 
La prima, ch'egli la prcndeffe fotto la Mia prò 
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tenone contro a tante forta dì nemici , che la 
perfeguitavano ; la feconda t che la dilataffe a 
ogni fuo potere in tutte le Citta del Regno , 
qual' Adunanza giovevole a far rifiorir le lette- 
re ; , e a mantenere la Religione in Francia ; 
la terza , che gli foffe in grado di permettere 
F aprimento del Collegio di C4ermont . Cosi il 
Re , come la Reina lieti fi modrarono di tali 
dimande , le quali per fe medefimi erano incli- 
nati ad accordare : e in vigore di quefta Sup- 
plica ebbefi dal P. Cotone il contento di vede- 
re poco di poi ftabilito il pubblico efercizio 
delle lettere in quella bella Accademia , il cui 
dettino è flato sì avventurofo , che il più gran- 
de de'noftri Re non ha sdegnato di farle porta- 
re il fuo Nome. 

Pare che la Provvidenza ritenefie il Sani' 
Uomo nella Corte, acciocché vedeffe darli com- 
pimento a molte cofe da lui bramate , e per 
fbm mi mitrargli modo di terminarne dell'altre da 
luì medefimo cominciate. 

Di quello numero la prima fi fu la Pace , e 
la Lega delle Corone , defiderata da que' tra* 
Cattofici, che aveano per mira gl'interefli del- 
la Religione , e dello Stato , ma fommamente 
attraverfata dalla Lega de' Principi malcontenti, 
ed ancor più dalla Fazione Ugonotta , che ne 
prevedeva la propria rovina , come in fatti ne 
fu il principio . Per molto tempo fi dubitò , fe 
il Re farebbe in forze da effettuare il progetto 
fatto ' nel Configlio , e di poi anche rinovato 
Begli Stati . Mollrò dì dubitarne egli fteffo que- 



Ito Principe : perciocché parlandone uri giorno* 
col P. Cotone, gliene cfpofe le difficoltà in una 
foggia, che faceva credere non tenerfi egli trop-/ 
po lìcuro del buon' efito . AH' incontro il Servo' 
di D'io , che avea Tempre' créduta la cofa per 
fatta , difTc ayTeverantemcnte al Re che la te- 
neva per ficura • e" che fe i fuoi in quefto af- 
fare lo ingannavano , mai piif non fi farebbe 
fidato di loro. Egli n' avea fempré parlato nel- 
la ftefla guila eziandio quando r affare fembra- 
va più differito, come infra gli altri l'atteftò 
Suor Maddalena di San Giufeppe , Superiora del- 
le Carmelitane di Parigi : e fi credette , eh' ci 
ne aveffe dall' alto qualche piti ficura contezza 
di quella ,- che può venire da'difcorfi politici . 
Che che fiafi di ciò , egli ebbe la confolazio-' 
ne, anzi che partiffe della Corte, di veder ul- 
timato quefto grande maneggio,. Imperciocché 
con tutto P armamento de Principi' collegati f 
e con tutta P unione degli Ugonotti , il Re, e 
la Regina conduffero Madama a Bordeos ove 
fi fece la cerimonia delle fue nozze col Princi- 
pe di Spagna nello (teflb tempo, in cui in Pa* 
dajos fi celebrava il felice matrimonio del Re 
con P Infanta Anna d* Auftria figfia di Filip* 
po III , con la quafe entrò nella Francia la 
pubblica felicità , per eflcrc Lei fiata Madre di 
quel Monarca f che la fa godere a'noftri giorni . 

A tjueft'atto di valentìa contri gli sforzi , 
i raggiri dell'crefia, un'altro ne agghinfe il Rei 
che non fu di minor canfolazione al P. Coto- 
ne, e a tutti gli affezionati a gP intereffi della 
Chic- 



fchitfa. Nei tempo della Reggenza erafi afflitto* 
affai il Sant' Uomo al vedere , che non baftaf* 
fero le armi del Principe ad opporli alle intra- 
prefé degli Eretici del Bearn ; Sempre gli era 
Hata fitta nel cuore quella fpìria j ed it timore j 
che una tal debolezza non portaffe piti lunette 
cdBfeguenze j aveà ferii pre data dell' inquietudi- 
ne al di lui zelo i Allora lòlo cominciò a re- 
fpirare , quando vide , che dopo le rimoftran- 
ze fatte dal Clero j e dagli Stati * era il Re fer- 
mo e riloluro di portàrfi da Padrone , e di far 
dominare la Religione' iti tutte le Terre alla 
lùa ubbidienza tenute; Conciofliacchè Sua Mae- 
fta fece un* Editto * col quale j fenza aver 
hiiin rifguardo alle còndifcendehze avute dal 
Re.fuo Padre per gli Bearnefi ; rimetteva il 
Cattolicifmo nel Searn fui Sedefimo piede * 
che VÌ èra ftato_fiflatò verfo il fine dei Regno 
d'Enrico IIL Ben è vero che tat J Edittó. in- 
contrò dell' opposizióne ne! Parlamcrito di Pau; 
e che il Marefciallò della Force , Governatore 
della Provincia :ne fofpefe la efecuzioné • ma il 
Re prefsò fe ni pre di poi così vivamente i Re^ 
ligiònàrj ribelli, chej febbene la Religióne Cat- 
tolici èbbe polcia per lungo tempo a foffrird 
guerre grandi } a ógni mòdo non mancò al P; 
Còrone" motivo di fpéràre j che fecondandoti dal 
Cielo le intràprefe: del Re j trionferebbe elfi ini 
gitimò pienamente de* fuòi nemici i 

Pei' óOéftò amore sì ardente alla Chicfa f ed 
aììà Fede de'fuòi Maggiori * mirò fimilnieiifé il 
Servo di Cm» con eitremo giubilo condótta a 
Li fine 
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fine altra Opera grande, intorno a cui da gran 
tempo aveva impiegato il'fuo zelo, eie fue fot- 
lecitudini. Fu quefta la Congregazione dell* Ora- 
torio eretta in Francia dal Cardinale Berul, la 
quale, fecondo la teftimonianza,. chenedàMon- 
sii Daval, fu progettata da principio tra la Ma- 
dre Maria dell Incarnazione , ed il P. Cotone 
fuo Direttore . Era Monsii di Berul amico sì 
dell' uno , come dell' altra . Il P. Cotone avea 
luggerito ad Entico IV. di nominarlo ConfèfTb- 
re del Delfino : ma avendone qualche tempo 
appreflb conferito con quella Santa Religiofa y 
che di que'dì poteva chiamarG l'Oracolo, e il 
Configlio di tutte le perlone dabbene, gli difle 
averle Iddio fatto conofccre , eh' egli aveva de- 
sinato Monsù di Berul per altre cofe , e che 
voleva fervirfene per fondare una nuova Adu- 
nanza dì Santi e dotti Ecclefiaftici , i quali fof- 
fero efemplari di perfezione Sacerdotale al Cle- 
ro Secolare, e un Seminario, in cui la Chiefa 
fempre aveffe in pronto Pallori abili e degni . 
Nel momento ileffo , che la Santa Religiofa par- 
lava, fembrò che Iddio apri (Te gli occhi al de- 
gno fuo Direttore per fargli comprendere 1 van- 
taggi, che da così bella Iftituzione ne prover- 
rebbero alla Chiefa . Quindi il P. Cotone piìi 
non fece verun motto d'appoggiare il Delfino a 
Monsù di Berul, riguardandolo qua!' Uomo rra- 
fcelto a compiere l'Opera del Divino Spirito . 
Anzi avviso il Re, che non occorreva penfar- 
vi piti - poiché altre mire fopra quel gran Per- 
fonaggio moftrava d'avere il Cielo : ni dipoi 
cefsò 



téfsò mai d* affaticarti , é col credito, e có' confi- 
gli di promuovere la detta Iftituzione, i cui fi. 
rallegrò dì non aver del tutto inutilmente con- 
tribuito . Sin d'allóra offervò incomineiamenti 
sì felici y che gli fecero concepire grandi prefagj 
dell'avvenire. Perciocché ito un giorno a tro- 
vare Monsù di Be'rul , é i fuoi primi Compagni 
venuti di frefco a convivere in Comunità, gli 
vide accèfi di tal fervore, che in luogo di pen« 
fare a formar' un Seminario per mantenimento 
della Santità Sacerdotale nella Chiefa di Gesù 
Crifto, d'altro non parlavano » che di travalica* 
re i Mari per portar la Fede nelle Terre in- 
fedeli . Dille però loro il P, Cotone , dovcrfì 
procurar, che alla Chiefa non mancdffero buo* 
ni Pallori. Al che rifpofero con una modeftia , 
di cui rimale edificatiffitno il Servo di Dio : 
che a tenore del precetto dell' Apposolo non 
cercavano di dominar nella Chiefa -, ma bensì di 
fervirla ; Da quel tempo in poi andò ferapre. 
quella Congregazione perfezionandoti , finché fi* 
halmente fotto il Regno di Luigi XIII. > cosi 
il Re , come la Regina con tutte le Perfone 
dabbene , cofpirando infierite per aflbdarla , ot« 
tennero che coli' autorità della Santa Sede foffe 
eretta alla forma, che fivedealdi d'oggi; cioè 
per tal modo, che fiorjfce a noftra fomma con- 
iazióne inogni genere di virtù, e fomminiftra 
un gran numero di Santi Sacerdoti , di valenti 
Predicatori, e d'ottimi Prelati. 

La fortezza poi del P. Cotone in foflenere 
le Opere di fcrvigio di Dio non era meno am- 
L 3 mi- 



mirabile, che il fuo zelo nel l' erigerle . Del che. 
particolariffmia pruQva ne fu la cura, ch'ei fi 
prefe di riparare la Milfione di Coiìantinopo- 
lì Hata già per malizia del Demonio, e de' ne- 
mici della Compagnia, ridotta ad uno (lato de- 
plorabile. 

Sin da quando arrivò a Corcanti nopoli nel 
1609. il P. Canillac co'fuoi Compagni comin, 
ciarono a fenctrfi i primi moti di quella tempe- 
ra fufeitata da certo Miniftro di Corte lira, 
niera, parte per isfogo dell'odio fuo privata coni 
tra de'Gefuiti, parte, come allora corfe voce, 
ancor per motivi politici . Quelli non ommii'e 
nulla per jfcreditare, e far cacciare i nuovi Opc. 
raj Appoflolìci , L'autorità però e !o zelo del 
Baron di Salignac Amhafciadore di Enrico il 
Grande acchetò quefla prima tempera ■ e fe- 
ce si che dimoraffero in quella. Città con tut- 
ra pace per rimettere in piedi tutte le funzìo* 
ni della Mifiìoné nell'antica Chiefa di S, Be- 
nedetto . 

SÌ erano quelli frequenti Miffionarj applicati 
fubito ad imparare la lingua Greca volgare , e 
v'erano si ben riufeiri, che in meno, di (ci mefi. 
}! P. di Canillac fu iq illato di predicare in 
Greco, e di udir le Confeffioni de* Criftiani di 
quella Nazione: il concorfo de' quali fu confi- 
dcrabìle affai nelle Felle di Palqua dell' anno 
lóio. Concioffiacchè non sì predo fi feppe co-, 
minciarfi dai Miffionarj a parlar la lingua del 
Paefe, che venne alla lorvolta una tale affluen- 
za di Popolo , di Sacerdoti , di Vefcovi , e Me» 
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tropolìtani ad udirne i Difcoriì , e a conferire 
con loro punti di Religione, che non potevano 
reggere alla fatica . Non vi fu niuno., compre- 
iòvi iniìno il Patriarca , che non deffe loro de' 
con trafissili di Mima , e che non fi mortrafie in- 
clinato a riunirli al Romano Pontefice. Il Pa- 
triarca fteffo di Geruiàlemme pafiando di que* 
giorni percola, reftòcosiprefo dai loro Difcorfi , 
che in ritornando alla fua Chiefa , inviò loro il 
fuo proprio Fratello , acciocché ne apprendefle 
la dottrina, ed acquiftafle almeno qualche tintu- 
ra de' Santi loro coftumi . Fu grande avventura 
di quella Miffione , 1'efler compoiìe diPerfonag- 
gi Samifli mi quelle due claffi de' Miflìonarj , che 
ia fondarono. Il Padre Giulio Mancinelli , capo 
della prima, era Uomo pieno di Dio, e dotato 
di Spirito Profètico, ficcome ampia fede ne fa 
la iua Vita già data alle (lampe . Il P. Gu- 
glielmo Levefque, il quale accompagnò il P. di 
Canillac nella feconda intraprefa, era celebre pe' 
fuoi miracoli : ed il Menologio della Compa- 
gnia fa di lui menzione, come d'un Religiofo 
di coniummata perfezione . Soggiacque quelita fe- 
conda Colonia quali alla medesima forte della 
prima. Una pelle la dimpò ; ma dallo zeloaccefo 
in Francia dal P, Cotone per le Miffioni Appofto- 
ìiche fomminìftrandofi fempre nuovi Operaj per 
quella di Costantinopoli, fi era efla reftituìta al 
primiero fuo flato, quando nell'anno 1616. ilgià 
mentovato Minillro per gli fteffi motivi accennati 
di fopra fi pofe nuovamente in cuore di combat- 
tcre i Miffionarj , e d' impedir la Miffione . 

L 4 Per 
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Per farlo più accertatamcme , e per Món apV 
parirc aurore di un' azione , di cui era troppo 
giudo il vergognarli, trattò fegretamente l'affa- 
re col Cameican , ed altri Uffiziarì della Por- 
ta. Anzi a fine di meglio coprire il fuo giuo- 
co, egli inviluppò, nella caufa de'Gefuitì il Pi 
Giovanni di S. Gallo dell'Ordine di S. Fran- 
cefeo ,■ Vicario Appoflolico in quelle parti : e 
avvegnacchè quello Religioso folte fuddito dell' 
ifteflb fuo Principe, pensò tuttavolta di poterlo 
fenza molta difficoltà tenere in _ pie su l' orlo 
fteffo del preci pizip , quando ve l'aveffe condot- 
to con gli altri che difegnava di far perire . Co- 
si maneggiato 1' affare lenza faputa di chichef- 
foffe , nello fteffo tempo furono arrenati dagli 
Uffiziali del Caimecan il Vicario, e tutti i Ge- 
fuìti, de' quali era allora Superiore il P. Gtam- 
battifla Giubert . Tutto a ritrofo de' dìfegni idea* 
ti dal Miniftro, vennero gliUffiziali a forpren- 
dere il Vicario nell'atto di gettar lui fuoco cer- 
te Lettere Patenti foferitte di fua mano per 
alcuni Rinegati Convertiti : d' onde ne fegul , 
che non fólle trattato più cortefemente de gli 
altri: e che offendo con gli altri condotto a 
Coftantìnopoli , chiufo fofle nella medefima pri- 
gione . 

Era allora Ambafciadore del Re alla Porta 
il Baron di Sancy j il quale appena rìfeppe la 



a fuo carico la loro liberazione . Ma non ne fa- 
rebbe già egli venuto a capo, fe non foffe (la- 
to dalla Provvidenza fecondato il di lui zelo con 
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lino di tjue mezzi , che né farine* ammirare la 
prodigiofa condotta . Tanto i Gelimi , quanto il 
Vicario della Santa Sede erano flati arreftati con 
certe carte contenenti materia di Religióne j le 
quali potevano di leggieri elfer motivo di con- 
dannagionc, maflìmamente a gente , che altro 
non cercava . Aveva il Caimecan fatto venire 
un'Interprete per tradurre, quanto nelle dette 
carte fi conteneva; beri perluafo che vi fareb- 
be dì che far perire i Padri , e foddisfar le bra- 
me, di chi gli avea meffi in balloi Ma fu vo- 
lere di Dio, che l'Interprete , di cui fi fervi , 
fofie affezionato ai Gefuiti , cóme quegli , che 
in altro tempo era (tato Scolaro del P. Maldo- 
naro in Parigi • Era quefti un Giudeo , nomato 
tiaepb , fratello dell' Intendente del Caimecan : 
tircoftanze , .che rendendolo meno fofpetto , lo 
lalciò in iftaro dì poter fervire gli amici : in- 
terpretando benignamente lefcritture, con le qua- 
li erano flati arreftati. 

Ora effendo le carte cosi giuridicamente efa- 
nunate t ed t Padri dichiarati innocenti, allora 
l' Ambafciadore tanto incalzò l'affare della loro 
liberazione , che in fine la fpuncò . Il Vicario 
folo peri in quefta perfecuzione: mercecchènon 
avendo potuto foftenerc favorevole interpreta- 
zione le lettere a lui trovate, fu ftrangolato : più 
felice egli per si bella morte , che gli altri per 
la loro liberazione , fe pur tale fi dee chiama- 
re , e non anzi un lungo martirio . Perciocché 
il fopramentovato Miniltro , affai più che prima 
irritato per la perdita , di chi voleva falvo , e 
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per U giuflificazione degli altri , cui voleva fter. 
minati , efibi nuove fommc al Caimecan a fine 
«l'obbligarlo a ricominciare il Proceffo. 

Di fatto erano già ftati per Ordine di quel 
Magiftrato rimeffi in prigione, quando uno de- 
gliUffiziali sdegnato della malignità di quel Mi- 
niftro, la mamfeflò ai Mifiionarj : per Io che 
tal ne reflò accefo di zelo , e d' indegnazione M. 
diSancy, che affunfe l'affare come pubblico in- 
rereffe della Chiefa , e della Nazione : fenza di 
che quelle vittime innocenti làrebbono (tate al- 
ia fine fagrificate all' implacabil furore del loro 
nemico , il quale non offervando più niun rif- 
guardo dopo d'eflere flato feoperto, tanto fi olli- 
nò contro all'Ambafciadore di Francia, e fep. 
pe sì deliramente condurre i fuoi maneggi , che 
il Caimecan fi trovò neceflitato a partire, co- 
me dir li fuole , il male per mezzo , Quindi 
dacché i Miffionarj ebbero paffaci quattro meli 
nelle prigioni de' Dardanelli , ove da principio 
furono confinati , fu decifo , che di fei eh' era- 
no , due ne rollerebbero predo dell' Ambafciado- 
re , c gli altri quattro farebbero imbarcati per 
rimetierfi ne' loro Paefi, 

Ma quelli ultimi corfero ftraordinarie difav- 
venture . Avvenne che il loro Vafcello fu per- 
leguitato da un Cori aro , da cui fi fottraflero 
fuggendo verfo la Calabria , dove patirono nau- 
fragio predo affai alla riva. Si falvarono peròj 



dai Guardacofte , che gli tennero per Pirati Tur- 
chi, con archibueiate . Finalmente dai legnali , 
. e dal. 




>arfi appena fui lido , fi videro ricevuti 
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e dalla grida di quell'infelici s'avvidero i fol* 
tbci cV erano di verfi da que' , che avevano ere, 
tinto , e lorq permifero d'accollarli . Quivi fi 
diedero a canofeere , c furono condotti in un 
Ofpitale, d'onde effendq pattati ad inchinare il 
Principe della Rocchetta di Cafa Caraffa, furo- 
no benifijmo ricevuti , e dipoi condotti al pili 
vicino Collegio della Compagnia, Di colà final* 
mente ritornarono in Francia a confermarvi le 
nuove di già ricevute dello fcadimento della lo-, 
ro Miffione. 

Non avea il P. Cotone afpettato il loro ri- 
torno per penfar'a ripararne le perdite , ed a 
cercare i mezzi di mandare nuovi Operaj a Co, 
ftantinoppli . Nel Trattato d' Treveri conchiu- 
fo dianzi dall' Imperadore Mattia con la Porta, 
eravi un Articolo , i! quale portava che i Ge- 
fuiti potrebbero e dimorare , ed efercìtare le 
loro funzioni in tutte le Città dell' Ottomano 
Dominio , Approfittando^ pertanto l'Uomo di 
Dio d'una tal* opportunità , e delle ottime inten, 
yioni di M, di Sancy , tanto fi adoperò , e per 
fe medefimo, e per mezzo de'fuoi amici, che 
ben pretto- fu in iftato d'inviare a Coftantino- 
poli nuovi foccorfi d' Operaj , e di limoline , 
Non folo poi da quel tempo in qua fi è Tem- 
pre mantenuta {labilmente quella Mìflìone, ma 
fi è ancora diftefa in più altri luoghi dell' Im- 
pero Ottomano, e nel Regno di Ferfia , dove 
molto contribuifee a fofiencre ]a Fede Cattolica 
tra tanti Sctfmatici, che la combattono, accre- 
scendo tutto dì la Greggia del Vicario di Gesti 



Crìfto dì moti' Anime fottratte ai falfi Pallori 
de' Greci, degli Armeni, e Siriaci Eretici. 

Mentre che il P. Cotone fi affaticava per 
fondare, c raffodare quell'Opera di tanto rilie- 
vo per la gloria di Dio , anche la Provviden* 
za motta a pietà di lui li accinte a liberarlo 
dalla Corte ; dìfponendo in tal guifa le còfe * 
che gli oftacoli , opponili per tanto tempo alle 
lue brame, fi trovaflero infenfibilmente tolti di 
«nezzo . Ben gli convenne ufar' un po' d' artifizio 
per determinare il Re a confettarli da un'altro j 
ma finalmente avendo il Sant'Uomo guadagna- 
ta la Regina Madre, e qualch' altro di que'ch* 
erano più gradevoli al Re j fi avvezzò poco a 
poco quello Principe a conferire col P.Arnoux, 
che fi difegnava di dargli per Confeflòre j e cosi 
bellamente il Servo di Dio fi ritirò con tutto il 
gradimento di Sua Maeftà nell'anno 1Ó14. , eh* 
era il cinquantelimo dell'età fua. 

Non vì fu mai niuno , che con pìii affetto 
di gratitudine, come il P. Cotone all'ufeir dal» 
la Corte , fi volgefle a Dio co'fentimenti del 
Profeta: Voi, Signore , infranti avete i miei lega- 
mi.- io vi offrirò un fagrtfivjo di lode. Non è si 
agevole a dirli , quanto foavi , e dolci gii riu- 
feiffero i primi momenti della fua libertà. Ne 
fu tanto chiara e fenfibile P allegrezza , che giun- 
fe ad averne le congratulazioni da' migliori de* 
fuoi amici , come d uno de' più profperi awe* 
nimcnti della fua vita. Grandi certamente infra 
gli altri gliene fece la Madre Maria dell' Incar- 
nazione , a cui egli fteffo ne recò la nuova a 



Pontoife. La afficurò con una (ingoiare candi- 
dezza di cuore , eh 1 ei fi trovava nella medefima 
difpofizione , in cui fi vide , quando entrò in 
Religione , volgendo le fpalie -al Mondo . 

Per al lontanacene ancora maggiormente, non 
volle fermarfi in Parigi . Si ritirò nel Novizia- 
to dì Lione , dove , come fe ricominciaffe al- 
lora di nuovo la carriera della vita Religiofa , 
non v' era Novìzzo , eh' egli non fuperafle nel 
fervore, e nella Regolare offervanza. Si diletta- 
va oltre modo in converfare con quell' anime 
innocenti, e in renderli Depofitario de' loro te- 
neri fentimenti di Dio: proteftando di profittar- 
ne affai , e nel comunicare i proprj ad eflì , con 
cui que' docili cuori formavanfi nelle pili fode ed 
Appoftoliche virtii . 

Avea pregato i Superiori a concedergli un' 
anno per lo meno , in cui poter' cfaminare , 
flando in quel Santo ritiro , la vita difltpata 
( diceva egli ) menata in Corte , e riacqui ila re 
il primiero fpirito di raccoglimento . Ma l'im- 
pazienza de' popoli di approfittarli delle fue irru- 
zioni 1' obbligò a riaflumere ben più pretto ni 
quel, ch'avrebbe voluto, il miniftero della Pa- 
rola di Dio con gli altri impieghi, che le van- 
no annefli . 

Appena ebbe guftato per un mefe il ripofo 
della folitudine , che venne aftretto a predicare 
e in Avvento , e in Quarefim'a nel Duomo di 
Lione . Il frutto , che vi raccolfe , attemperò 
quel difpiacere , eh* avea provato neli' interrom- 
pere, il fuo ritiro . Gli donò Iddio in quell'an- 
no 



ho grazia particolare di riconciliazioni : tra lè 
quali fi adduce per efempio la feguente. :! 

Èravi a quel tempo in Lione una Famiglia. * 
nobile ftraordinariamente dìvifa i Non poteva- 
no vicendevolmente foffririì Maritò e Moglie : e ' 
perciocché i Figliuoli fi tenevano dalla Madre j ( 
era divenuto il Padre un Nemico ÌrrecÒnciliabì« ! 
le à tutta la Cafa * Perfone di còritd i è fanti | 
Religiofi in gran nùmero s' erantì inutilmente 
adoperati per addolcire quegli fpiriti inriàfpriti 
Non v' ha odio più oflinato e duro dì quello 
ch'è fòitentrato all'amore. NiunO avea mai pò- 1 
tute ammollire qùélld j dì cui qui parlo , fino à 
tanto che fattone confapevòle il Servo di Dìo y 
giudicò effer qùefta una delle parti più fòftan- - 
ziali del fuó. miniftero , il far rifiorire la paci : 
nelle Famiglie i Avendo perciò iridateci il Capai 1 
di quella i di cui fi tratta ^ à fargli Una vifita 
nella fua ftanza , feppe cosi bene toccare il di a 
lui cuore ,- che 1' ebbtf in iftato di renderC f a » 
quanto fi fofle da lui richiedo i Aveva' primi 
apportato il Figliuolo maggiore aflìn eh' e venifj 
fe a gettàrfi à' piedi del Padre i quando lo tro-* 
Vafie iri difpofizione dì riceverne còri buon'ani-* : 
nlo lei fue fórrimeffioni . Pafsò la còfa appunto 4 
comi il Servo di Dio 1' avea concertata ; e : 
riùfcl a quel buon fine , che egli fi . era prò* i 
lrieETo ; Venne il Figliuolo come all' im'prdv^ 1 
vifò , è corfe ad abbracciar le ginoccchia del ti 
Padre : que/U intenerito lo ricevè colle lagrihle£ ( 
a gli ocekj i è di buon cuore gli perdonò Cd* t 
si beli' efempio fu feguito dal rimanente dVJli : 




famìglia :' e per una tal riconciliazione Guantai 
ne rimafe edificata , altrettanto li inoltrò lieta e 
feftofa la Città tutta f 

Da Lione pafsò a Moulins a predicarvi nell* 
Òttavario' del SS. Sagcamento y ed a Grenoble 
per quello dell' Affumiòne della Madre' di Dio: 
e fattone il computo , fi trovò lui aver' in 
quel!' anno parlate» dal Pulpito più; di dugento 
volte , ferirà mettere in" novero t V efortazioni » 
che bene fp'eflb faceva ne'Monifterj» che lo' in- 
vitavano i Tolofa i Bordeos y Moritóban y Va- 
lenza j Caftres ,• e più altre Città furono innaf- 
fiate de' fuoi fiidori : e grani frutto* ne traffe in 
tutte co' fuoi Difcorfi avvalorati dagl' iltuftrt 
efempj y eh' ei dava colla fua Perfona in Ogni 
genere di virtù i 

In mezza a quefie lue Appoftoliché fatiche 
i( Re gli fpedì ordine di pattare a Milano , a 
Loreto y ed a Roma a feiorre Ì Voti fatti da' 
Sua Maeltà a S. Carlo , alla SS. Vergine y ed" a 
S. Pietro: ciò che diedé occafione ai Padri deN 
la Provincia' di Lione f adunati per eleggere ed 
inviare' un Deputato 2 Roma y dì nominar lui 
per tale incarico < 

S' egli fi portò da Uomrf faggio e prudente 
in queft" ultima, commiffionc , fi portò altresì 
da' Santo nella prima \ Poiché sì efficaci furo- 
no' le preghiere , eh' e' fece in tutti Ì luòghi t 
óve' lafciò i Voti del Re , che quclìo Principe 
ótteorie dal Cielo, q"uantd dimandava* Sua Mae. 
flà di fatto Con la feguente lettera gli fece Tona- 
te di lignificargli la fua gran contentezza per 
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le i'ollecitudJni , e per Io zelo da lui avuto in un» i 
tal commiffione. 

„ Ho ricevuto unitamente dal P. Arnoux ii 
„ Breve del npftro Santo Padre , e le voftre 
„ lettere , dalle quali ho anche intefo il voftro 
„ ritorno dal viaggio , che vi aveva incaricato 
„ di fare . E come voi avete ottimamente efe- 

guite le commiffioni datevi , ciò che mi è 
„ flato dì pieno gradimento j mentre in quella 
. „ congiuntura , come in pia altre ancora , mi 
„ avete dato pruove dell' affezione , che avete al 
„ mio fervigio , cosi vi dovete promettere gli 
„ effetti della mia buona volontà in tutte le oc- 

cationi , che fi offriranno a voftro vantaggio , 
„ ed a volita foddisfazione . 

Un'altra pruova del fuo zelo per fervigio del 
Re , che non gli fu meno gradita, aveva data 
il P. Cotone in arrivando a Roma: e fi* dì com- 
porre certa faftidìofa differenza inforta fra'l fuo 
Ambafciadore , e gli Qffiziali del Papa, che al- 
lora era Paolo V. SuaSantìtà dal canto fuo di- 
moftrò al Servo di Dio , il contento che n avea 
provato , e gli fece tali accoglienze, quali non 
avvrebbe mai ofato di defìderare . Anzi ebbe a 
temere , che una tal benivoglienza , giugnendo 
fino a volerlo fermare in Roma, non veniffe ad 
impegnarlo di nuovo in certi paffi , da se già 
felicemente fcanfati nella Corte di Francia : e 
non gli toccale anche quivi la briga di dover- 
fi fchermirc dall' Eccleliafliche Dignità . Ma fi 
fece valere la neceffità di dover ritornare per 
dar conto al Re delle commiffioni prefe a fuo 
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carico : a! die noti avendo il Pontefice che rei 
plicare , confentì finalmente che partine-* Pur 
ciò nulla Ottante vi furono de* Cardinali , che 
fletterò fermi in volerlo trattenere: e V Amba» 
feiadore , che al par d' effi lo bramava , fi era 
già fatto forte col dire che n' avrebbe ottenu- 
to il beneplacito del Re . Quindi convenne at 
Servo di Dio ufare d' accorgimento, e d' induftria , 



Giunto in Francia , rìaflunfe il corlo delle 
Appoftoliche fuc fatiche , panando a predicare 
d' una in altra Città , e riempindo il Regno 
tutto della fua fama, e dell'altrui fpiriruale pro- 
fitto» Bigion, Nancy, Agar, Tours , Rennes , 
Bordeos, Pau , e molt* altri luoghi furono que* 
campi fortunati , che da lui ricevettero allora 
la femeiiza Evangelica, di cui per lungo fpazio 
di tempo hanno confervata la memoria , ed il 
frutto. 

Due viaggi intraprefe nel Bearn ì 1' uno per 
difputar co Miniftri a confolazione di una Dama 
bramofa di rientrar nella Chiefa ; febbene vi 
rientrò fenz,' altra Dilpura; attefo che i Miniftri 
non comparvero nel luogo per quella deftinato - 
l'altro per fondare un Collegio a Pau. Giunto 
che vi fu , volle per fua divozione paffar* oltre 
fino a Lojola a venerar il luogo , ove nacque 
il Santo Patriarca Ignazio : e quivi tali furono 
per lui le interne confolazioni , eh' ci medefimo 
non le poteva ben dichiarare: tanto fenti ridon- 
dar' il iiio cuore dell'unzione di quello Spirito, 
che fiffia e fa feorrer le acque. 
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E ben n'avea di bifogno per alleviare il pcw 
fo delle Cariche riferbategli dalla Divina Prov- 
videnza fu la fine de' giorni liioi. Softenne quel- 
le di Rettore del Collegio di Bordeos , e dì 
Provinciale della medefima Provincia fenza tro* 
varvì ninna difficoltà, falvo quelle Iole, cheìn- 
leparabilt tono dagl' impieghi di tal fatta . La 
fondazione del Collegio d' Anguolemme incon- 
trò grandi olìacoli , 1 quali però furono fupera- 
ti da un pò di fermezza fonemica dall' autorità 
del Duca d' Epernon . L' erezione della Cafa 
ProfefTa di Bordeos nulla più gli coftò, che di 
fofferenza, e di tempo. Era venuto a buon ter- 
mine di tutto, quando il P. Generale lo nomi- 
nò Provinciale della Provincia di Francia: e fu 
quella per lui una vera Carica, per cui riguar- 
do fe gli potè applicare quei detto di Davidde: 
egli portà la fua Dignità , come un fardello fu le 
fue palle.- e ciò umilmente che fu vero di quel* 
la di Gesù Criflo , cui cercò Tempre di fedel- 
mente imitare , gli divenne una pefantiffima: 
Croce , fopra di cui gli convenne finalmente 

Ben ne lo aveva già minacciato il Demonio 
per bocca d' Energumeni , notandogli precifa- 
mente il tempo delle orribili contraddizioni , che 
fufeiterebbe contro alla Compagnia . Glien' era 
anche flato dato 1' avvifo da molte Perfone dì 
fìraordinaria fantità , e favorite da Dio di lume 
fupcriore ad antiveder 1' avvenire , Anzi egli 
fleffo fperimentava dentro di sè certi prefenri- 
, menti fòmiglianti a que' , cht provò S. Caterì- 



ila da Siena intorno aì mali , che ai Tuoi gior- 
ni minacciavano la Santa Chiefa. Tutto era già 
jn difpofizionc a feguire . Vivevano tuttavia ì 
noflri maggiori Nemici, ed occupavano de' po- 
lli riguardevoli così in Corte, come nel l'aria- 
mento . Noi eravamo flati per qualche tempo 
felici : e la felicità è quella , che meno fi per- 
donano gli Uomini l'uno all'altro. Gli è vero, 
che ci rimanevano degli Amici, ma tale fi era 
jl potere degli Avveriarj , che i' effere foftenu. 
ti contra di loro non altronde poteva fperarfi \ 
fuorché dalla Potenza luprema . Quello fu il fo- 
ftegno t che noi trovammo nella protezione dì 
Enrico il Grande ; ma non cosi allora in quel- 
la del Re fuo Figliuolo . Tutto che egli effetti- 
vamente ci amafie , e che i fuoi Miniftri e Fa- 
voriti i a cui deferiva molto , non avellerò po* 
turò levargli quefl' affezione, ne Tettarono però 
fofpefi per qualche tempo gli effetti di tal mar- 
niera , che ci convenne tollerare que' mali , che 
ci facevano, eflarcoil tema di que' maggiori, che 
andavano machinando. 

Avvenne ancora per mala Ventura , che il 
Cardinale di Richelieu , il quale per altro non 
ci voleva male , concepì dell' ombre contra dì 
noi . Ne Fu egli impreflìonato da certuni , che 
aveano ornai per coflume 1* imputare a noi tuo 
te le ribalderie, che in que'tpmpi feguivano . Si 
-fecero a pervaderlo , effere Ì Gefuiti eli Autori 
di molti libelli già divulgati contra di lui : e 
a far ciò aggi un fe loro pili di franchezza , l' 
avere feoperto malgrado la di lui politica t 
M i quan- 
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quanto egli folfe in quella parte fenfitivo e bi- 
licato . 

, Tale fu la lìtuazione de' noftri affari per tur* 
to il tempo , nel quale il P. Cotone governò 
la Provincia di Francia . Parve che il fuo ar- 
rivo a Parigi gli promectefle qualche cofa di 
meglio . Imperciocché il Re con la Reina fa- 
vorevolmente 1' accolfero : e lo [beffo Cardinale 
di Richelieu , il quale , quando il P. fu a far- 
gli la prima vifita, era chìufo nel fuo gabinet- 
to con gli Ambafciadori d' Inghilterra, appena 
feppe lui trovarli ned' Anticamera , che rodo 
lafciò gli Ambafciadori, dicendo di faper bene , 
che gli permetterebbero d' andar' ad abbracciare 
il fuo buon* Amico : e 1' abbracciò di fatto con 
le maggiori dimoftrazioni di amicizia . Tutti t 
Signori di Corte quafi a gara vennero a volitar- 
lo. Il Re, e la Rema furono a udirlo il giorno 
della Purificazione nella Chiefa di S. Gervafio t 
dove avea da predicar la Qu are fi ma , e a certe 
Perfone in ifpezie , al cui giudizio luole fervi r 
di guida una perverfa volontà . Ivi fu applaudi- 
to univerfalmente, ed alcoltato con avidità da 
una moltitudine innumerabile di popolo , che 1* 
avea fempre tenuto in concetto di Santo . 

Era opinione di tutti che per la prefenza 
di si grand' Uomo farebbono facilmente dirupa- 
te quelle tempefte , che , in arrivando lui a 
Parigi , cominciarono a minacciare i Gefuiii ; 
ma fi vide ben pretto , tutt' altro elferne la di- 
fpofizionc della Divina Provvidenza . I manca- 
menti de' Gefuiti fono comuni , e tutti fi aitri» 
bui- 



tìiiìfcono al Carpo ; laddove le loro virtù fono 
Birfonali, c non panano più olire de' particola' 
ri . Quindi con tutta la venerazione che fi ave- 
va pel P. Cotone , non perciò venne punto a 
icemarli nè il numero , ne la fierezza dei Ne- 
mici della Compagnia . L' efito comprovò , eh' 
egli fu il folo a focconibere: permettendo» dal- 
la Provvidenza -, ; che i travagli da effo lui ad- 
doffatifi nel foftenere quella forte di guerra , gli 
cagionando la morte, nel porre in tranquillità, 
ed in ripofo i, lùoi Fratelli . 

In tutto il tempo, che governò quella Pro- 
vincia, non iftette mai fenza avere a fuo cari- 
co quattro , o cinque affari 1' uno più fpinofo 
e duguftofo dell' altro . Non aveva per anche 
a n'unto il governo , che fu avvifato , come in 
un Parlamento dì confìderazione fe ne agitava 
uno fommaménte dilicato , nel quale il primo 
Magiflxato Veniva ad effere Giudice, e parte , 
ftante i' eftrema animofità , con cui lo promo* 
veva. Di un altro ne fu cagione l'entrata nel* 
la Compagnia di un Giovine di buona condi- 
zione. Era quelli unico Figliuolo del ricco Se- 
gretario de' Memoriali , detto Favier , il quale 
5' era fot tratto dalla Cafa paterna per effere amo 
meno co' noflri Novizzi a Nancy . Suo Padre 
bramofo di ricuperarlo , prefentò fupplica al 
Parlamento , da cui fu ordinato, che gli fbffe re- 
ftituito. Glie Io condulfe il Provinciale in Ca- 
fa del Procurator Generale : e gli convenne 
afcolrar Con pazienza da quel Padre irritato , 
quanto dì afpro e di oltraggilo fuol fuggerire 
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la collera . La manfuetudine del Servo di Di» 
in tale incontro parve ammirabile a tutta la 
ben numerofa u4ffemblta , ma non giunfe a di- 
fartiiare 1' indegnazione del Miniftro : fe non 
che dopo di avere inutilmente ufato e minac- 
ele, e carezze, ed anche de' cattivi trattamenti 
per indurre fuo Figliuolo a cangiar rifoluziorie , 
ebbe il difpiacere ( credendoli in obbligo quel 
Giovinetto di ftar collante nella fua vocazione) 
di vederfelo fuggire la feconda Tolta dalle ma- 
ni , per andar a continuare il fuo Noviziato in 
Germania . Quindi il Padre non la perdonò ai 
Gefuiti : e avvegnacchè coli' andare del tempo 
redimine loro la fua amicizia , ciò però non 
feguì, fe non dopo ch'ebbe loro fatti fentire gli 
effetti del fuo sdegno , tanto più faftidiofì , 
quanto maggiori occafioni glie ne porle la mali- 
gnità de' tempi . 

In quefto medefimo tempo cadde il contrae 
fto d' alcuni noftri Predicatori contro alla Ca- 
bala di certi libertini , che pervertiva la Gio- 
ventù della Corte con [a profeffione molto chia- 
ra dell' Ateifmo. Teofilo , che n'era il Capo , 
ftava già prigione d' ordine del Re , e fe gli 
formava il procelfo; ma fu cavato di briga per 
le ' fot lìcitaz ioni di due Giovani illuftri , e di 
una Donna di qualità, che a traverfo della ben- 
da della Giuftizia avea feriti gli occhi d' uno 
de' Giudici. Lo zelo, che moffravano i Predi ca- 



contribuì si poco a farlo fortir di prigione . 

L' abito , che portavano , tradiva la loro cbu- 
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fa : e a dire il vero , facevano un po' troppo 
loro particolar affare ciò, ch'era intereffe pub- 
blico , per cui potevano in quelle circoftanze 
ripofarfi fopra la vigilanza del Principe , e su 
la cofeienza de' Giudici . DÌ que' , che fi erano 
ingeriti in quello affare , pochi furono quelli , 
di cui la Cabala di Teofilo non trovaffe mez- 
zo da vendicarfi : e tutte le vendette caddero 
di rimbalzo fopra del P. Cotone. Imperciocché 
quefto Superiore , tutto vifeere di Carità , era 
del carattere di S. Paolo: non poteva veder pati- 
re alcuno de' fuoi fudditi , che non ne fentiffe 
più di lor medefimi la pena. 

Per incrcfcevoli che foffero quelli difturbi , 
furono tuttavolta minori di quello, che appor- 
tò al Servo di Dio 1' Affemblea del Clero nel 
ie>25 , tanto famofa per le controverfie , ch'eb- 
be col Parlamento. Tal ne ful'incominciamen- 
to , che fembrava non efferfì convocata ad al- 
tro fine, che di combattere iGefuiti. Il nome 
di Privilegio, fempre odiofo all' ordinaria Giu- 
risdizione , avea dato il pretefto a due Prelati 
poco ben* affetti alla Compagnia , di renderla 
fofperta a gli altri . I mancamenti d'alcuni par- 
ticolari affidati alle loro mai' intefe efenzioni , 
e che però non fi erano portati col dovuto ri- 
fpetto verfo certi Vefcovi , valfero di prove ai 
malevoli , delle quali feppero cosi bene fervìr- 
fi , che per un gran tempo non fi pensò ueU* 
Affemblea, che a trovar mezzi di umiliare, e 
mortificare i Gefuiti . Ma chi prefìede alla Si- 
nagoga degli Dei, calmò finalmente" l'animo di 
M 4 que' 
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que' Prelati , e diè lord a cortofcere fin d'allora 
ciò , che hanno dipoi confettalo tante pili volte , 
e quello eh' Eleonora d' Eftampes Vefcovo dì 
Chartres difle d'aver provaro: cioè che tra tut- 
ti gli Ecclefiaftici delle loro Diocefi i pib fot- 
tomefìì, e, per valermi de'proprj fuoi termini, 
i più alla loro mano erano i Gelimi . Ma non 
coftò sì poco al P. Cotone il levare al nome 
di Privilegj quegli odiofi colori , che gli dava- 
no i noftn Avverfafj : e il far vedere che il 
maggior frutto , che noi caviamo dai noflri , 
coniifte nel poter dimoltrare ai Vefcovi , che 
non fiamo del tutto indegni delle grazie com- 
partiteci dalla Santa Sede ■ e che all' efempio 
di San Francefco Saverio ci facciamo gloria di 
dipendere da loro. 

Inforfe di piìi in quello tempo altra occa- 
fione di difgufto. Era venuto in Francia Lega* 
to il Cardinale Francefco Barberino per par» 
d' Urbano Vili." fuo Zìo , e incontrò del duro 
co' Vefcovi a cagione delle cerimonie pel fuo 
folenne ingrelfo. Pretendeva il Legato, che gli 
afiìfteflero con cappello e mantelletta ■ dove i 
Vefcovi foileoevano effere quella una novità , 
di cui non v' aveva efempio . Tenne fodo il 
Legato ; e la vinfe . Sembrava cofa molto ra- 
gionevole , che al folo Cardinale fi attribuirle 
Ja cagione dì tal fermezza affai conforme al 
fuo temperamento , ed al genio della fua Na- 
zione, molto gelofa e dilicata in materia di ce- 
rimonie . Di fatto era quella una delle cofe , 
che maggiormente gli era fiata ingiunta . Non- 



dimeno perchè egli avea condotto feco il dotto 
Giovanni Eudemonc, di cui pareva ch'ei faccf- 
fe un gran conto , vollero attribuire a quello 
Gefuita, di nazione Greco , il difgufto, che ri- 
cevettero dal Legato Italiano : e fe V equità 
dell' Alfemblea non aveffe prevaluto alla cattiva 
■volontà di certi particolari , fe ne farebbe fatta 
portar la pena ai Gelimi Francefi , che non vi 
avevano parte alcuna . 

Non era per anche ben calmata quella tem- 
pelta , che infoile quella de* Libri : e fu una 
delle più fiere , che giammai foffrifle la Com- 
pagnia. Era inevitabile il naufragio , fe quegli 
che avea commoflì i flutti , non fi foffe ancora 
piegato a fedarli . Troppo v' ebbe di parte il P. 
Cotone , onde io poffa eternarmi dal raccontarne 
qui le principali circoftanze. 

HlTendo flati per tal guifa condotti gli affari 
della Valtellina, che potevafi dagli flranieri ac- 
culare la Francia del poco rifguardo avutofi a 
gì' interefii della Religione ; torto fi vide com- 
parire il Libello : •Avvertimento al Re . Sebbe- 
ne quello non portava in fronte il nome dell' 
Autore, la materia però, ivi trattata, era tut- 
ta propria per far fofpettare che fofle parto 
della penna di qualche Gefuita: e perciocché il 
Cardinale di Richelicu vi era maltrattato , trion- 
farono ì nemici della Compagnia per aver si bel- 
la occafione di porlo alla lor tella . Vi fi pofe 
di fatto ; ma vi confervò Tempre cert' aria di 
fuperiorità e di moderazione non ben cono- 
lciuta dalle Perfonc volgari . Poco egli vi coro- 
nar- 
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parve ; ma vi operò di molto . Si fervi delle 
altrui paffiont per punir coloro, da cui fi ere- 
deva oltraggiato ■ ma non permife che gli feret- 
ri da lui per Sfinimenti delle fue vendette le pro- 
moveffero a fegno di fatollare il lor' odio , che 
ben vedeva efler ingiurio. 

Non ebbe a ricercar 1' opera dell' Avvocato 
Generale Scrvin , nè di Turino , Rettore dell' 
Univerfità ; mercecchè amendue quefli Signori 
fecero da sè foli rimbombar tutta Parigi di atro- 
ci invettive : e ciò con tanto più di libertà , 
quanto che , non efler] do lor pofto freno dall' 
autorità degli Uomini , molto meno penfavano 
effer loro preferirla veruna moderazione dalla 
Legge di Dio , allorché trattavafi de' Gemiti , 
In lòccorfo delle parole vennero ben prefto gli 
fcritti, e tutta ne fu piena Parigi . In qualun- 
que altro tempo j m cui 1' odio fofie flato me- 
no avvanzato, lieve farebbe flato il nocumento 
recato dalle Satire : ma allora tale fi era la di- 
lpofizione degli animi , che di leggieri potero- 
no produrre tutto il loro effetto . Non fi per- 
donò in quelle al P. Cotone : e per quanto il 
rendeffero venerabile si le fue virtù , come gì* 
impieghi decorolì da effo lui foftenuti, gli ècer* 
io, che vi fu indegnamente trattato. 

Avrebbe egli bensì abbracciate di buon gra- 
do quelle nuove occafioni di partecipar degli 
obbrobrj di Gesù Criflo, riguardati da lui, co- 
me la più preziofa , e la più meritoria parte 1 
della fua Croce, fe l'affetto che portava al fuo 
abito, non lo aveffe renduto fenfttivo alle onte 
ed 



ed ingiullizie, che fe gli facevano, Mìravacoit 
eftremo cordoglio ripigliarli infenfibilmente dal 
Parlamento le antiche idee per la cura , che fi 
prendevano Ì noftri nemici di rinfrefcargliele ; 
c quel che è peggio , la Corte medefima , fiata 
fempre dianzi l' Afilo della Compagnia nelle fue 
difavventure , non efler più quella di prima . 
La Gioventù, che in altri tempi non lì farebbe 
punto inrromeffa in fomiglianti controverfie , lì 
trovava irritata per la Cabala di Teofilo . I 
politici erano entrati nei fentimenti del Mini- 
ftro , e vi era entrato qualche poco il Re me- 
delìmo . Quindi può ciascuno facilmente imma- 
ginare , quanto e' induftriaffero i noftri nemici 
in una congiuntura così loro propizia , di far 
capire a Sua Maeftà , efTere i Gelimi gente in- 
quieta , a cut ogni minimo pretefto di Religio- 
ne baftava per eccitar tumulti: gente nel rima- 
nente tutta impegnata pel Pontefice , quale la 
troverebbe il Re da per tutto, dove fi trattafle 
di Roma . E ben fi può giudicare, qual' impref- 
fione faceffero fomiglianti difeorfi nell'animo di 
un Principe, il quale per non efleie flato tra tutti 
i Re quegli, che più lungamente abbia governato 
da fe lblo, per confeguenza è fiato uno de' più ge- 
Jofi delle prerogative della Coronar 

Quello, che più amareggiava il cuore del P. 
Cotone , era il difgufio del Monarca , giufta- 
mente irritato dall' infoienza d'un Libello in- 
giirriofo perfino alla di lui propria Perfona . 
Era per lui cofa troppa acerba , che Sua Mae« 
(là d' una Compagnia da sè onorata di fu» 



benevolenza , credette che foffe captvole di ti* 
Je ingratitudine . Comechè quefta non farebbe 
fiata in foflanza cofa ftravagante , che un Ge* 
fuita flraniero non aveffe parlato con fentimcn* 
ti da Francefe , a ogni modo, perchè ii Servò 
di Dio gudkava degli altri fecondo la propria 
rettitudine, credeva che quc'mcdefimi , che noa 
erano Francefì , almeno come buoni Gefuiti ri» 
fpettar dovettero un sì gran Re, ed un Benefat- 
tore cotanto infigne della Compagnia . 

Altro non poteva fare il P. Cotone, che di- 
faprovare quell' indegno Libro j ma ciò non 
convinceva abbaftanza che un Gefuita non ne 
foffe 1' Autore . Quindi convenne al Sant' Uo- 
mo portare lungamente queir.' inquietudine , che 
gli nenipieva di amarezza il cuore: fino a ean- 
to che piacque in fine alla Provvidenza, che li 
feopriffe il faziofo Autore. Tanto il Re, come 
il Miniftro ne fecero pubblica teflimoniania : e 
fi farebbono dipoi lafciati vivere in pace i Ge- 
fuiti, quando foffe lor riufeito di trovare il fe- 
greto di far divenir Francefì i Gefuiti ftranie- 
ri , ovvero di ridurre i Francefì a contentarti , 
che i Gefuiti ftranieri riteneflero i fentimenti 
del loro proprio Paefe . 

Non iftette però ozìofo il P. Cotone in quel 
pò di ripofo, che gli fu dato . Erano di già 
feorfì parecchi anni , che gl* Inglcli dopo la pre« 
fa di Quebec difeacciau avevano i Mifiionarj 
del Canada , e rimandati in Francia con alta 
difpiacere del P. Cotone , per così veder ma- 
noineffa , e guaita» i' Optra fu lenii che ap« 
pa« 




vi penfava . Due Gefuiti ftudenci di Filofofia 
alla Fleche coli' afiìduo converfare col P. Maf- 
sè , Soggetto ftabilc di quella Cafa , dacché ri- 
tornò dalla Nuova Francia , concepirono uno 
zelo ftraordinario di rinnovellare quella Miffio- 
ne . Parlati dipoi a Parigi per lo Audio della 
Teologia , conferirono il lor penfiero ad un 
gran Servo di Dio , detto il Padre della Bre- 
tefehe. Quello Padre vi s'impegnò al par d'ef- 
fi , e ne parlò al Duca di Vantadour . Anche 
il Duca prefe a petto V affare; ed a fine di riu- 
fcirvi con più. ficurezza, parvegli buono fpedicn- 
te di comperare dal Duca diMonmorency Tuo Zio 
il Governo del Canada . 

In quella politura ftavan le cofe , quando H 
Duca di Vantadour fe la intefe co! P. Cotone, 
e gli addimandò de'Miflionarj. Ad una tale in- 
chieda benedifTe il Santo Provinciale l'amabile 
Provvidenza di Dio ; perchè nel mezzo delle 
maggiori traverfie gli avea riferbata la confola- 
zione di poter egli medefimo rimettere nel pri- 
miero ftato un' Opera già de sè iftituita a glo- 
ria di Dio, ed alla falvezza dell'Anime: onde 
fece próntamente, quanto gli venne richiefto, I 
due primi Autori di un tal difegno (e furono i 
Padri , Le Jeune, e Virmond) perocché non 
erano abbaftanza avvanzati ne' loro ftudj, fi ri- 
legarono per un'altra volta. Il P. Carlo Lale- 
mant, il P. Mafsè, ed it P. di Brebeuf (quel!' 
Uomo illultre , che farebbe ftaro un gran San. 
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to nella Chìefa» quantunque non foflfe flato utì 
gran Martire) furono i primi ad effer colà in- 
viati . ; 

Per dar 1* ultima mano a quell'Opera, chia^ 
mò Iddio alla Compagnia il Figliuolo del Mar4 
chele di Gamache , il quale fentendofi infpirato 
di fondare , entrando , un Collegio in Quebec , 
non sì tolto ne fece la proporla alMarehefe fuo 
Padre j che il pio Signore vi confentì f Cosi 
sita fine fu fodamente eretta , e provveduta d' 
abitazione quella Mintone, a cui fembra conccj 
duta da Dio una ingoiar grazia di fantìficare i 
fusi Operaj . 

Più dolce ancora fperimentò il Provinciale 
quella confolazione , perchè vi fi aggiunfe qual- 
che fperanza di veder cambiar faccia agli af- 
fari della Compagnia ; mercecchè il Re ave! 
dato fegni di reftar foddisfauo della direzione 
del P. Suffren , 

L' alto concetto di Santità , in cu! era quello 
gran Servo di Dio , eccitò in Sua Maellà la 
trama d'averlo per fuo Confefibre. Lo era già 
della Reina Madre : e quella era una difficoltà 
per efferlo nello fieno tempo eziandio del Re ; 
ma il Principe diliberò di paffarvi fopra. Fifla- 
tane la diliberazione, mandò Sua Maellà il Car- 
dinale della Roccafocò a manìfellarla alla Re- 
gina: facendola però aflìcurare, che non inten- 
deva con ciò di levarle il fuo Confeffore ; pe- 
rocché non fembravagli veruno inconveniente » 
che amendue fi valeffero del medefimo Confef- 
fore. La Reina, che vedeva altre difficoltà, vo- 
leva 
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ieva proporrti, quello ch'effe ne giudicava . Ma 
il Cardinale di Richelieu, che li trovò prelen- 
te , le rapprefentò quella effere cofa fatta , per 
cui credeva che folle un cimentarli il voler mo- 
ftrarfene aliena . Sopravvenne in quefld mentre 
il Re, efprimendd di propria bocca la fua vo- 
lontà : e dicendo là Regina , che il P. Suffren 
lion accetterebbe tal Carica , rifpofc il Re d' 
aver ben preveduto, che il Padre farebbe refi- 
flenza ; ma che avea trovato il modo di pie- 
garlo , obbligando i fuoi Superiori a" fargliene 
comando i Tutto in quella maniera retto con- 
chiufo ; e conleguentemente fu avvifato ilP.Co- 
tone a portar gli ordini di Sua Maeftà ( al P. 
Seguyran , che il Re congedava , ed al P. £uf-< 
fren, che in di lui luogo eleggeva* 

Se fi fofle trattato di Perfone , le quali ope- 
ràffero fecondo gli ordinarj riguardi del Mondo, 
qua! dubbio v'ha, che farebbe!! trovato in an- 
guftie il Provinciale , per dover lignificare al 
primo la volontà del Re? Ma egli accadde tut- 
to l' oppofto . Conciofiiacchè appena 1' ebbe in- 
tefa il P. Seguyran , che rivoltofi ad un tratto 
al futi Oraiorio fenza dar rifpofta , recitò il Te 
Veum iri rendimento di grazie per vederli libe- 
rato dalla Corte , ed in iltato di poter attende» 
re pili tranquillamente alla propria perfezione . 
Non trovò già il P. Cotone unta docilità nel 
fecondo : tanto fembrava effere proprio foo de- 
ftino il dover incontrar da per tutto difficoltà 
ed oftacoli. pi fatto intefoli dal P, Suffren ciò, 
di che fi trattava , fi gittò ai piedi del Provai- 



cìale , e fervendoli dì quelle parole del Santo? 
Vangelo : Se potete qualche cofa , aiutatemi .- lij 
i congiurò ad Impedire un colpo, ch^era per ab* 
batterlo , e a liberarlo da una Carica , che gli 
pareva importabile . Per quanto però il Santo 
Provinciale fofle inclinato a veftiriì di que'fen- 
timenti , ch'erano affatto conformi a que'del 
Tuo cuore , venne obbligato dal comune inte- 
jefle a pregare il P. Suffren a concepirne degli 
altri . Quindi gli rapprefentò , come nelle circo- 
ftanze correnti era fommameute pericolofo l'op- 
porli ai voleri del Re , pieno già tutto delle fì- 
niftre idee, che dai noftri nemici gli erano im- 
preffe : che importava troppo alla Compagnia 
il valerfi di quello refiduo di confidenza : che 
una umiltà così a contrattempo , e '1 defiderio 
d'attendere a fe medeiìmo farebbe nello flato 
prefente delle cofe un peccato contra la Carità. 
A quelle parole piegando il Sant' Uomo le fpal» 
le lotto del giogo , che l' Obbedienza gì' impo« 
neva , diffe , profondamente fofpirando , rimaner- 
gli quella fola Confolazione , che tanto più, pre- 
tto giungerebbe a veder Dio , perfuafo di do- 
ver tantofto lafciar di vivere • effendogli impofiì- 
bile di campar lungamente in uno ftato così, 
violento, com'era quello per lui. 

In quello cambiamento di cofe pensò il P. 
Cotone d'aver fondamento di fperare, che me« 
jjlio procederebbono i noftri affari . Impercioc- 
ché eflendofi portato il P. Suffren ad inchinare 
il Re , ne ricevette tutte le carezze , e tutti i 
fegni di confidenza , che chiunque altro più di 
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fui vago di favore , e di fortuna aveffe potuto 
defiderare . Dopo avergli detto il Re , che lo 
aveva fcelto per mettere nelle di lui mani la 
fua cofeienza, attefa la foddisfazione , che mo- 
ftrJva la Reina della fua direzione; gli replicò 
tre volte, che voleva falvarfì, onde lo pregava 
d* aver a cuore anche 1* Anima fua . Aggiunfe 
parimente Sua Maeftà , eh' era molto contento 
della Compagnia, e che, fe per l'avvenire glie- 
ne fonerò farte delle doglianze, ne cercherebbe 
il vero da lui . 

La fperanza nata da quello difeorfo , fu po- 
chi giorni dopo confermata , quando effendofi 
confelfato il Re per la Fella del Santo Natale, 
lì efpreffe pubblicamente , che non era mai re- 
flato sì contemo di verun Confeffore , come del 
P. Suffren: a cui per cumulo di grazie, promi- 
fe , che nella Fefta della Circoncifìone , che cad- 
de nel primo giorno dell'anno ìéió., farebbe 
intervenuto al Sermone nella Cafa di S. Luigi . 
Di fatto vi andò : ma ivi pure fi conobbe , eh' 
egli non fi teneva tanto in guardia contra le 
cattive impreffioni , come fi era impegnato di 
voler fare . Della qua! cofa ognuno ne rimafe 
convinto colf occafione del Libello delle queftio- 
ni politiche., che ufcì alla luce pochi giorni do- 
po. Era quello una Satira latina contra il Car- 
dinale diRichelieu, compòfta in forma diTefi, 
che per atto di burla fi fupponeva , doveffero 
difeoderfi nella Sorbona , e vi doveffe prefiedere 
il Cardinale , ckandofi per approvarore il Mare- 
fciallo di Bafiòmpier. Sembrò quello Itile ai ne- 



^ici de'Gefuiti mtto a} propqlito di far paffii* 
j' Opera come lavoro del P. Caraffe , yoma si 
di vivace ingegno , ma di un' ingegno guado 
(falle contefe avute egri Teofilo , Stefano Paf. 
quier, ed altri Scrittori del fup, tempo: epptra, 
de'quali fcriypndo egli fovente fi era fait© unq 
Alle fatìrìco , rtpl quale tra molte co(c buona 
inframmetf èva , come per condimento,, motti ri- 
dicoli , d e ' quali a Pio ripn piacque che diffe- 
riffe a farne penitenza nell'altra vita... 

Appena dunque fu fparfo quefìo Libro delle 
mjiftioru politiche per Parigi ; che fi volle,, eG 
ferne lui l' Autore : nè mancò chi fi prefe la, 
cura di pervaderlo al ^linifiro , ed eziandio al 
medeiimo Re. Il difoiacere, che l'uno, e l'al- 
tro ne moflraronP , allarmò fortemente H P- Co- 
tone , e niuna eofa- fu capace, d* impedirlo dal 
prendere la difefa del fuo fratello, ingiiifla olen- 
te accufato. Non era egli di quella forte di Su- 
periori , che per ifgravarfi del faftidio. di folte- 
nere gì' innocenti opprefli , tengono per la, piìi 
corta l'effere eglino i primi a biafimargh : e 
preffo de* quali Sempre li è reo , quando s incor- 
ra qualche difgrazia , o quando, fi a.bbiano de* 
nemici. Egli fu femore all'incontro di tal ien* 
timento, cne nelle Comunità Regolari , ficcante» 
non deeG fomentare il vizio, col darli fpeflapz^ 
d'effere fofteiwco ; così ne anche , yuplfi. render 
timida la virtìi col farle apprendere di eiTere 
abbandonata, , Prevenuto adunque da quefta,maf- 
fima* e, aljGeuratofi prima dell' innocenza del ft 
e^raffe in, guifa danpn poterne iiJkm, ftpwj 
tò 
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tò Ì ncantailcnte dal Cardinale , t gli parlò così 
bene* che l'ubilo ne lo rendè perfidio. Ma peri 
cìacehè l'animo di quel Miniftro era affai dili* 
caco in materia di Libelli ; non fu molto diffi- 
cile ai mal' intenzionati il rinnovargli le prime 
impreffiòni : e per quanto s'adoperane dipoi il 
Santo Provinciale , non mai le potè cancella- 
re , fe non dappoiché ebbero già prodotta una 
parte di quegli effetti, che i noftri nerbici s'era' 
no pramerfi. v 

In quefto mentre fi vide comparire in Pari- 
gi il Libro del Santarelli col nóme del fuo Au- 
tore . Non poteva fucceder cofa più al genio 
del Cardinale, nè pili opportuna di quefta a por* 
re in falvo la fila equità . Poiché non era già 
quelli un'Autore incerto, nè fi correva perico- 
lo di punire un Gefiùta in luogo di un'altr* 
uomo. Quelli era un Gefuitache fi nominava , c 
che in un'Opera intitolata -- Trattato detto Scifi 
ma, ù. dell' Enfia « parlava dell' Ecclefìaftica pa- 
della fecondo le marnine tenute di là dei mon* 
ti . Vera è che in quelle parti era flato compcw 
fto , e che fembreva , poterti pretendere dai Ce* 
finti Francefi di non edere gaftigati per lo man- 
camento di un' Italiano < Ma quefta Regola dì 
Giuftizia rifpetto ad elfi non era punto in ufo . 
Pertanto non così prefto comparve Santarelli 4 
che fi vide aprire una Scena in Parigi , che ten- 
ne occupata per qualche giorno la Corte , e li 
Città «no fpettacolo , che molti ricolmò di 
allegrezza , altri commoffe a compafiìonc , ma 
tornò a fiondalo di ami t 
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Correva la Quarefima , e in queir anno il V. 
Cotone predicava in S.. Paolo. Subirò però -che 
l'attento Superiore feppe, effer giunte da Roma 
Copie del cattivo Libro, procurò di ritirarle * 
ina non potè impedire , che un Dottore ne fa» 
celle un eftratco . Quelli non voìle~ehe..ftek 
fe ozioià la l'uà fatica : fi divulgò ben: prefto 
il fuo fcritto in tutta Parigi . Il Rettore ne av- 
visò T Univerfità , t'Avvocato Generale ^ ed H 
Parlamento: ed e ben facile il conghi et curare 
ch« vi furono Perfone caritatevoli, che n'infor* 
niarono la Corte. . .. ;,j L \-, 

Ma perchè loro mancava il Libro, fenza di- 
cui non fi poteva efercitare verun'atto giuridi- 
co; fi flette qualche giorno- a veder preparar!* 
tempefta .che da qiiefto ritardamento ne traffe 
maggior fierezza . Sebbene non andò molto a 
lungo un tale indugio; raercecchè un Prefiden- 
te della Beretta, infra gli altri più zelante del- 
lo Stato, o più contrario ai Gefuiti, mandò un 
efprefio a Lione, che nello fpazio dì otto gior- 
ni gli portò il Libro. Fu una coki ftefla l'aver- 
lo, e farfene de' csmpendj , che fi fecero panare 
alle mani di Perfone di Corte . Chi potrebbe 
mai bene esprimere, quanto fi rallegrali» M.Ser- 
vin per vederli alle mani materia così opportu- 
na ad efercieare la fua eloquenza , e ad isfoga- 
re il fuo odio? Tutto al propofito pe'fuoi dife- 

Si , e per. render più celebre il fuo teatro , an- 
va il Re nel Parlamento ad autorizzarvi de» 
oli Editti. Era troppo bella l'occafione per la-* 
fdarfela fuggire. Dopo che il Re ebbe parlato., 



èìì H Cancelliere fecóndo il cclhime ebbe ài* 
'chiarate più a luogo te intenzioni di Sua Mae- 
Rà all' Afiemblea, comincio adarringare F-Av* 
vocaro Generale i Stava ognuno con gli orecchi 
lefij afpettando con impazienza it paflb medita- 
to eontra de' Gefùiti i Ma i loro nemici reltam- 
nó fòromamentc forprefi j quando s* avvidero ( 
che quella lingua j ftata già in altre contingenze 
così eloquente, confondeva allora ed imbroglia* 
va le fue parole per modo che hiuno intendeva 
più, cofa ei fi dicefie; e fu uno fpetcacolo ezlan* 
dio più terribile a tutto quel!' Augufto Senato t 
quando fi vide un momento dappoi cader que- 
llo Miniftro percoffo d' apopleffu , ai piedi del 
Procuratòr Gèneralé , d' onde fu trafportato in 
fua cafaj o morto, come vogliono alcuni, ov- 
vero j come lo riferirono i Mercurj d' allora , 
non avente di vita , le non quanto gli bifogna* 
va per difporfi a comparire d'avanti al Tribù* 
naie di Dìoi ■ ■ 

Si credè per. qualche tempo j che dopo un 
tal' accidente mitigato fofle 1* ardore degli ani- 
mi-: c Io fteffb Procuratòr Generale, che avea 
parlato dell' affare al Re j ne indurle a fpera* 
re i che il peggio che ne poteuc fegutre , fareb- 
be che il Libro del Santarelli correfie la me» 
defima forte di quello del Cardinale Bellarmi- 
no , attefo maffimamente che il Re fi era efpref- 
fo j effergli piaciuta aflai 1' attenzione del P. 
Cotone nel fopprimerne gli efemplari; ma pre- 
fto fi venne a foprire , eflere ftata -quefta un» 
mera adulazione. 
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Un Venerdì tredici di Marzo il Prcfidente di 
Lemoigtìon , uno di quegli amici della noftra 
Compagnia , cui V avvertita non potè rubarci , 
venne ad avvitare il P. Cotone » com* era fui- 
minata li fentenza contro del Libro di Santa- 
relli , e che lì machinavn qualche cofa di peg- 
gio: pel dì vegnente . Ebbe quelbi nuòva il Pa- 
dre , mentre dopo aver predicato , veniva be- 
nedetta a Madama di Greflbl Tua Sorella , arri' 
vaca a Parigi alcuni giorni prima per affari di- 
menici , ed era mona in quella fteffa notte , 
fbffocata da una fluflione. La perdita di quella 
tua Sorella fecondo la carne non lo commofie 
punto a paragone de' mali minacciati ai fuoi 
Fratelli fecondo lo fpirìto. Laonde di buon paf* 
fo fi portò al Louvre per gettarfi ai piedi del 
Rej ma que'che bramavano, che non cosi pre. 
fto ceffaffe la temperai , s' erano adoperati di 
allontanare quell'unico, che poteva fedirla*. 

Ora non trovando egli Sua Maeftà al Louvre , 
dimandò di parlare alla Reina , ma anche da 
quefta parte lì vide ferrata la porta . Nulladi- 
meno non perdè il coraggio i e psrfuadendofi 
che il P. Suffrcn , come della Corte di quella 
Principefla , piìi facilmente vi avrebbe trovato 
l'ingreffo, lo pregò ad andarvi . Vi andò egli 
dunque, e parlò alla Regina j ma fu accolto con 
un fembiante sì poco favorevole , che non fa- 
ceva concepire fperanza di protezione. Percioc- 
ché avendo effa udito quanto avea fatto il Par- 
lamento , e quel dì vantaggio , che fi diceva , 
aver lui in animo di fare ; rifpofc freddamen- 



te , che il Parlamento avea facto il Tuo dove. 
tt , e eh' era neteffario 1* affettare il ritornò 
del Re, che doveva giungere nella proflìmaDo* 
friéfiica -, per vedere qual rimediò li potette ap- 
plicatila piaga. Sopra dì che replicando il Pa- 
dre , che arriverrebbe troppo tardi il rimedio , 
chtf non fi appreftaffe fuorché nella proflima Do* 
tnenica , quando nel di feguente , cn* era il Sa- 
bato , dovea decidèrO il tutto ; altro la Reina 
non rii'pofe , fe non che conveniva aver pazien- 
za , nulla potendofi fare fenza Sua Maeftà . 

In tale fituaziohè pafsò il Provinciale la not- 
te del Venerdì , venendo il Sabbato ■ quando 1 
un SuftitùtO del Procuratof Generale fu a pale- 
fargli la feconda fententa data quella flefla mat- 
tina, in vigor della quale gli veniva Ordinata, 
d' eflere con certo numero de' fuói Religiofi i. 
ricevere gli Crdìni del Parlamento , hi occafió- 
n* del condannato Libro . L' ubbidienza fu pron- 
ta : fi trovarono i citati Padri a Palazzo alle 
Óre o. con alla tefta loro il P. Cotone, il qua- 
le eccitò la compafiìone di un popolo innumera, 
bile , concorfo a quefto fpectacolo . 

Il primo Frefidente di Verdun j if meno fa- 
vorevole ai Gefuiti tra quei che formavano l'Af- 
femblea , non lafciò di trattargli con molta ci- 
viltà , affettando una . moderatone , che dice 
troppo bene in que* polii . Dopo qualche inter- 
rogazióne fecondo l'ordinario Itile, dìffe loro , 
aver la Corte defideraró , che fi prendeffero elfi 
la pena 1 di venire a Palazzo , acciocché inten* 
deffero i fuói voleri in ordine al Libro del San- 
N 4 sa- 



torelli i Imperciocché vi era da opporre , cria" 
formando elfi un Corpo confidecabile , a cui 
erano affidate le cofeienze di molti , che occu- 
pava le migliori Catedre nelle Città , e che 
aveva quali tutta la Gioventù fra le mani, Ec- 
come era ali' orecchio della maggior pane de* 
Principi , non aveffero per anche dichiarata la 
loco opinione intorno a certi Libri cattivi , che 
da qualche tempo erano ufeiti , con trarj all'au- 
torità del Re. A quello rifpofe il P- Cotone , 
che tutti i noftri Libri erano pieni di cpntraf- 
fegni di quel riverente ofleouio , che abbiamo 
per Sua Miieftù . Replicò il primo Prefidente f 
ciò non ballare , ma richiederfi in oltre dell© 
pofitive ritrattazioni di parecchi libri , che , co- 
me il Santarelli , avevano attribuito alla Santa 
Sede falli diritti l'opra de' Sovrani. E il P. Co* 
tone rifpofe , che per fornimento comune il fi- 
lenzio era il miglior partito* che fi poteflè ab- 
bracciare in certe queftioni, in cui fi corre pe- 
ricolo di fufeitare difeordie tra le Potenze , le 
quali è di pubblico interefie che ltieno congiun- 
te : che n 1 era un chiaro efempio 1' affare pre- 
fente: e che in Roma non iafcierebfcero di trat- 
tare ÌI Libro di un Gefuita Francefe , fcritto 
contra le maflime di quei Paefe, come fi trat- 
tava in Parigi quello di un Gefuita Italiano , 
che ha fcritto contra le noftre : che quanto al 
libro del Santarelli , egli era ftraniero , ed tifi 
lo difapprovavano, ma non erano tennti a ftar-* 
gli d'avanti. Inlìflè di vantaggio il primo Pre- 
fidente fopra la pcrmiffione del Generale, ch'egli 
pre- 
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pretendeva ehe fofTe 1' Organo di tutto 1' Ordi- 
ne ■ ma ripigliò molto bene il Padre , che il 
-Generale dimorava in Roma , dove la maffime 
fono dalle noftre differenti, e dove per altro , 
vìvendo, fotto la Dominazione del Papa > non 
aveva lemprc la libertà di fare o d' impedire 
Quello che gli foffe piaciuto . Aggiunfe in ol- ' 
tre, che il .Generale d' un Ordine, opprcfibdaL 
la multiplicità degli affari , nè potendo di per 
sè. leggere lami differenti libri che cótidiana- 
mente fi Rampavano , era bene fpefTo foggett» 
•gli sbagli de' Revifori , Anzi è probabile , che 
il Padre non ommetreffe di rapprelentare al Parla- 
mento , che la pefmimone del Generale , e la 
fua fteffa approvazióne non ha forza di far si 
( come frappongono malizio! a mente Ì noftri Ne- 
mici) che la Dottrina contenuta in un Libro , 
fia quella di tutta la Compagnia . Concioffiac- 
chè il Corpo della Compagnia, eh' è Superiore 
al Generale , fa profeffione di non aver Dottri- 
na particolare t la quale egli di fap proverebbe , 
e condannerebbe , eziandio fe foffe dell' iddìo 
Generalev 

.Diffe quanto ballava a rendere foddisfatti que- 
gli eh' eran difpofti ad efferlo ; ma i più non 
furono in tate aifpofizione . La conchiutionc del 
tutto confiltè nel proporre al P. Cotone certe 
delicate propofizioni da fottoferiverfi fubito da 
luì e da' Suoi Compagni . Rifiutò «gli di farlo 
fino a tanto che il Clero dì Francia, il qua- 
le tuttavia era adunato , è la Sorbona fteffa le 
aveffero fottoferitte : e adduffe per motivo del 
* r„o 



tìitì rifiuto , il non èffere giudo che V ottima di 
tutte le Religioni apriffe all' altre li ftrada. in 
un'affare di tal natura . A ioftiigliarité rifpOlìi 
molti feceto gli fchivi , godendo però di non 
averne lidita un* altra , mentre quella dava loro 
Occafìone di farè il peggio j che fàpcvaho j ai 
Gelimi . Quindi il primo Prefidente intimò 1* 
ordine di trattener prigionièri i PP. Cotone , e 
Armand fino a tinto che il Parlamento rimtì- 
neffe foddisfatto delle fliè pretenfioni: é ciò fa- 
rebbefi certamente efeguito , fe per un fmovò 
confutare non aveffe meglio apprefe quello Nla- 
giftrato le cofifeguenze di un' azione sì ftrana , 
rimettendo perciò ad altrò giorno liconchiufio- 
ne dì tutto /l'affare. 

AH' Ordine mentovato non fi trovarono pre- 
fenti i Padri , nè il Provinciale il feppe fe non 
quando ritornato a Cafa , e narrando alla fua 
Comunità ciò eh' era feguito in Palazzo , uno 
di effa aggìunfe al di lui raccontò quella circo- 
ftanza, detta a sè da uh Conigliere fito paren- 
te. A -quella notizia fi umiliò ti Servò di Dio, 
e proruppe in quelle parole, che ben' efpréfférO 
la ini raffegrt azione , e 1' ardente brama di pa- 
tiré : Se mi àvefftro arreftatd , V Avrei accettai» 
di buona vaglia $ ma il Signore Iddio non mi bè 
giudicato degno di grassa tale. 

Se lo fermavano , egli fi moriva prigioni * 
perchè fin d'allóra trovavafi mal difpòfto di fa- 
nità . Nondimeno foflenendolo Iddio fino al fi- 
ne, non cefsò d'operare finche non cefsò di vìi 
vere . Si portò la fera dal Catdinale Spada , 
Nun- 



Nuniio del Papa, e- poi fpefc tutta la notte in 
iferiVér lettere. -La Domenica mattina fi trovò 
alla Metta del Re, e per accrefci mento d'affli- 
zione effendo fiato freddamente ricevuto *. pafso 
a far la fua Predica in San Paolo t ma fehz* 
vigore, e dirò di più* feni' ordine: e toftb che 
1* ebbe terminata , una gran febbre l' obbligò al 
letto. 

Pollo appena the fu in Ietto s CCcd che vie- 
ne ufl Gentiluomo a dimandarlo per parte del 
Re, Ohe lo richiamava di nuovo al Louvre . Fu 
ammeffo il Gentiluomo al letto del Padre , il 

Suale veggendolo con la febbre j gli diffe , che 
Re troppo era difercto per efigere , eh' egli 
in uh tale fiato andane a trovarlo . Quindi con- 
vennero infieme, the in luogo fuo vi àndaffero 
il P. Armand, ben cognito alia Corte, ed il P. 
della Torre Superiore della Cafa per intendere 
gli ordini di Sua Maeftà. 

Quefti Padri , ai quali era noto 1* accogli- 
mento fatto dal Re al P. Cotóne , di cui per 
altro aveva una ftima particolare , fton dubita* 
rono punto di non effere defìinati dalia Provvì» 
denza per andar a ricevere i primi colpi del ful- 
mine, che a tutt'il Corpo flava apparecchiato» 
Ma da che gioconda maraviglia furono prefi , 
quando ammefii dal Re con fembiante aliai be- 
nigno , udirono , the gli metteva nelle mani 
del Cardinale di Richelieu, che farebbe lor no- 
ta la fua volontà , mofìrando tòri la maniera 
dolce e piacevole di parlare, che non avrebbero 
penato nè poco ni mólto a fottomettervifi . 



In fatti trovarono le eofe di ihólto tàmbis 
te . Perciocché , 0 eh' il Cardinale aveffe già 
fatto tutto quel male , che prerendeva di fare 
ai Gelimi , umiliandogli e facendofl conofeere 
l'Arbitro del loro deflinoj oppure che non avef* 
fe potuto far di vantaggio fenza troppo violen- 
tare 1' animo del Re, che veramente gli ama* 
va, e perciò difficilmente fi farebbe indotto ad 
affligergli ptìi oltre; aveva fatto ftendareun for* 
molari© da M. diMariglac, che conteneva una 
prometta generale di fottoferiverfi alla Genfura , 
che dal Clero , o dalla Sorbona venilTe fatta 
del Libro di Santarelli , e Io propofe loro da 
iòrtoferivere, aggiungendo, eflere quello il rnezv 
zo unico per acchetar le cole, ma pregiudizia- 
le altrettanto , quando non folle abbracciato. I 
Padri, ai quali in tbftanza non li dimandava j 
fe non quel tanto che già il P. Cotone' mede-* 
fimo aveva offerto al Parlamento j non ebbero 
veruna difficoltà in fottcfme'tterfi alla fòfcrizio- 
ne : foltanto chiefero tempo per renderne parte* 
cipe il lor Provinciale , come quegli y a cui di rw 
gione fi conveniva 1' effere il primo a fiàttoferi-j 
vere , e dopo del quale nktn* altro fi farebbe ri* 
tirato dal farlo. 

Il tutto avvenne , come fi era divifato- . Vi 
fu, che dire fopra quella disgiuntiva del Cleroj 
o dilla Sorbona , temendo alcuni che non folle 
un troppo impegnarli : maflìma mente che 1* Afr 
femblea del Clero fentiva male , ehe il P. Co- 
tone aveffe proporlo al Parlamento di fottoferij 
verfi alla, Cenfura della Sorbona , pretendendo- 



che fb/Te un? atrifchiar troppo in un tempo, in 
cui la Facoltà era divilà dai feguaci del Dotto- 
re Richer. Ma l'efito die a vedere , che il P. 
Cotone fapeva molto bene , a che s' impegna- 
va , quando fi fottometteva a iòttofcriverfi alla 
Centura della Sorbona , attefa la' circofpezione 
ch'ebbero Andrea Durai ed altri de 1 più. riguar- 
devoli di quel Corpo , di non fottoferivere co- 
là, contraria ai veri diritti della Santa Sede, e 
al rifpetto che l'è dovuto,, e con tale riguardo 
£ legnò la forinola di Monsù di Marigliac . 
Sotto! cri tra che fu, fi portò alLouvre, dove il 
Re diede a conofcere , che nelle maniere dure 
ed auftere , da elfo lui praticate per qualche 
tempo contra de.' Gefiiiii, lì era fatto violenza, 
e che: non potevano quelle efiere dì gran dura- 
tali jtnperciocchè dimoftrò un' eftrema impazien- 
ta di ricevere la loro fotrofcrizione : fi affacciò 
più volte alle ■ fineflre per oflervare, fe ritorna- 
vano , e diede in regalo due doppie a chi fu 
il primo a difcoprirgli , e volò a dargliene il' 
awifo. * , ■ 

Quefto fu il principio della calma , che fuc- 
cedè a casi orribil tempefta. Perciocché febbe- 
ne il Parlamento non cefsò per qualche tempo 
di foffiar gagliardo e con gran calore, .non ottan- 
te i divieti della Corte ; i noftri nemici però 
Pifferarono dì portar l'affare a quel fegnò che 
fi .erano ideati ; ; que? eh' erano indifferenti', fi 
fiancarono di' udir tempre ragionare, della me- 
defima cola gli Amici noftri "trovarono- il tem- 
po di> giovaresalla noftra; caufa , : formando Scrit^ 
e--.. 1 Wi 



ture , di cui alla fina tatti ne futóno foddisfat» 

ti . Così a poco a poco li tranquillarono gli 
animi, e c^eft? augufto Senato , che fino albi» 
non aveva potuto aver- parte, fa non nelle ora-ì 
BÌani che ttoi porgiamo a Dio. per i noflriNe» 
mici ; meritò di poi 4' averla in quelle che 
facciamo per i nofìri Padri , e per i noftri pitr 
dichiarati Protettori. , «■■ ■ ; 1 

Di quella tranquillità nondimeno il P. Coro- 
bc non potè goderne, che in Cielo j ove, fi può 
credere piamente eh' ei l'ottenerle da Dio per ì 
fimi Fratelli . Imperciocché comunque li alzai* 
fe di letto nel Martedì mattina , e celebra ffe 
anche la l'anta Me fifa ; tuttavolta fi fentì dopo 
cosi indebolito, di . forze, che fu^coftrecto • a ri* 
tornarvi;.-' Fusono chiamati a Confulta i Signo» 
ri Medici, che decìfero, il male effer mortale - 
e vietarono il parlargli pio df interefiì . A ogni 
modo non fi poterono contenere dal parlarglie- 
ne per una, volta ancora. , in congiuntura, di 
una fentenza del Parlamento di cui convenne 
informarlo , ed i Medici fteffi vi acconfentiro* 
no , quando intefero il pericolo che v' era d'in- 
nafprir le cole in un tempo , in cui prcndevafi 
ombra d'ogni colà. Anche il Pjocuraeor Gene* 
rale , eh' era il celebre Maiteo Mole- , che dà« 
poi fu primo Prendente , e Guardafigilli 3 No* 
me che' dee- vivere immortale nel cuore di tut- 
ti iGofiaeii pV'fingorari favori che'qaèfto.- grmd? 
Uomo fece alla Compagnia, e per 1' amicizia , 
dì cuì fentpeemai la Morà; Queft' iUhftr» Ami- 
co, difli ^ fernpre intento, a giovarci . ave* 8$ 



fatto fapcre al P. Cotone quanto ii contenevi 
Della detti fentenaa , Fu dunque il Mcffo in- 
trodotto, (iella ftanza dell' informo- : e fefabenc 
tjitfft' Qffiziaìe adempì la fua cammÌ(uoa« con 
tutti i riguardi, e con molta onoratezza; tutta- 
volta vm lafciò , il Padre di reftarjae commoffo 
fino a ppfondamente IbfpiraroJ ■■, > 

Pafsò la notte feguepte in una grande agitar 
lionc, mutando fito frequentemente. , ed anche 
alzandoci dì letto a palleggiar per la Camera t 
Verfo U mezza notte; fi avvide £ Infermiera 
d'una gran mutazione : e giudicando che non 
la durerebbe fino al legno pronoftìtato dai Me- 
dici , gli dine che procurafle di Ilare in ripe 
fo , e fi trattenefie dolcemente con : Dio . A 
tali parole dimandò, s' egli era si da preflb al 
morir? : e rispondendo l Infermiera , che per 
quanto altramente, aveffero detto i Medici , egli 
era d' opinione che non gli avvanzalfero pili che 
cinque o lei ore di vita ; fi raccolte interiormen- 
te, e fece chiamare il fuo Confettare .> . 

Si trovò in forze l'ufficienti da poterfi con- 
fettare a ginocchia piegate : dopo di che aven- 
do chielto , k gli refterebbe tempo per riceve- 
te il Samìdimo Viatico alla prelènza di tutta 
la Comunità , e rìfpondendo 1 Infermiera che 
sì • fece chiamare il 9. Procuratore della Pro- 
vincia» e gli raccomandò gT intersffi. della Com- 
pagni», ; dipoi mandò per iL P. Armind , c lo 
dichiarò Viceprovinciale : e perciocché queilo 
Padre fi fcLuiwa por la (ua, cadente età; egli lo 
prega' a non volergli accrefeere 1' afflizione in 



cui morrebbe per. una negativa si fuor di temi 
po. Confeguentemente lo richiefe della fua be- 
nedizione: ed anche di ciò feufandofi il Vice- 
provinciale, fondato su la maffima , che il Su- 
pcriore non dee effere benedetto dall' Inferiore ; 
jl P. Cotone gli ricordò , che gli era flato 
Maeltro, e così l'obbligò a benedirlo. Benedif- 
fe poi egli tutta la Gaia : e informandoli che 
ora folle, gli fu rifpofto eh' erano di preflb al- 
le quattro . Dimandò parimente , fe quel gior- 
no era il dedicato alle glorie di San Giufeppe ; 
ma eflendofi ricordato, che nella Vigilia n'avea 
recitato il Vefpro , volle- dirne il Matutino • 
•ma non potè recitarne che due Notturni: e ve- 
nendo obbligato a defiftere, pregò l' Infermiera 
a chiamargli i Fratelli Coadiutori , ed i Noviz- 
zi , ai quali diffe , effere gran tempo che bra- 
mava di morire nel giorno dedicato a S. Giu- 
feppe, e che vedeva, mercè della Mifericordia 
Divina i fuoi voti effer ornai vicini ad effere 
efaudici ; onde gli pregava , che tutti andaffero a 
comunicarli fecondo la fua intenzione, a fine d' 
aj atarlo in così gran paflb. 

Tutte quefte cofe faceva il Servo di Dio con 
una prefenza di fpirito e con una tranquillità , 
eh' era tanto piti ammirabile , quanto eh' egli 
naturalmente temeva la morte . Dopo la Comu- 
nione de'noftri Fratelli, a lui pure fu recato il 
Santiflimo Sagramento , cui quando feppe che 
fi avvicinava, volle attenderlo genufleflo . All' 
entrargli in Camera , profondamente V adorò , 
e proferì le parole del Vangelo ir» anellazione 
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della fua fede, e del fuo rifpetto: linde boemi* 
bi , ut Domiaus meus veniat ad me ? Lo rice- 
vette con una divozione da Angioìo , e flette 
quafì per un mezzo quarto d' ora nella ftefsa 
pofitura , in cui 1' avea ricevuto , in amorofo 
rendimento di grazie , foftentato però a brac- 
cia da due Perfone . Dopo di che avendolo 
adagiato in letto, fi giudicò , eflere ornai tem- 
po di munirlo deli' Olio Santo . In fatti non 
potè riceverne che le prime unzioni , duranti 
le quali, cavando due profondi finghiozzi, qua- 
•fi voleffe rifpondere alle amare lagrime , che 
vedeva verfarii da'fuoi Fratelli , rendè lo fpìrl- 
to al fuo Creatore ai io. di Marzo dell' anno 
1626 , nel feffantefimo terzo di fua età : e in 
quella guifa fini il celebre P. Cotone una San- 
ta ed Appoftolica vita con una morte tanto 
piit preziofa innanzi a Dio , quanto più par- 
tecipe delie amarezze della Croce del fuo Fi- 
gliuolo . 
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P- PIETRO COTONE* 

L i b r a Q_u arto' 

Embea tutto poterti applicare al 
P. Colone quel fateli' Eldgio , che 
fa la Divina Scrittura a Mosè , 
quando dxe, eli egli fu amata da 
gli Uomini.- che la di lui Memoria 
era in benedizione : e chi il Cielo 
anea ricompensate le fue fatiche con una gloria fi» 
migliarne a quella de* Santi . 

Da gli onori fatti a quello grand' Uomo fi 
conobbe,, in che ftima, e venerazione foffepref- 
fo di tutti . Appena fu divulgata la nuova del- 
la fua morte che tutta Parigi accorte alla Ca- 
fa ProfefTa per afpettare che ne foffe cfpofto il 
cadavere . Convenne per fodaisfazione del po- 
polo portarlo nella Chrefp alle ore dieci della 
mattina ; ma per poco vi dimorò : perciocché 
la 
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Ja moltitudine incredibile della gente, avida di 
baciargli i piedi , ruppe « forzò la ferrata del- 
la Cappella , in cui era flato pollo . Quindi i 
Padri della Cala , penfando che la Sagreflia più 
comoda riunirebbe a foddisfare la pubblica di- 
vozione , colà fecero trafportare la Bara , ed 
ivi fu che per fette ore continue fi vide il pio. 
grande e piti flraordinario concorfo, che mai a 
memoria d'Uomini fi foffe veduto , comprefivi 
eziandio i funerali dei Re. La Chiefa, la Por- 
teria , la Sala non fi vuotarono in tutto quel 
giorno : e tale li era la calca fino per entra- 
re in Cafa * che i Padri del Collegio e del 
Noviziato ftentarono a romperla nel portarli 
ad accrefccre il numero degli Affilienti alle 
Elèquie . 

Verfe la mezza Motte cominciò la eerimo« 
tiia della fepoltura ; ma fu una cerimonia affai 
tumultuofa : perciocché la folla ecccfEva impe- 
dì che fi ferbaffe verun buon' ordine • TrOvan- 
.dofi i Padri , che portavano il Corpo , troppo 
deboli a foftenerne il pefo , fu fitto cenno ad 
altri , che fottentraffero in ajuto ; ma il gran 
numero di Perfone Nobili , eh' erano intorno 
ad «fli , ben pretto gli liberarono da quella pe- 
na, perchè inforfe tra di loro una pia gara, a 
chi doveffe toccar la forte di preftare queU'ul« 
timo uffizio al gran Servo di Dio . 

Si arrivò alla meglio che fi potè al luogo , 
dove li aveva a cantare 1' Orazio di Requie * 
Gli uni non intendevano gli altri : tanto era 
grande lo ftrepìto di que'che fi urtavano per ac- 
0 4 CO- 



collarfi , e tante erano le Perfone in quella nu- 
merala Adunanza , che davano chiari fegni di 
un veemente e fincero dolore . 

Due cofe in ifpezie avvennero , che infra le 
altre più mollerò a tenerezza i circoftanti . La 
prima fu l' ardente premura e fretta del Deca- 
no del Parlamento M. Deslandes dì giungere 
ad abbracciare il cariffimo fuo Amico fin su 
la Bara . Pure malgrado la venerazione , in cui 
«ra tenuto per 1' età e pel merito queft' ìllultre 
Senatore , penò quali per mezz* ora prima di 
poter arrivare oreria del Corpo .■ Vi giunfe al- 
la fine: e quivi tante furono le teftimonianze f 
eh' e' diede di amore e dì Mima per l'Uomo di 
Dio , che cavò le lagrime dagli occhi di tutti , 
fino de' meno fenfibili. 

Per 1' arrivo poi dell' Arcivefcovo ne feguì 
la feconda commozione , anche maggior della 
prima . Venne a fapere quello Prelato , ma af- 
fai tardi , nelP abitazione fua di campagna San 
Cioud, la morte del Servo di Dio j ma non si 
tolto la intefe , che, falendo in carrozza, ven- 
ne a fmontare alla Cafa ProfeflTa . In quel tem- 
po fi cantava 1' Offizio . Egli pertanto diritta- 
mente fi portò al Coro : ma per quanti sforzi 
ognuno facefie per facilitargli 1' ingreffo , non 
potè confeguirlo fenza che ne reflaffe lacerato 
in pia parti il fuo Rocchetto. Volle egli quivi 
terminar la funzione: e veggendo, non rimaner- 
vi altro che l'incenfamento, pigliò toftoegli l'in- 
cenfiere in mano , incensò il Corpo, e lo baciò 
con venerazione. 

Si 



Si ftéhtò mólto ad impedire , che il popolo 
hon laceraffe le velli del morto, bramando ogn' 
uno di ottener alcuna cofa delle ufate da lui . 
Dimandò la Regina certa Medaglia , eh' ci te* 
ne va appefa al fuo Rofario i La Marchefa di 
Guercheville ebbe il fuo Reliquiario, ed ilBre- 
viario fu mandato a Gabriello dì L' Obefpin Ve* 
feovo d' Orleans -, ti eguale lo ricevè con le ftef- 
fe dimoftrazioni di rilpettò, con cui foglionfi ri* 
cevere le Reliquie de' Santi ; 

Pei- buon tratto di tempo non fi udi altro 
da per tutto j che benedizioni date da ogn' uno 
alla memoria del Servo di Dio . Parlando il 
Re di lui al P. Suffren j e lignificandogli U di- 
fpiacere provato della fua morte , dimandò , in 
(jual parte della Chiefa 1' aveffero fepolto , e 
diffe che lo credeva falito ben' alto in Cielo ; 
La Reina poi venne a vifitàre il di lui fepol* 
srOj ed a que' Padri , che 1* accollerò alla Por- 
ta della Chiefa ^ diffe che veniva per fupplw 
cario delle fue orazioni . II Cardinale di Riche* 
lieu , venuto qualche tempo dopo per celebrar* 
all' Altare di San Luigi , li fece inoltrare il 
luogo della fepolturaj e diede fegni ben grandi 
della ftima che faceva del Detonto . Il Cardi- 
nale della Roccafocò diceva , che non s'era 
giammai veduta una virtìi meglio fondata , e 
da tutti generalmente approvata : del che ne 
recava ' per un forte indizio ; che avendo egli 
fatta per 141 anni fua dimora in Corte, al fuo 
dipartirne non fi trovò Perfora , che hon par- 
jujc'di lui , conte di un' Uomo irreprenfibile , 
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e d' una integrità: di vira inalterabile . Tic co- 
fe il Cardinal di fiero! aveva offervate in Ini 
in pochi altri da se vedute , fìngolarmentc in 
quei grado dì perfezione ; una continua unione 
con Dio: una tranquillità d' animo per qualua. 
que accidente imperturbabile : ed una uguaglian- 
za sì grande di vita e- in Coree e fuor di Cor- 
te , che non era giammai comparii) , neppure 
per un momento , differente da fe fteffò . Jk 
dotto Vefcovo d' Orleans , tette mentovato' » 
fende ad un Gefmta Ino conofeente- , eh,* egli 
non fapeva decidere , chi aveffe fatta maggior 
perdita nella morte di quello Sanr' Uomo j fe 
la Cbiefa , o la Francia , o la Compagnia : e 
che quefta era ima perdita comune a tutti gli 
Uomtni dabbene del Regno. IL Guardafjgilli di 
Marigliac lodava fopra tutto la dì lui probità , 
e ìa rettitudine mfeffibiìe del cuore , Gli Efo- 
gj , che ne faceva Andrea Duval , erano Pane- 
girici ben lunghi , dopo di cui conchiudeva ,' 
che mie' non erano che piccole goccie di un 
grand Oceano ( fono i precifi fuoi termini ) di 
Virato , e di cofe fìupende operate da quello 
Sant' Uomo a gloria di Dìo . M. Gulmant , 
( eh' era egli pure Uomo di tanta fantità, co- 
me ce lo dipinge la Storia della fua Vita) di- 
ceva , che qualunque idea poteffe uno formarfi 
dì quella del P. Cotone , forza era che confef- 
falfe d' effer ben lungi dal conofcerla appieno . 
Il P. Matteo Ricci , i* Apposolo della Cina , 
che cefsò di vivere in Pekin «eli 1 anno mede- 
fimo , nel quale il P. Cotone mori in Parigi , 



ftando per efalare Io fpirho , chiamò uno de* 
Padri che lo affiftevaoo , e gli ditte quefte pa- 
rate, che furono l'ultime anzi che fpiraffe . Io 
amo affai nel Signore il P. Cotone , che rtfìedc 
preffo dei- Re di Francia . *Aviva di figliato di 
fcrrvergli in quefi' anno per congratularmi feco del- 
ie gran cofe che opera egli per la gloria di Dio , 
e per mandargli infìeme lo fiato della nofira Mif- 
fione .* ben m aweggio , che non avrò tempo , e 
perdi mi prego a fame con lui le mie feufe , e a 
Jigmjficargli in mia vece i miei fentimenù . A 
quéfte non piccole teftimonianze fi può aggiun- 
gere quella di San Francefco di Sales , il qua- 
le da Andrea di Sauzay Vefcovo di Bettelem- 
me fi fece rivivere in quella occafìone ,, affi- 
rurando , che il Santo , di cut era flato Confi* 
dente , non parlava giammai del P. Cotone , 
che con femimenti d' altiffima ftima , e di pro- 
fonda venerazione , 

Cosi dalla voce del Pubblico fi fece al P. 
Cotone l'Orazione funebre con affai più di elo- 
quenza , che non l' avrebbe fatta qualunque in- 
signe Oratore j febbene però neppur quella gli 
venne a mancare. Perciocché effendo egli mor- 
rò in Quarefima , non vi fu pure un folo de* 
Predicatori in Parigi , che ommetteffe d* annun- 
ziar la di lui mone con 1' aggiunta di partico- 
2ar' Elogio del Defunto , e delie fue virtù . 
Quattro mefi dopo, il Vefcovo di Belley, pre- 
dicando nella Cafa Profeffa , un si tenero ne 
fece volgendoli alla fua romba , che cavò le 
lagrime da tutto l'Uditorio: e fe egLi io queir 



élogio non aveffe a contrattempo inferiti quat-J 
eh' cfpreffionc troppo gagliarda , di cui un ri- 
guardevole Corpo di Magiftrato fi ebbe per o£* 
refo ; avrebbe potuto contare quei fuo Elogio 
per uno de' più felici parti della fua eloquenza. 



Ugonotti fletti , che la Francia avea ne! P. Go* 
tone perduto un Angolare ornamento : nè v' eb-« 



ad un Uomo , eh' era flato sì lungo tempo il 
follegno delia Religione contra dell' Erefia . La 
confederavano allo fteffo tempo- e un grand' Uo- 
mo , e ufi gran Santo : c di fatto era egli vera- 
mente, e l'uno j e l'altro. 

Un naturale feorgevafi in lui benigno e dol^ 
ce , che rende amabili le Perfone , e di cut 
tanto ne rendeva grazie a Dio Salomone . Le 
piacevoli e coturnate maniere , e il dìferetto 
modo di vivere e di coriverfare fembravan co- 
lè nate con effo lui : e fi fece ammirare da 
tutti i Cortigiani che Io conobbero y come V 
Uomo della Francia > che più d' ogn' altro ccw 
nofcefle il Mondo , e infierae più d' ogn* altro lo' 
difprezzaffè . 

Dacché egli ebbe veduta la Corte, tal vi 
comparve , qual fe vi foffe flato allevato. Vi 
entrò in una ftagione , e iri Congiunture , che 
il fecero per lunga pezza l'oggetto degli (guar- 
di di tutto il Regno : non fapen'do ninno ben 1 
intendere , come poteffe un Religiofo dimora/ 
lungamente in Corte fenza incorrerne 1' altrui. 



In una parola ognuno 
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liìfprezzò, o col dimenticarli del proprio flato,' 
ovvero col non faperfi adattare alle maniere 
del Mondo i II combinare inlieme quelle due 
cole fu il capo d' opera del P. Cotone : e ciò 
ch' era di più maraviglia , parve che non abbi- 
fognaffe né d' arte nè di fludio per accordarle 
infoine . Enrico IV. il proponeva per modello 
a coloro che trattar deono co' Grandi , perchè 
imparaffero ad effer condifeendenti fenza adu- 
lazionr , e familiari fenza mancar di rifpetto .■■ 
Venuto un di cert' Uomo di Provincia ad in- 
chinare quello Monarca, e trovando nell' acco- 
glimento^ che ricevette , alcuna cofa gradevole 
che gli dilatò il cuore , prefe toflo un' aria di 
familiarità , di cui Enrico volle fargli conofce- 
re 1' inconvenienza » fenza darfi a riprenderne- 
lo, nè tampoco a ufar parole di beffa, le qua- 
li ufcendo dalla bocca d' un Re , fanno piaghe 
da non guarirne mai-. Ora per fare una lezione 
più dolce ed umana a queflo novizio Corti, 
giano , mandò il Re a cercar' il P. Cotone , 
le cui maniere rifpetrofe , benché franche e 
fenza foggezioné , con qualche parola , che il 
Re avvedutamente diffe come all' improvvilò , 
fecero tutto l'effetto dal buon Principe pretefo 
nell'animo di quel Provinciale prefumuofo e mal* 
avveduto . 

Tuttoché il P. Cotone foffe di un tempera- 
mento timido, e più proprio di una vita quie- 
ta, che d' un' attuo fa e data a gli affari; lì era 
però lavorato a colpi di ragione e di fede uno 
fpiriro intraprendente e coraggiofo per modo 



che noi trattenne mai dalle lue imprefe verni? 
timor de' pericoli, nè mai conobbe il ripoio , 
a cui la natura il portava , falvo che ai piedi 
del ma Crocefifio, e nel tempo dell'Orazione, 
li fuo era uno di que'genj univerfali, che non 
fanno capire, effervi colà alcuna fuori della fua 
sfera : e la grazia , che in lui avea corretta la 
timidità della natura , V avea perciò renduto 
immobile contra gli oftaeoli ; onde poi niuno 
era per luì invincibile a riferva di quando fi 
trattava di operare contra cofeienza , e contro 
alle mamme dì Uomo retto . Quindi compari- 
va egli Tempre mai fu peri ore alle fatiche , ed al- 
le contrarietà , facendo in una volta mille di- 
verfe cofe colla fteffa tranquillità e prelènza di 
fpirito , come fe un l'olio affare avene per le 
mani , e confervando la fila dolcezza ed affabi- 
lità del fembiante in mezzo alle più ardenti per- 
fecuzioni, che gii fvegliavano control fuoi nemici . 
Quello è ciò, che moffe la di vota Madama di Fte- 
vry, torcila di M.di Villcroy , a proiettare, che 
non conofeeva Uomo nel Mondo più occupato e 
meno imbarazzato del P. Pietro Cotone. 

Nel trattar negozj , in cui fa d' uopo di de- 
ftrezza , vi aveva egli certa buona maniera , 
che non può effer frusto di letteratura . Non 
già, eh* e* folle nè fino , nè politico , quale Io 
dipingevano i fuoi Nemici ; ma era deftro ed 
jnfinuame : e lenza mancare del fuoco oecef- 
fario a. vivamente promoverC una grande in* 
traprefa , conservava di flemma quanto ne bifo- 
gnava a non far paffi raffi. , 



Non è piccola lode per luì , che in tanti 
impieghi di iomma diticatezza , in tante Cari- 
che sì pericolofe , e negli avvenimenti ed in. 
contri, ch'ebbe, sì malagevoli, non forfè tac- 
ciato che rade volte, d'aver mancato contra la 
prudenza . Parve bensì a molti fatta a contra- 
tempo la vifita al Nunzio nelPufcir del Palaz- 
zo; ma Telilo inoltrò , che s* egli in cjneli'oc 
canone non previde tutto- ; ebbe non pertanto 
dell'ottime mire . Imperciocché il Nunzio nel- 
lo fteffo giorno fpedì un Corriere efpreff» per 
far confapevole il Papa del gran male che ca- 
gionerebbono in Parigi le quiftioni , che si ma- 
ìamence fi trattavano in Roma - e la protetta , 
che qualche tempo dopo fece fare il Pontefice 
al Rt;, d'eflcre ciò avvenuto eontra fua voglia, 
contiribul più d* ogn' altra cofa a calmare del 
tutto quella burrafea . Bel documento a Perfo- 
ne , come noi fiamo , di non ufeire dai confini 
della noAra Profeffione , la qual' è di pregare 
Iddio , e d' affaticarci per la fallite de* prorfi— 
mi j di procedere con tutta la circofpezione co* 
Principi Crifttani , dalla cui protezione dipen- 
de molto il buon' efito del noftro zelo j e di 
guardarci dal prendere fuor di propoiko certi 
impegni co'proprj Sovrani , ingerendoci a fer- 
vergli in cofe che non alpettano da noi , e 
di cui non ibglione elfi mai trovarfene ibd- 
disfatti. . '.- : .1-1. j; 

Era. il P. Colone, dotato di capacità pe» tut- 
te- le feienze , epoche di fatto furono quelle , 
a cui, non fi applicò . Sapeva egregiamente la 
v Lin- 



ti© 

Lingua Latina e Greca ! è fece vedére ai Mm 
niftri Proiettanti, che vollero infultarlo , quali 
non fofle informato della Lingua Santa , che la 
parlava e intendeva quant'efli. Era verfatoneìl' 
Iftorie; ma affai più fi era internato nello flu* 
dio della Filofofia , e maflimamente nella Fifii 
ca , in cui tant' oltre fi avvanzò , che faceva 
delle malattie pronoftici più giuftì di qnalfifof- 
fe più bravo Medico . Ordinò un dì Coufulta 
il Re fopra il male del Governatore di Cor- 
bel , che fi chiamava Boefcier ; tutti ad una 
voce i Medici di Corte aiììcurarcmo che gua- 
rirebbe: di parere contrario era il Medico dell' 
Infermo , foftenendo che non camperebbe due 
giorni. Volle il Re, che il P. Cotone, ivi pre- 
Tenie , diceffe il fuo parere . Ubbidì egli , e fi 
tenne forte a quello del Medico Ordinario * 
Gli oppofero , che fe il male fofle flato , qua!' 
egli aderiva , 1' Infermo di già farebbe morto - 
Rifpofe fubico, che non ottante il male ^ 1' at- 
tività d'un rimedio, che nominò, gli avea pò- 
tuto prolungare la vita - ma che ormai era sbri- 
gata , e che niun rimedio naturale poteva pio! 
allungargli per due giorni la vita . Accadde x 
puntino quello, ch'egli aveva afferit©. LaBoi- 
ìcier mori ventiquactr' ore dopo : ed avendolo 
dopo morte aperto , trovarono eflfer vero quan- 
to il P. Cotone avea detto- .intorno al male * 
che fu cagione della morte , e intorno pure al 
rimedio., che gli avea prolungata la vita . Del 
tjuale avvenimento ragguagliatone il Re, riffìc*' 
le, che quella aoii era, Ja prima volta , in cus- 
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il P. Cotone gli foffe parato affai intelligente 
dell'arte Medica , e che perciò tanto volentie- 
ri gli affiderebbe il pendere della propria l'ani ti; , 
quanto quello di fua falvezza - 

Se così bene poffedeva quello grand' Uomo le 
Scienze Umane; molto piti perfettamente pofle- 
deva le Divine , avendole Aneliate con applica- 
zione maggiore, come quelle , che più diretta- 
mente riguardavano gì' impieghi della fua Pro- 
feflione . Era eccellente nella Teologia, ma fo- 
pra tutto verfatifiimo nella Dottrina de' Santi 
Padri : e per le frequenti Difpute , avute co' 
Miniftri Ugonotti, divenne l'Uomo il più dot- 
to del fuo Secolo in materia di Controverlìe . 
E perciocché in que' tempi quella era la parte 
di Teologia la più utile alla Chiefa ; cosi an- 
che fu quella, a cui egli più feriamente fi ap- 
plicò . Compofe un gran numero di Libri in 
diverfe materie, tal che certuni , non ben' in- 
formati dell' operofo fuo vivere , penfavano che 
egli in altro mai non fi foffe occupato. I prin- 
cipali fono di Conrrowrfie , tra i quali la fua 
Inftìtuzione Cattolica , e la Ginevra plagiaria 
fembrano due delle migliori Opere, che in quel 
genere lieno (late compofle . 

Parve cosi forte e concludente la Infiituzio- 
ne Cattolica , che i Miniftri fi attennero dal 
farle rifpofia ; febbene no» le mancarono le 
fue contraddizioni . Fu fcritto a Roma , che 
quello Libro era tutt* altro da quello che dino- 
tava il fuo titolo ; eh', era piuttoflo un non so 
che di mezzo tra le due Religioni , onde pote- 
va 
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va riputarli per una terza. Torto che il Ponte- 
fice ne fu avvifato, ordinò la craduzione del Li- 
bro in Italiano, e che di poi fi efaminafle dal 
Santo Offizio . Il Cardinale Bellarmino , che 
ne vide i primi fogli , come pofcìa ne icriffe 
egli fteffb , gli ammirò , ed afucnrò Sua Santi- 
tà , che da que' primi fogli poteva conghiettu* 
j*rfì del rimanente, non enervi dubbio d'erro* 
re . Volle a ogni modo il Papa , che fofle inte- 
ramente tradotto , ed efaminato a fondo , ac- 
ciocché l'approvazione, che ne darebbe, foffcpiù 
autorizzata 0 ed autentica. 

La Ginevra plagiaria è un ben groflb Volu- 
me , di cui il Servo di Dìo ne Concepì il di- 
legno fin quando cominciò ad aver Difpute con 
gii Eretici , e vi s impiegò di poi arduamen- 
te con molto Audio ed applicazione fino ai 
tempo , che lafciò di fervire la Corte . Non 
«fiendo quello Libro ufcito alle (lampe che nel 
161J , il Cardinale di Perrona lo {limava uno 
de' migliori e de' più forti ira quanti per 1' ad- 
dietro erano (lati fcritti contra de' Religtonarj . 
Diceva , che i! P. Cotone «d egli veramente 
gli avevano prefi nel loro debole ; egli con lo 
ìcubprire le falfifìcazioni da elfi fatte dei PP. 
della Chiefa ; ed il P. Cotone col manifeìlar 
quelle che tutto di facevano della Sacra Scrit- 
tura . Si inoltrarono i Miniltri efacerbati con- 
tra queft' Opera : e Turretino le rifpofc , affa- 
lendo , com è il coftumc degli Eretici la Per- 
fona dell* Autore non meno che il Libro e la 
Dottrina . Repiìcò il P. Cotone , intitolando 



il Libro , Ricaduta della Ginevra plagiaria, e 
con tal fodezza diiciolfe !e o(";pofiztoiu del Mi- 
mitro ; che niuno ardì piti di fargli rifpofta . 
Turrerinó il quale fcriveva in nome di pili al- 
tri , gli rimproverò in particolare , che aveffe 
errato nelle citazioni di certi pani Ebraici e 
Siriaci i Ma il Padre molto bene rifpofe , eh* 
eflèndo flato ftampatn il Libro in fui aflenza ; 
non era da ftupìrfi, che foffe feorfo qualche er- 
rore dì fimil fatta, avendone egli medefimo cor- 
retti molti , eh' erano sfuggiti dall' occhio dtl 
Critico . 

Tra tutti però i talenti del P. Cotone , la 
fua eloquenza fu quella , che più lì vide Spic- 
care in lui, e rendè più celebre il fuo Nome , 
Sei anni predicò alia -Corte, non folo nell'Av- 
vento e nella Quarelima, ma tutte quafi le vol- 
te, ch'Enrico IV. ebbe tempo d'udirlo: cofa , 
die obbligava il Servo di Dio a Mare alleftito 
ognora per falire in Pulpito , dichiarandoli il 
Re, che non mai faziavalì d'afcoltarlo , e che , 
fi da' fuoi affari gli foffe llato permeilo , 1* 
avrebbe udito ogni giorno . Anzi era quello 
uno de' favori , che il Re faceva a chi , venu- 
to alla Corte , non 1' aveffe mai afcoltato ; e 
perciò fovente il faceva predicare all'improvvi- 
fo , ed egli fteflb gli affegnava il tema , fopra di 
Cui voleva che predicarle. 

L' abilità pel Pulpito confifteva principal- 
mente in que tempi nella feconditi e facilità 
di fpiegarfi , che nel P. Cotone era ammirabi- 
le , Univa a quello certa grazia , e cosi bell^ 
ma- 
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maniera di porgere, che incantava. Npneran£ 
concitato , nè veemente ; ma in vece s' infi- 
nuava con tal dolcezza, che faceva miglior ef- 
fetto , ed affezionava V Afcottante al Predicato- 
re ugualmente ed alla Predica . Perciocché Uo- 
mo egli era di buono afpetto , e dal fuo volto 
traipariva non so qual luft.ro di modeltia e di 
pietà , che facilitava al fuo zelo ed alla fui 
eloquenza l'entrar nel cuore degli Uditori . Non 
era meno da ammirarli la prontezza , e la fe- 
licità della fua memoria : sì 1' aveva fedele e 
ficura , che talvolta fenza ftendere in carta ì 
fuoi Difcorft , dono d'averfegli ideati , e dige- 
riti in mente , gli recitava al fuo Compagno , 
e dopo andava a dirgli in pubblico , fenza nep- 
pur cambiar le parole , che la memoria gli 
fuggeriva quali affatto nel medeftmo ordine , in 
cui nella carta fi trovavano : laonde bene fpef. 
fo non metteva le fue Prediche incarta, che do- 
po d'averle già dette. 

Sermoni , o Difcorfi in quella guifa compo- 
rli vero è che non potevano avere quella vi- 
vezza d' efpreffioni piccanti , come quegli del 
Secolo in cui viviamo j ma non so poi, fe ap- 
parendo in efli meno dello ftudiato , non fof- 
fero anche perciò più atti a muovere ; e fc , 
non pafecndo tanto 1' intelletto , non andaflero 
più dirittamente a ferire i cuori . Noi certa- 
mente innanzi a gli Uomini polliamo darci la 
gloria di parlar un pò meglio degli Oratori di 
que' tempi ; ma ben può eflere , eh' eglino 
d' avanti a Oìo abbiano quella d' aver meglio , 
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"che noi, predicato. Ciò-che negar non fi può, n 
egli è, che quella facilità di parlare, unita al- 
la grazia delfa novità, non mai dovutafi defide- 
rare nelle fue Prediche , dinotava una rara fe- 
condità d'ingegno, e di dottrina che fempremai 
incora forprendeva : e quello fu che fovente 
rendè ammirabile il P. Cotone alla Corte d' En- 
rico IV. 

Un altra volta, dopo aver fatti lega it amen- 
ti.- pili Sermoni in Corte fopra la Morte, avvi- 
sò , che nel dì vegnente parlerebbe del Giudi- 
zio . Or la Regina Margherita, che defiderava 
di udirlo parlare fopra quel Soggetto , mentre 
il Padre flava per metterli la cotta , gli man- 
dò a dire , eh' effendo in quel giorno impedita 
dall' intervenire al Difcorfo, lo pregava a diffe- 
rir il trattare quell'argomento, che fi era pro- 
porlo, per un'altro giorno. Ubbidì egli, e con- 
tinuando a parlar della Morte , tale fu la Pre- 
dica, che fece , che venne giudicata per affai 
più bella dell'altre. 

Gli accadeva fovente, mentre viaggiava , di 
trovar nelle Chiefe de' Luoghi, per dove paffa- 
va , gran folla di popolo adunato per vederlo : 
tant' era grande il concetto che ne avevano. Non 
lafciava mai in tali occafioni di predicare , in 
qualunque flato fi rrovafle : e così andava ad 
imitazione di Gesù Criflo annunziando il Re- 
gno di Dio nelle Città e ne' Borghi, pe* quali 
pafTava . La fua felicità di parlare gli era d' un 
gran foccorfo in quelle contingenze, nelle qua- 
li chi l' aveva udito in un luogo , lo feguiva 
P per 
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|«f afeoltarlo in Un'altro. Un giorno,- ih cui 
avea fatto un Difcorfo ad un vailo Uditorio dì 
Nobiltà, deliberò di replicarlo in un altro luo* 
go , dove immediatamente dopo doveva portarli 
a predicare. Colà giunto, nell'atto dì legnarli 
col fegno della Santa Croce, s'avvide trovarli 
nell'Udienza uri di coloro, che l'avevano teftè 
afcoltato, ed egli all' improvvifo mutò argomen- 
to, e fece un tutt' altro Difcorfo. 

Sebbene ciafeuno in particolare di taliDifcorfi 
non richiedeva molto ftudio ad apparecchiarvi fi ; 
tuttavolta quel dovere ftar fempre à ordine pet* 
predicare , affai gli coftava per rieeeffità e di 
tempo e di ftudio. E quand'anche' il P. Coioj 
ne altro non avene fatto nella Corte dìvÉnrico 
IV.,. che mantenervifi per tanti anni in tiueU" 
auge d' eloquenza , che niuno giammai feppe 
negargli ■ potrebbe dirli con verità aver lui 
efercitato un impiego, capace di per sè folo di 
occupar tutto un Uomo eziandio di talenti rarij 

Ma a quello gran Servo di Dìo troppo vana 
farebbe paruca , e perciò affatto indegna della 
fua applicazione la Scienza de' Saggi ; fé' non' 
aveffe creduto , che quella a cagione del fuo 
miniftero entrante a coftituir una parte della Scien^ 
ra. de' Santi, la quale in tutto il corfo del fua 
vivere fu l'oggetto ed il fine de'fuoi ftudj. Gli 
era flato infegnato , che tre cofe concorrevano 
alla perfezione d'un Reìigiofo della Compagnia, 
lo ftudio, la fantità - pedonale, e l' Appoftolic» 
zelo dell'altrui faiute;: ma fapeva altresì molto 
bene ciò, che dice il nollro Santo fondatore , 
che 



thè di quefitì tre colè la meno da confiderarfi 
e la Scienza , la quale non aitrìmente dee pren- 
der!! , chequal mezzòda fanti ficare fe medelìmo 
ed il Proflìmot Sapeva finalmente, che per fa- 
ticare con profitto alla fantificaziotie del Profil- 
ino , iacea di meftieri cominciar dalla propria c 
altrimenti lì potrebbe correr -quel rifchio , di 
Cui temeva S. Paolo ; che predicando agli altri 
non veniffe taluno a pervertire fé fteflb, « che 
in Vece d'infpirare al Mondo lo Spirito della 
Sitiiità e della Crifìiana perfezióne , lioii s* im- 
beverle anzi egli fteffo dello Spirito del Móndo 
guaftó e corrottó; 

Ecco ciò, di che avrebbe dovuto temere il 



td Ma fperirrientò quel che dice la Scrittura: 



tue un altro Giiìfeppe j fàntifkando le medefi- 
nìo -fi gli altri i Vi conferve* una purezza di-cuo- 
re j ed un raccogli roetìto di fpiritó -, dà amjni- 
rarli btn anche in un fotitario > L'accusò un 
giòrnò la Ducheffa delia Tremógtie ; al Re, per 
aver dettò in uri fuó Sermóne^ che non crede- 
va d' aver mai cómmeffo peccato mortale in 
Vita fua ; Si -giuftincò di tale vanità * che non 
tira del fuò carattere ; c fi trovò che quefla fai- 
fo -rumore fondato era fòpra di certa Difputa , 
ch'ebbe egli qualche -tempo prima con un'Ugo- 
notto di ■Córte fópra il Celibato de 1 Sacerdoti > 
e la continenza de' Religjoii . Perciocché folte* 





ncndo l'Ugonotto, efiere ciò impraticabile : e 
dimandando arrogantemente al Padre Cotone , 
fe oferebbe dì adularli avanti a Dio d'aver Tem- 
pre ofTervato il fuo Voto ; il Sant'Uomo gli 
rifpofe con modella affeveranza , che per Divi- 
na Mi l'eri cordia fperava , che niuno lo accufe- 
rebbe al Tribunale del Supremo Giudice d'aver 
mai mortalmente peccato, o conerà la Sacerdo- 
tal Continenza, o contra la Rclìgiofa Cattiti. 
Quella teltimonianza , ch'egli fi tenne in obbli- 
go di dare in quella occafione aila Sapienza de* 
Configli Evangelici, fervi a palelare, fuo mal- 
grado , la purità ed innocenza de' fuoi coltami 
tra la corrutela della Corte. 

Era malagevole affai , che una tal corrutela 
s'introduceffe in un cuore, che avea trovato il 
fegreto di fabbricarli una folitudine interiore in 
mezzo al gran Mondo » e di efcluderne a fuo 
.piacimento qualunque altro penfiero, che quello 
di Dio. Perciocché aveva il Sant'Uomo acqui- 
ftato un'abito di raccoglierli cotanto ammirabi- 
le , che effendo venuta in Francia Peribna dì 
conto della nofixa Compagnia d'ordine del P. 
Generale, per trattare col Re un'affare di con- 
feguenza- afficurò in ritornando a Roma , che 
tra le molte cofe vedute nella Corte di sì gran 
Monarca, nulla più forprendente gli era paruto 
del raccoglimento del P. Cotone. 

Per tal mezzo confervò egli fempre lo Spi- 
rito di Orazione tra il tumulto dei Louvre , 
c in mezzo ad una moltitudine d'affari, che 
per l'alto concetto, in cui era , gli venivano 
addof- 



ùdiiòfiàti i Come dormivi pochifllmo , ■ paffava 
Toventc la maggior parte della notte in orazio- 
ne. Ad ognuno era notò> che per tre ore del* 
la mattina egli era inaccembiie » perocché le 
impiegava d' ordinario orando ginocchioni nella 
Cappella del Re a far la tua Meditazione giù* 
Ita il pr«fcrÌrto della Compagnia , in recitar 1* 
Officio Divino, e in celebrare la Santa Metta > 
Taluno de' fuoi Amici) ed anche Perfone d'au- 
torità penfaróno di pervaderlo, che quello era 
uno ipendere in foddisfar la fua divozione un 
gran tempo, che avrebbe potuto impiegare, at* 
tefo il porto che aveva-, nel fare opere fante di 
maggior fervigio e gloria di Dio . Ma rifpofe 
femore, che non credeva j poterfi uno meglio 
di (porre a far cofe grandi pér Dio, quanto con 
implorarne il fuo foccOrfo: Così a fine di per- 
fuadermi, aggiuns'eglì , di accorciare le mie pre- 
ci ; converrebbe, che voi mi convincere , poterfi 
fare alcuna cofa per Dio fetida Dio , ovvero eie 
m' infignafte un tnCT^o più proprio di rendermi 
maggiormente gradévole a Dio , del Sagrifi%io deli' 
Orazione . 

In fatti que', che più da predo 1' ofTervava* 
no , conobbero chiaro , che gli fteflì fuoi Ser- 
moni abbondavano affai più ài certi lumi e pe- 
netranti fentimenti , che vengono da forgente 
viva, frutti, non ha dubbio, di Gretta comu- 
nicazione con Dio; che d'altri vivaci e Iterili 
penfieri, ovvero di quelle ricercate efpreffioni , 
dall'arte o' dallo ftudió prodotte; 

La di lui Orazione era molto elevata . Co- 
P 3 min- 
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minciava dall' intima prefenza di Dio " indi lo 
teneva occupato in un dolcifiimo fenti mento d* 
amore, e di compiacenza delie fue grandezze, 
e terminava in una totale offerta di fe medefi- 
mo al fuo Creatore, con infocata preghiera, in 
cui lo fupplicava , che in qualunque cofa foffe 
fatta la tua Divina volontà. Tali attrattive avea 
per lui quefto Santo Eferciaio, che tutto il tu- 
multo della Corte non era ballante a diflrarne- 
lo: e nel momento in cui entrava nell'Orazio- 
ne, apparivagli nella faccia e in tutto l'efterio- 
re certo non so qual cambiamento, che ingeri- 
va rifpetto in chiunque il mirava. Tanto diffi- 
cilmente fi distoglieva dall' orare, che fu talvol- 
ta ofiervato nella Anticamera del Re , mentre 
affettava d' effer chiamato , fìarfì immobile ad 
una fineftra facendo orazione fenza , che nè H 
moto de' Cortigiani , nè il parlar alto di que' 
che gli flavano intorno, puntolo diflraefle. Un 
giorno, avendo già cominciato un Ritiramento^ 
a fine di prepararti a foftenerela tempefta, nel- 
la quale poi mori, e di cui n'aveva già qual- 
che prelentimento • un Padre di Cafa fu a dir- 
gli, ch'era neceffarìo interrompere la foìitudine 
per dare affetto a certo affare d' importanza , 
jnoftrandogli però infìeme il difpiacere che pro- 
vava nel difturbarlo con tal diffrazione. Rifpo- 
fe il Servo di Dio, che conveniva prima riflet- 
tere, fe quell' intermmpimento potefTe apporta- 
re qualche forta di fcandalo alla fua Comunità: 
perchè quanto alla diftrazione , non v'era cofa 
capace di dargliela in quel tempo , in cui gli 
ave- 
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aveva Iddio conferita la grazia di feordarfi per- 
fettamente det Mondo. 

Diceva, che per arrivare alla facilità di fare 
erazione , non bacava raccoglierli , come fuol 
farli , prima d' entrarvi j ma che folo un gran- 
de diftaccamento dalle cofe terrene poteva pro- 
durre quel perfetto raccoglimento , per cui fi ren- 
ale agevole quefl' efercizio . 
■ Accrefceva egli e la divozione e l'attenzione 
sella Santa MetTa , che celebrava ogni giorno 
con un cuore sì penetrato dalla grandezza di 
quello Minerò , che ifpirava venerazione agli 
Affanti. Sublimi erano i lumi che vi riceveva: 
e quindi allorché aveva qualche fpinofo affa- 
re alle mani , o alcuna difficoltà da fnoda- 
re, o qualche fec reto dafvolgere, diceva: in- 
diamo al Configlio . Una Perfona da lui diretta 
nell'Anima ha proteflato, che più d'una volta, 
tornando dal celebrare , le avea dette cofe , che 
folo in quel iàgro miniffero poteva avere feo- 
perte . Senza dubbio la purità del cuore , con 
cui celebrava i Santi Miller; , era quella che 
traeva fopra di luì quefli Celelli favori: percioc- 
ché li confettava ogni giorno , e il più imme- 
diatamente , che poteva , prima di celebrare : 
non fi accollando al Sagro Altare, fe non come 
Mosè al Roveto ardente . Similmente non ne 
ufeiva, fe non, com'egli tutto pieno di Dio>, ed 
infiammato dai vivi lumi, comunicatigli dal com- 
merzio del Signore, il quale era da lui prolungato 
adaffai dopo la Meffa , non ifpendendo mai meno di 
una njezz' ota nel fare il fuo rendimento di grazie , 
P 4 Fin 



Fin dagli anni tenari ebbe quella fua partii 
colar divozione al Santiflimo Sacramento . In 
Lione ftudiando Teologia , affifteva ogni dì a 
due Mene. Per molto tempo dopo la fua pan 
tenza d'Italia,- in Vercelli , dqve entrò nella 
Compagnia ,. ferbavafi la memoria della fomma 
pietà e divozione con cui coftumava di comu- 
nicarli per modo , che ne' giorni, ne' quali V 
era Comunione in Collegio de non Sacerdoti , 
alcune Perfone divore della Città' volevano ef- 
fervi preferiti per una fatua curiofità di vedere 
il rifpetto- e la modefKa, con la quale ci riceJ 
veva il Pane Celefte'. Attefta il P. Suffren nel 
fuo Anno Santo, avergli detto il Servo' di Dio j 
che fe una volta giungane ad efier falvo', della 
fua falute ne fapr ebbe grado alla divozione, co* 
ftantememe da sè profefiata all' AugufìifhmoSa- 
gramento . Io debbo fare quella teftimonianza 
(dice l'Autore) alla virtù Ael P; Cotone, Re- 
Ijgiofo della Compagnia noflra , che in tutti i 
tempi, fenza neppur eccettuarne l' Inverno, mai 
non mancava dal portarfi alla vHìta del Santiflì.-* 
mo Sagramento alle quattr'ore della mattina . 
Qualor non era nella fua ftanza, per l'ordina* 
rio fi trovava in Chiefa , proftrato innanzi al 
fuo diletto Signore. E ben gli furono ricompen* 
fati dallo fteflb Signore quefti offequj che gli 
tributava . Concioffiacchè oltre agli ftraordmarj 
lumi che ne ricevette, acquino ancora iti virtù, 
di queflo Minerò trna confidenza si grande, che 
fovente mi dine, che fe l'aveffi un di veduto 
nelParadifo, intenderei, che la divozione, avu- 
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rà fempre alla Santiffima Eucariftia , gliene ave« 
va aperte le Porte. Quello poij che maggior» 
mente ho in lui ammirato, fi è, ch'egli man- 
teneva quefto buon coftume di viOtarla alle det- 
re quatcr' ore , non {blamente quando ftudiava 
Teologia) dove con efTo lui fhidiando, godeva 
la forte d' efferne teftimonio ; nè (blamente quan- 
do infegnava o predicava; ma eziandio ne' quat- 
tordici anni , in cui dimorò nella Corte di En- 
rico IV., e di Luigi XIII. j oggidì regnante . 



tenenti alla fua Carica , non riflette mai dall' 
efercitare quell'atto di Pietà, toltone il tempo 
dì qualche malattia: febbene però anche allora, 
fenza fortir di letto ; non lafciava di vifitare in 
ifpirito il Santifiimo Sagramento , e di pregare 
qualcheduno ad andarvi in fua vece . 

Da tale unione con Dio ne riportava il P. 
Cotone una confidenza sì grande nel Divino 
ftìccOrfoj che non gli permetteva il temere per 
fin nelle più. ardue imprefe : ed una conformità 
al Divino volere, che il teneva fempre conten- 
to e lieto in qualche fi foffe contrario avveni- 
mento. Non fapeva capire, come un Criftiano 
teneffe veruna cofa per impoffibile . Può egli 
darfi, diceva, che poffa mancare il coraggio ad 
un .Anima , la quale confederi , che ha Iddio per 
Padre, per Fratello, per Ifpofo, per Pajìore, per 
Guida, per Protettore', per Màeftro, per mimico , 
per nudrimento , e per ricompensa ? Sbigottiscano 
pur coloro , che quefte cofe non credono , ovvero 
3«e' che non in altro confidano , fuorché in [e Jteffì, 
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M: «a» , che collochiamo tutta la fperant^a » 
Dio, eh' è per noi ogni cofa: che per fua miferi. 
■ cardia eancella ì mfiri peccati: che foftime cast la 
fua potenza l* noflta deèolt^a ; di nulla dobbiam 
disperare . 

Se rifguardifi l'attenzione che Coleva porre 
il P. Cotone in quegli affari che pattavano per 
le lue (nani ; fi argomenterà di leggieri , eh' egli 
offervava la faggia maffima di San:' Ignazio : 
cioè d'impiegarvi talmente tutti i mezzi urna- 
pi , come fe nulla lì doveffe afpettare da Dio • 
e di afpettare si fattamente tutto da Dio , quali 
che non fi aveffe a prevalere di verun mezzo 
umano, tifandogli folo, perchè così vuole Iddio , 
ed appoggiandoli unicamente in lui , che folo può 
rendergli efficaci. 

Quindi la fua Confidenza nelle cofe, quando 
avevano a farfi , era fempre feguita da una per- 
fetta conformità al valere di Dio, quand'erano 
fatte. Anzi fembra, che tutte le brame del P. 
Cotona, e tutte le fue orazioni fi riduceffero a 
quefla fola dimanda , che in ogni cofa fi efe- 
guiffe la volontà di Dio . Quello era il fenti- 
mento , con cui terminava quali tutte le fue 
lettene, i trattaci, i difeorli. Non v'era cofa , 
che più inculcafiè alle Anime da lui dirette nel* 
lo fpirito , quanto la perfetta conformità alle 
difpofizioni della Provvidenza r ancor nelle co- 
fe che riguardano l'ifteffoDio. Si lagnava eoo 
lui una Perfona , in una lettera che gli fcriffe , 
d' eJTere foggetta all' alternativa di confolazioni , 
e d' aridità , la quale rlufcìvak di grande an- 



guftia : dovendo pattar talvolta tutt'ad un trat- 
to da una iomma ridondanza di lumi , di con- 
folazioni alle ofcurità , alle durezze , alle Reti* 
lità , che tutta le ponevano 1' anima In difola- 
zione . Dopo avergli cosi efpofto lo iìato dell' 
anima fu a , il richiedeva del come averli a re- 
golare. Nulla, le riipofe , voi dovete fare j mi 
lafiiatt fare a Dio , e da hi lafciatevi condur- 
re : egli è il Padrone : fi ferve delle Unirne no- 
Jlre, tome pili gli aggrada, e fempre con infittita 
Cariti per modo , the fe noi non gli pangbiamo 
qflacolo, egli è fempre quegli , the ci regge e gui- 
da . Un* altra trovandoli troppo inquieta in or- 
dine allo flato dell' anima fua , ed avendogli 
efpofta la perplcfliià , in cui la teneva il timo- 
re di non iftar bene con Dio , lo pregava di 
darle qualche conforto , e di tranquillarla su 
quel punto. Due cofe le rifpot'e il Sant'Uomo: 
la prima , che doveva tenerfi forte nella confi- 
denza in Dio; la feconda, che aveva a confor- 
marfi alla fua fanta volontà, difpofta a vivere, 
per quanto a lui foffe in grado, in quella Cro- 
ce si tormentofa . Voi avete torto , le rifpofe , 
fi piit temete i vofiri peccati , di quel , che fpe- 
riate nella bontà di Dio . Nel rimanente voi Jìete 
fua: pertanto contentatevi , eh'' egli de! fuo ne fac- 
eta quell' ufo che gli piace : e vi accarezzi egli , 
o vi maltratti ; vi comunichi tè fiefft , o vi ri- 
getti dasèj vi conceda la pace , 9 vt la fc j in guer- 
ra j acquietatevi a quanto egli ordina . 

Principio di quefta Conformità nel P. Cotone 
era V aita idea , eh' egli aveva di Dio , a cui 



diceva effer giuftimmó che tutto il creato il 
Jbttometta . Qualunque cola gì' interveniffe , ei 
ne provava un piacer fornmo in riflettendo j 
che dipendeva da Dio , e che nella fua Perfona 
adempievafi la dì lui Tanta volontà.' 

E quindi procedeva quella tranquillità , dà 
tutta la Francia ammirata , in una vita menata 
fempre in azione e in movimento . Que' , che 
più lungamente convifferó con lui } e poterono 
enervarlo in tutti gli fiati diverti della fua vi* 
ta , atterravano di non aver mai notato in lui 
verun legno d'alterazione f fià nelle parole, ila 
nel Volto, o nel fuo modo d'operare j L'applU 
cazioije e l'ardore, ch'ebbe nella fua giovinez-" 
za .per lo ftudio, avrebbe di leggieri fatto ere-* 
dere , che lo ihidio foffe in lui divenuto una 
paffione : che perciò niufio poteva ricordare j 
nè che le fpeculazioni mai l'aveflero annojato,- 
nè che il Calore della difputa in qual fi forfè 
congiuntura gli aveiTe mai eccitata l.i bile t 
Giunto poi ad efser Maeftro in Ii'raclloj fi tra* 
vò eli re ma mente oppreffo da ogrii forta d'occu* 
pazioni . Quali ógni giorno gii convenne allo) 
fteffa tempo e predicare , e teiler difputa cogli 
Eretici , e comporre libri ,- e rifpbhdere a Per* 
fone d'ogni fatta, che a lui ricorrevano, O per 
elfer guidate nella via dello fpirito, d per aver, 
ne fcioglimento a' loro dubb/ di còfeienza. Ora 
tra tanti, e sì fvariati affari non fòìarriente non 
fi udì mai da lui una voce di lamento , o ud 
minimo fegno di tedio, ma neppure compariva 
elfer di troppo aggravato. Le perfecuzioni mof' 



fe, e le calunnie vomitate centra di lui dagl'in- 
vidiofi e dagli Eretici nel tempo che Mette in 
Corte : Gccome le terribili contraddizioni , the 
foffrì appreflb per la caufa comune della Tua 
Compagnia- l'obbligarono bensì a molto e fol- 
lecitamente adoperarli : perciocché feniprc com- 
battè generolò per la giultizia , e per la veri- 
tà; ma il fuo adoperamento era elencé d'ogni in- 
quietudine: ond'è il poterli dire , chx pafsò egli 
tutta la Tua vita in lòftenere una cruda guerra len- 
za aver mai perduto un momento di pace . 

Le molte vicende , a cui foggiacque , di av- 
venimenti quando profpen , quando avverfi , 
renderono anche più ammirabile quella fua ugua- 
glianza d'animo . Non v'ha cola , che meglio 
faccia fpiccare la vera Filofofia , quanto la tre- 
quente alternativa del bene c del male, la qua- 
le toglie alla coflanza 1' ajuto del buon' abito , 
e la efponc di continuo al pericolo di forpre- 
fa . Ma la Filolbfia di quell'Uomo ammirabile 
era d'un' ordine fuperiore a quella de' Savij del 
Mondo, non effendo fondata che nelle maffime 
eterne , e nel compiacimento del Supremo Si- 
gnore, a cui avea l'occhio in ogni cofa. Alfi- 
curano quei che 1' hanno ben conofeiuto , che 
in fatti egli non mai perdeva la prefenza di 
Dio : e credono , che dipingefse sè medefimo , 
quando in una delle fue Opere , ove fa il ri- 
tratto dell'Uomo interiore , lo definì , Un Cri. 
Jliano , a cui in tutte le cofe nient' altro appari- 
le ebe Dio , e fuor di lui tutto il rimanente fi 
ecdiffa , c per fino i piìt gran Re [ombrano un 



nulla ; che non ha altra inUn^mé che di piàcè* 
re a Dio * che non teme fe non di difpiacere a 
Dio ; the non fi adopera eziandio pe fitti pik ca- 
ri t fi) non perchè tale i il volere di Dio j il qua- 
le vuole, che ci rendiamo graditi à coloro , a cai 
inol far del bene pef mitigo nojlro . Aggiunga)* 
do, che coti ciò l'Uomo veracemente Spiritual 
le acquiftà non so quale grandezza d' animo f 
in -virtù della quale 1 niuna cofa del Móndo è va- 
levole a difturbar le fue mire : e perciò fta egli 
nelle Città , e in mezzo a' tumulti del Mondo 
«Ila fteffa libertà e pace di cuore j come nella 
iblicudme, o nel Deferto. 

A proporzione del crefcer'e che faceva nel 
conofeimento di Dio, fi perfezionava altresì iti 
quello dì sè medefimo : perfuafo > che quanto 
piti fi conofea Dio, tanto maggiormente fi ami j 
e tanto più ìa Perfóna cerchi di renderli agli 
occhj di lui gradevole , emendandoli de* fuoi dì' 
fetti , « fradicando dal fuo cuore 1* amor prtv 
prio, che n'è la forgencc.- Diceva * quella effe-' 
re la ripruova, che un Anima è tenuta dare à 
Dio della ftimfl, ch'effa. fa di lui, 1* affaticarli 
di contìnuo ad eftirpare quell'amore di sé ine* 
defima, il quale altera la purità, ed impedisce 
il fervore del Divinò amore j £gli lo riputava' 
Doti folo come il nemico di Dio, ma Come fuo 
proprio . Si io fojfi amato da qualcuno ( così 
icriveva ad una delle fue figlie fpiricuali ) , lo 
pregherei a dimandar al Signore , che mi liòerajfe 
da me fteffoy fapendo, che Dio non pub efftr da me 
tjfefo , fi non quando fono troppo <t accordo con me 
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biidefirfta • ni io da me , fi non quando non diffidi 
abbafianx* di me Jìejfo . 

Quindi conchiudeva , che queft' attenzione 
(òpra i movimenti del cuore t doveva effere it 
più ordinario efercizio , e i* occupazione più 
continua di coloro , che afpìrano alla perfezio- 
ne * Per sè niuna maggiore nonne avea di que- 
fta. Oltre la mezz'ora d'efami ( chencllaCom- 
pagnia fi pratica fecondo la Regola, non v'era 
ora del giorno , in cui noii fi raccoglieffe a 
difaminar' il ilio interno ad efempió di Sant' 
Ignazio, é cosi rigofófamente giudicava sè ftef- 
fo , che al line de fuoi efami trovavanlo tutto 
molle di pianto . Aveafi egli pfopofto qual maf- 
fima i di giudicare sè fieno , come credeva di 
dover' effere giudicato al Tribunale del Giudice 
Supremo . Di là veniva quella tanta fottigliez- 
za nel trovare i fuoi difetti , dove i fuoi Con- 
Feffori non ne fcorgevano pur' ombra. E quella 
è l'atteftazidne , ch'efii ne fecero, feguita la dì 
lui morte . Cosi ad una còfcienza innocentiff:- 
ma accoppiava fentimenti di gran Penitente , 
éfclamando fovente tra giorno, e talvolta ezian- 
dio di notte : Abbiate , mio Dio, pietà di me « 
>Ah i che JònO pur io il gran peccatore.' Sanate , 
Signore j /' vittima mia ^ perchè ho peccato cantra 
di -voi. 

Con ciò rimaneva convinto, che il fervore, 
e l'amore di Dio operano più in un momento 
ftelT Anima j per purificarla dalle fue colpe ed 
imperfezioni , di quel che facciano in mólto 
tempo tutte le rifleffiooi ed efami . Diceva , 
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che dopo il peccato il cuor dell' Uomo età di- 
venuto un campo fertile lbltanto di fpine e d' 
erbe cattive : e che ficcome più lavoro fa U A- 
gricoltore, appiccando il fuoco a quelle che in- 
fterilifcono 1*- terra , di quel che in più giorni 
arandola , o zappandola : perocché nello fteffb 
tempo , eh* egli da una parte fradica la zizza- 
nia , efta crefee dall' altra - così 1' Uomo fpiri- 
tuale fa piti profitto col depurare dai difetti c 
dalle cattive inclinazioni il fuo cuore in un 
quarto d' ora di fervore e d' amore di Dio , 
che in eflò va eccitando , di quel che ottenga 
colle rifleifioni ed efami di un' anno intero . 
Aveva il P. Cotone congiunto l'uno all'altro. 
Apparifce dai divoti Libri di lui , quanta ac- 
curatezza egli aveva avuta d' accendere nel fuo 
cuore quello Divin fuoco : perciocché ivi non 
tratta quafi d'altra cofa, che de' mezzi d'unire 
l' Anima a Dio con perfetta Carità . Si ofser- 
vò, che in una Città, in cui predicò , vi ave- 
va fatti più di fefianta Sermoni deli' Amor di 
Dio, tutti l'uno dall'altro differenti. Avea poi 
tanto di tenerezza pel Nome di noftro Signore , 
che difle un giorno in confidenza ad un fuo. 
Amico , non effervi ingiuria così atroce , di 
cui non perdeffe ogni fentimento , né cofa tan- 
to difficile, eh' ci non facefie j fo! che gli fof- 
fe chiefta per rifguardo all' adorabile Nome di 
Gesù Crifto. 

Quefl' attenzione a Dio ed a sè medelìmo 
non diminuiva punto quella , dì cui era debi- 
tore ài proliimo^ anzi di vantaggio T aumenta- 
va. 



va . Era perfuafo , che ficcome l' Amor del prof- 
ilino, che non riconofee la fu a origine da Dio, 
è un Amor difettofo ; così 1* Amor di Dìo , 
che non produce quello del Profumo , è un' 
Amor menzognero , che non merita il nome di 
Carità , e che va a terminare in Amor prò- 
prio. Fermo in quella maffima, era fempremai 

fironto a foccorrere chiunque di lui e dell'opra 
lia avefle abbifognato : anzi , quando poteva , 
Io preveniva . Una delle maggiori fue diligen- 
ze , mentre che dimorò in Corte , e ibpra tut- 
to durante il Regno d'Enrico IV , era quella 
d'informarli nelle Provincie , quai foffer colo- 
ro , che trovandofi in più preffanti neceflìtà , 
dovevano effere colle particolari limoline del Re 
Ibllevati , effondo egli Tempre l'Avvocato de'Pove* 
ri , e degt' Infelici preflò di Sua Maeftà . 

Il Regio favore , di cui godeva , fembrava 
un bene comune a tutte le Perfone pie , ed in 
ifpezie ai Religiofi . Conciofìiachè tanto è da 
lungi, che, come interviene talora, 1' affezione 
al iuo proprio Inftituto diminuiifo in lui la fti- 
ma degli altri , che all' incontro la rendeva più. 
viva , facendogli riguardare tutti i Religiofi , 
come fuoi Fratelli , e come Perfone congiunte 
con effo lui col vincolo di una medefima Pro- 
feifione. Non ommife mai nulla , dove poteva 
dare qualche foda rimoftranza dì quello zelo , 
e qualcuna talvolta ne diede con un calore per 
lui ftraordìnarìo . Promoveva un giorno predo 
d' uno de' Segretari u ' Stato gli affari di certa 
Comunità ; quando quel Miniflro , a cui gli 
Q. uffi- 
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uffizj del Padre fembravano troppo importuni j 
il richìefe in atteggiamento d* infaftidito , dì 
quale utilità fonerò poi finalmente «Ila Chiefa 
tanti differenti Ordini Religiofi . Di quale uti* 
1 liti ? rifpofe Ìl P. Cotone . Non filamento fino 
di gran foccorfo alla Cbiefa ■ ma formano la feli- 
cità dello fiato: finché in effi fi mantiene fatta la 
dottrina , intatta la difiiplina , e vi fi conferva 

10 fpirito interno . Da loro fi tengono lontani ifia* 
gelli del Cielo, e fi fanno piovere fopra de Popò' 

11 le benedizioni di Dio. Vedendolo Enrico IV. 
così zelante' della confervazione" degli Ordini 
Religiofi, 1* aveva incaricato di fuggerirgfi tut- 
to quello , che far potrebbe per efli di concer- 
to col Papa,- afficurandolo , eh' egli con la fua 
Reale autorità favorirebbe tutte le Appoftoliche 
Coftituzìoni f che in ioro prò' fofTero fatte.- 

E appunto in quel tempo cominciarono in 
gran parte quelle fante riforme , che oggidì fan- 
no rifiorire in Francia la Monadica Proferito- 
ne v Per confenumento di tutti 1' autorità del 
P. Cotone fu loro di un grande lòccorfo pec 
fuperare gli oftacoli , che in tali imprèfe d' or- 
dinario fi atrraverfano ai più zelanti :' e' la mag- 
gior parte eziandio fi vallerò de' fuor configli a 
formare la loro nuova difciplina. In una Iettw 
ra , che nel 1Ó04. gli fu fcritta dal Generale 
de' Certofini in un Capitolo di tutto l' Ordi- 
ne , chiaro fi conofee , eh' ei vi fu riguardata 
carne un grande Amico , ed un' infigne Bene- 
fattore : perciocché oltre alla comunicazione del* 
le buone opere , già da gran tempo ftabilita tra 
que- 
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ijueftì illuflri Solitarj * è la nolira Compagnia t 
aflegnaroiìo per lui un' Anniverfario in perpetuo 
in tmri i loro Conventi. 

Finché il Servo di Dio fi trovò in Sfiato di 
giovare a chi abbifognava dell' Opera Tua in 
Corte; a tutti Tempre flava aperta la fua por- 
ta. Sé gli affari non erano fuor della sfera del- 
la fuà Carità j dì buon grado vi fi adoperava . 
Che fe o non aveffe potuto j o dovuto egli por- 
vi la mano J non mancava per lo meno ai ri- 
torrenti là cónfolazione dì ricevere dà lui conti- 
gli pieni di prudenza, e di Carità. 

La moltitudine degli affari 4 di cui era fo* 
■vehte affiepato, non ad altri che a lui era d'ag- 
gravio. Ciò nulla ottante a chiunque feco trac 
tava, compariva feittpre egli libero di niente , 
fi gioviale ih volto . Cosi avveniva , eh' egli 
fòlo pOrtafle il pefo del fuò impiego , dappoi- 
ché farebbegli fembrato di peccar cóntrà la Ca- 
rità j fe in certi incontri difficili e Ipinolì , co- 
me fuol accadere alle Perfone Pubbliche * ne 
àvefle fatto portare anche menoma parte a co- 
loro , che , attefa la natura de' proprj affari y 
erano coftretti a prevalérli di lui . Qùal foffe 
la pazienta del Servo di Dio in quella force 
di fatichej argomentiti da quella , con cui pei" 
lunghiffimo fpazio di tempo tollerò le importu- 
nità di uno Stolto j il quale da per tutto lo fe' 
guiva, l'àfpeitava a tutti i paffi a fine di prtì» 

gli le fue ftravagànze, e di vantaggio loftra- 
ava , quando non rimaneva foddisfauo dì 
Poco farebbe còfbiO ài Padre il liberarli 
Q. 1 da 
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da quefta infeftazione: farebbeglì barVaro il £oU 
tanto farne lamento . Ma in luogo di dolerfi , 
parlava Tempre a quell' Uomo con un' ammira- 
bile dolcezza, e per impulfo di Carità rendeva- 
gii fopra le fue dimande quella ragione , di cui 
-era capace . 

A graviffimo ftento fi ìafciò indurre ad umi- 
liare cerco infoiente , che per farfi aura in Pa- 
rigi , fi fpaeciava- per fuo Cognato , e eh' ebbe 
parimente 1* ardire di fcrivergli , e d' informar- 
lo di quella parentela . Non per altro motivo 
deliberò di feoprire quell' importare , che per 
avere intefo, eh' ci profeflava 1* Aerologia giu- 
. diciana . Pertanto pregò il Guardafìgilli di Sil- 
iery, fuo buon' Amico, di chiarire, che Uomo 
foffe quegli. Si trovò, ch'era un Cervello glo- 
riofo e ardito, che cercava di farfi largo, e di 
procacciarli qualche fortuna. Il Guardafigilli lo 
fece arrenare, lo intimorì , e F obbligò a con- 
ferire il fuo fallo : indi lo perfuafe , quando 
pur voi effe liberarti , di ricorrere al Servo di 
Dio , il quale cavò F infelice dalle mani dell* 
Umana Giuftizia, a condizione che fi confelTaffe , 
e fi riconciliane con Dio. 

Aveva il P. Cotone fperi meri tara la verità dì 
quella ntalFima di San Bernardo, la cui pratica 
ci viene tanto raccomandata dal noftro Santo 
Fondatore: che nulla riefie difficile agli Umili , 
niente afpro ai manfuetì . Siccom' egli era parti- 
colarmente dedito a contemplare le perfezioni 
dell'Anima Sanciffima di Noftro Signore, e I* 
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6ò ; "òasi àpprefo àvei mólto bene da queflà 
Scuoia V effer dolce 'ed umile di cuore . Queftd 
fono le virtù , eh' Enrico IV in lui maggior* 
mente ammirava . Diceva di non conofcèr Ucm 
mo più umile di luij più padrone della collera, 
menò capace di penfar male d' alcuno , e molto 
meno di Fargliene ; Di fatto neppur ne faceva 
aì fuoi Nemici : anzi all' incontro ; offervando 
letteralmente il precetto dell'Evangelio, procm 
rava loro tutto il bene che poteva . Il modo , 
con cui fi contenne verfo del Guardafigilli di 
Vair } ne fu efempìo di grande fplendore e d* 
altrettanta edificazione . Aveva da lui ricevuto 
ii P. Cotone j durante la difgrazia de' Gefuiti, 
quel cattivo trattamento , di cui fi parlò nel pri- 
mo Libro di qucfl' Iltoria. Or mentre il Servo 
di Dio foggiornava in Corte con quell'alta ili- 
ma j che ivi di lui fi faceva, avrebbe fenza du- 
bio potuto nuocergli , maflìmamente allorché fi 
trattava di dare i Sigilli a quel Soggetto ; ma 
lungi dall' ufarc in quella guìfà primo dì tut- 
ti fu il P. Cotone a far giuftizia al merito di 
M. di Vair, ed a promuoverlo preffo del Re col- 
la fua autorità, e col fuo voto. 

Affinchè quell'umiltà e manfuetudìne fofTe più 
Verace e pia foda, avea fempre 1' Uomo di Dio 
tifata una gran diligenza nel purgarla da certe 
eileriorità, che fanno un non fo che d'affetto, e 
per cui 1 amor proprio cerca di ricattare col 
fatto ciò , che la modetlia aveagli fatto perde- 
re i Effendofi un dì ftraordi nanamente accefo 
conta di lui cert* Uomo / tutto collera gli dif- 
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fe , che cofa era egli , e chi credeva d' effere ? 
Rìfpolègli il Padre con altrettanta umiltà , sè 
effere un vii verme della terra : Ma riflettendo 
egli alta detta parola , torto la condannò , e 
protetto che non avrebbe voluto averla pronun. 
ziata . Su tale principio , quando era Superiore , 
tanto era lontano dall' erìgere diftìnzioni , che 
anzi ne ricufava alcune, richiefle o dal coftume 
o dalla Regola. 

In un libricciuolo, in cui notava i buoni ien- 
timenti e le fue fante rifoluzioni , una delle prin- 
cipali fi era, di fuggire la lìngolarità come cofa 
di cattivo efempio, e contraria all' avvanzamen- 
to fpirituale dell' Anime . Trovandoli predo di 
me il detto fuo libricciuolo manufcritto J non 
farà grave , cred' io , al Leggitore, eh' io glie- 
ne proponga qui il iùgo e la iòftanza , onde po- 
trà conofeere , con quanta applicazione que- 
fto gran Servo di Dio ftudiaflè la feienza de* 
Santi . 

„ Iddio ( così comincia ) mi faccia colla fua 
„ infinita mi f ericordi a la grazia , che oflèr- 
„ vi quanto in quelle poche carte li con. 
„ tiene. 

„ Di non far giammai nè dir cofa fenza 
„ avervi ben penfato, e per quanto potrò , fenz* 
„ averla raccomandata a Dio , acciocché niuna 
„ nè delie mìe azioni , nè delle mie parole fi a 
„ mai per difpiacergli . 

„ Di parlar poco, e fempre modeftamente , e 
„ ienrpre bene degli altri , e non mai nulla 
„ di me. 

„ Di 



„ Di non contrattar mai , nè mai efagge- 
rare . 

„ Di non cercar mai curiofamente i fatti al- 
trai, e di non mai dire il mio parere, quan- 
do non ne fia richiefto, l'alvo fé la Carità non 

„ rkhiedefle altrimenti . 

,, D'inferir Tempre ne' mici difeorfi qualche co- 

3 , la di Dio : perciocché quefto è ii modo di fchi. 

„ vare le parole oziole, ed è un grande preferva. 

„ tìvo contra la maldicenza . 

„ Non fi ha mai da riprendere alcuno in colle- 

„ ra, e Tempre con diferetezza , ed anche con 

„ umiltà.. 

„ Conviene accomodarG alla difpofizione dì 

coloro , co' quali fi converfa : faper rallegrarli 
e , con chi fi rallegra, e piangere con ehi pian- 
„ ge : nè mai diraoflrar la propria allegrezza 

con rifa jmmodefte, e troppo libere. 

„ Convien' eflere mite con gli altri, e riferba* 

re per sè fteffo tutta la feverirà . 

„ Non fi dee mai fare in privato cofa che non, 
„ fi potefle fare in pubblico. 

„ Non fi ha giammai da ufeir di Cafa fenza 
y, motivo ragionevole : ed efeendone , prima 
„ fi ha da chiedere a Dio la grazia di non 1* of- 
„ fendere. 

„ Non fi ha da mangiare , fuorché nell* ore 
„ regolate : nè mai querelarli delle vivande , 
„ come non condite , o non jftagionate al prò- 
„ prio sullo. 

„ Nel vitto e nel veftito non fi ha da cercare, 
„ che puramente il neceffario. 

Q. 4 » Cer- 
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„ Cercherò di camminare alla prefénza Ai 
Dio in tutto quello , che farò , dirò , e penfe* 
rò , confiderando , eh' egli ha tempre Ì 1 oc- 
chio fopra di me . Chi può fpiegare abba* 
ftanza, che potente mezzo fia quello per ope- 
rar bene? 

„ Ogni mattina fi ha da fare, la Meditazione , 
e fi ha da cònfervare tra giorno in niente ciò , 
che fi farà meditato . Quello fi ha da enerva- 
re con tutta accuratezza , effendo un potcntifli- 
mo mezzo per profittar molto . , 
„ Con la medefima cura fi hanno a conferva-f 
re i fentimenti e lumi , die il Signore avrà 
conceduto nell'Orazione ■ e applicarfi a met- 
tere in pratica i defiderj infpirati daini.- 

Mezzo grande per giungere alla perfezio- 
ne fi è 1' efamìnare in ciafeun' opera che fi 
fa i difetti , che vi fi commettono , e procu- 1 
rar d'emendargli. 

„ La Perfona di Gesù Crifto vuolfi confide* 
rare in ogn' altro , perchè di fatto vi è : così 
non accaderà, che li difprezzi veruno. 
„ Conviene chiuder gli occhi a gli altrui 
mancamenti , i quali noi non poffiamo cor- 
reggere, per non aprirgli che alle loro virtfi 
e buone qualità , delle quali noi poffiarno ap- 
profittare . 

„ Tutta la noftra attenzione fi ha da porre 
fopra noi medefimi , e i noftri difetti , a fine 
d' emendargli . 

„ Col proprio Confefiore fi dee ufare una 
grande fchiettezza , fcuoprendogli tutte le no» 
» foe 



,j ftre imperfezióni j tentazioni j e ripugnanze , 
„ acciocchì co' fuoi configli ci ajuti a fupe» 
i, rarle. 

i, In tutte le cofe fi dee confiderare laProvvi- 
„ denza, e Sapienza di Dio. 

ì, Piti volte fra giorno conviene offerirfi a Dio 
„ con affetto e con tenerezza. 

„ Bìfogna avere un gran defiderio di patirà 

per lui, e voientieri abbracciarne tutte le oc- 
„ cafioni j umiliare e mortificare sé fteffo fino 
„ alla morte. 

,i Sì ha pur d' avere un totale diftaccamen- 
„ to da tutte le cofe , e cercar Dio , il quale 
„ fi troverà : 

„ Si hanno da farefrequentementeatti d'Amor 
)t di Dio : perciocché quelli infiammano , e in- 
„ tenerifeono il cuore. 

„ Quando fi è malinconico, turbato, ed in- 
„ quietato , non bìlbgna né intralafciar 1' ora- 
„ ne , nè gli atti di penitenza , né le opere 
„ buone , lolite. a farfi : perchè a ciò mira il 
j, Demonio, quailora fveglia in noi quelle tur- 
„ bazioni e malinconie . Cosi in luogo d' om- 
„ mettere la minima delle noftre buone pra- 
jt tiche » convien farne più del confueto . 
„ Quella fi è una fedeltà , che Nofiro Signore 
„ non lafcierà di ricompenfare con pronti e po- 

tenti foccorfi . 

„ Da qualunque parte venga la riprenfione , 
„ bifogna prenderla in bene , e con umiltà pre- 
„ garDio per quegli che ce la fa. 

„ Sì dee procurare con ogni mezzo d'acqui- 
„ fta- 



„ (lare la divozione . c con e Ha condire tutto 
quello che fi opera; ma non fi ha d' affetta- 

„ re di parer divoto . In tutto fi ha da fuggire 

„ la angolarità, la quale riefee di cattivo elem- 
pio; e ritarda il profitto fpirituale. 

Sovente convien penfare ai doveri del prò- 

„ prio ftaro, ed applicarli interamente in adem- 

„ pirgli. _ 

Aveva il P. Cotone pofla eccellentemente ad 
effetto queir ultima maffima , eh' è il compen- 
dio di tutte le altre . Perciocché le tanto ri- 
luffe , e fi diflinfe nelle virtù che formano il 
Criftiano divofo ed interiore; non riufeì meno 
ammirabile in quelle, che fono proprie de! Re- 
ligiofo. Sembra, che la Natura del pari con la 
Grazia concorreffero a formarne un compito 
modello di perfezione propria del noftro flato . 
Il fuo tratto dolce , compiacente , e verfo di 
tutti caritativo , il fuo fpirito ben regolato , il 
fuo citeriore comporto e raccolto, potevano fer. 
vire di vive Regole per i doveri della vita co- 
mune, per 1' offervanza delia difciplina , per le 
convenienze di quella modeftia , che molto più 
dell'abito diftingue Ì Religiofi dalle Perfone fe. 
colari . Era di un cuore aperto ed affabile , e 
di tanta circofpezione , che ben lignificava quan- 
to gli fteffe a cuore il non recar difpiacimen- 
to, o noja a gli altri. Non effondo egli curio- 
fo di fapere i fatti altrui , poco parlava degli 
altri , e quel poco Tempre in bene . Niuno dì- 
fprezzava , fuorché sè fteffo : ed effendofi fatta 
una malìima di non giudicar mai veruno per 
quaji- 
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quanto fe ne dicene ; non trovava poi difficol- 
rà nell'aver buona opinione di tutti. 

Era taie il ilio domeftico converfare , quale 
da Sant' Ignazio fi preferivo : e vale a dire , 
tutto proprio a far riconofeere Gesti Crifto nel- 
la fuaPerfona, carne nella fua viva immagine, 
e per renderfi a gli altri modello e motivo di 
Virtù . Più che alcuno trattava e converfava 
con lui , più fi accendeva di voglia di trattare 
c converfare con Dioj e quanta maggior' unio- 
ne aveva con Dio , tanto più ten evali fortuna, 
to di poter comunicare con lui . Uno de' fuoi 
Amici , dopo la morte di lui , fece una Scrit- 
tura , per cui fi conofee non folo quanto cara 
gli foffe la di lui memoria, ma eziandio quan- 
to giovevole. E' quella una fpecie di Ritratto, 
in cui (ebbene vi fono molti di que' lineamen- 
ti , che ho moflrati di l'opra j ciò non ottante 
ho creduto, che la vivezza, aggiuntavi da una, 
fama amicizia , darebbe loro nuova grazia per 
eflèr gradita dalLeggitore, e fors' anche per ec- 
citar qualche pio affetto nei di lui cuore. Ed ec- 
co il contenuto di detta Scrittura , il cui Origi* 
naie ho tra le mani. 

Memoria fatta ad oggetto di eonfervare in me la 
beata ricordami del P. Pietro Cotone morto in 
Parigi ai 19. Marrt ióz6. 

„ Insigne era la Modeftia del P. Cotone . 
„ Quafi fempre teneva gli occhj baffi , quando 
„ la neceffità non l'aveffe obbligato ad alzargli 



„ per riconofcere le Perfone , nelle qùali S*in> 
„ contrava, o pure per avvivare alcun dilcorfo 
„ da lui diretto a fine di perfuadere i Percioo 
„ chè allora i fuoi fguardi pieni d'un fuoco md* 
„ detto , ed animati da tenera pietà , feconda^ 
„ vano così bene 1* efficacia delle fu* parole j 
„ che per lui erano un colpo fieuro da farli pa* 
„ drone del cuore . 

„ Era grave , si pero , che nella Tua gr.ivi- 
„ tà non appariva nè affettazione , né ftudio i 
„ Ond' è che per quanto alcuno gli folTe fami* 
„ ltare , non ebbe mai motivo dì credere, che 
„ la iua ferietà foffe forzata , nè che bifagnak 
„ fe offervarlo più privatamente a fin di co-i 
„ norcerne il naturale . Tal' era al di fuori y 
„ qual'era al di dentro, e fempre in ogni luO' 
„ go lo fteffo. 

„ Se la gravità gli conciliava rifpetttì ; era 1 
„ però infieme condita da tale affabilità , che 1 
„ lo rendeva amabile a tutti . Parmi di noti 
„ aver mai ben concepita la dolcezza del trat- 

to di Gesù Grillo y prima d' aver corrverfato 
„ col P. Cotone . Trafpariva effa nel l'uo voi-" 

to , nelle parole , ne' gefti y nelle Tue lettere , 
„ ne' fuoi Libri e Sermoni. E 1 affai credibile , 
„ eh' ella provenìffe' dalla profonda pace delt' 
3j Anima fua f la quale applicandoli con fingo- 
„ lare attrattiva a contemplare le perfezioni dell' 
„ Anima del Redentore , ne riceveffe quella sì 
„ amabile impreffio'né. 

„ Era egli di cuore apertiffimo , e ammette- 
„ va fempre con sì buona ciera chiunque vole- 
„ va 
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„ va parlargli , eh' eziandìo quando per le' 
„ faccende non potea con loro trattenerli a lungo, 

fi partivano a ogni modo Tempre contenti di 
„ lui ■ Ne! dare ie Udienze compariva ammi- 
„ rabile , perciocché que', ch'erano gli ultimi a 
„ parlargli, non fi avvedevano mai , eh' tei fone 
„ fianco, come s'efiì fodero ftati i primi. 

„ Segno della fua profonda umiltà era in lui 
„ it non darne mai alcuno di propria fiima . 
„ Io l'ho udito dire, ch'era indegno delle gra- 
„ rie, che Iddio gli compartiva : e me lo di- 
„ ceva in un'aria , che mi toglieva ogni dub- 
„ bio , eh' ei non parlarle di cuore , e eh* ei 
„ credeffe altrimenti da quel che diceva . Mai 
„ non mi partiva da lui fenza aver apprefo 
„ qualche colà intorno a quella Virtù . Io me 
„ ne fentìva commoffo , e concepiva alti defi- 

derj d' effer umile : e più ne avrei profitta- 
p to , ft più folli flato fedele alla Divina gra- 

zia. Mi domandava talvolta cole , ch'egli fa- 
„ péva affai meglio di me, ed anche de' confi. 
„ gli ,' di cui certamente non avea bifogno al- 
„ cuno . Si flimava incapace della Carica di 

Provinciale , e diceva effere difficiliflimo 1* 
„ adempirne tutti i doveri . Comechè ognuno 
„ folle di lui contento per ciò, che aveva ope- 

rato , mentre flava in Corte ; non lo era 

però cosi egli di sè medefimo . Per due , o 
,, tre volte mi djffe, che temeva di non aver- 
„ vi promoffi gl'ìnterefli<li"D40, quanto avreb- 
„ be potuto-: ed iti particolare che Dio gli. ave* 
„ va dato a conofeere un punto di confeguenza 
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(t perla Religione , l'opra di cui avrebbe dovtitft 
„ inoltrare più forti premure. 

„ Da quefta umiltà procedeva in lui una gran 
diffidenza di sè ftetTo, edel pròprie» giudizio, 
„ e delle proprie forze . Pertanto avea per co- 
„ fhtme di confultare il Signore ne'fuoì dubbi : 
„ e fe Iddio per quello mezzo noi! gli raanife- 



„ faggie, e qùal che fi fofle ii fuo fentimenco , 
„ al loro avvilo fi atteneva. 

„ Di dolce e timido , eh' era di fna natii- 
„ ra , divenne coraggiofo ed infaticabile j rro-- 
„ vandofi Tempre l'uperiore' al pericolo cgual- 
«, mente, che alla fatica. 

„ Nella direzione dell'Anime era generofo : 
,, e per non tener imprigionato lo Spirito dì 
„ Dio, facilmente lor contentiva ciò* a che fi 
„ fentìvano infpirati , quando pero aVeffe pre- 
„ veduto , che alla buona" volontà indi* intra? 

prendere rifbonderebbe altrettanto di coraggio 
„ nel perfeverare. 

„ Si alzava di letto prima degli altri $ per 1 
dar più tempo all' Orazione. Tre o quattro 
„ volte mi difTe , mentre Provinciale vifìtava 
„ il Collegio di BIdis , eh* il Demonio ftudia- 
„ vali molto in quel eempó , di rendergli dtt 
M guftofd l'orar;, turbandogli l'immaginazione 
M con mille riapre/ filiazioni atte a cagionar di" 
„ Orazione. Parimente ini diffe d'aver l'offerta 
„ (iti dì per lo fpazio di un' ora intera la pe- 
), na , che i Dannati fentdno per la privazio- 
„ ne cji Dio , e che nwi poteva idearfi coti pùt 



flava la fua volontà , ricorreva 
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ti fpaverttofà di quella ; Segnalata era la divo- 
„ zione , che portava al Signore nel!' Eucari- 
„ ftia : e quando ei 1' avea fra le mani , mo- 
„ ftravafi in arieggiamento di tal compoftezza, ' 
„ e riverenza; che fi farebbe detto * lui veder 
„ Gesù Crifto coil altri occhj , che con qac* 
„ della Fede. DiVotiffimo fomigliantemcnte era 
„ della Santiffima Vergine. In una Vigilia del- 

la Concezione ci trattenne con una domefti- 
„ ca Éfórtazione , in cui avendo detto , che i 
j, Divoti delia Madonna Santilfirria dovevano 
„ profeffaré un culto fpeciale a que' Santi , che 
„ furono da lei maggiormente amati ■ ci animò 
i, grandemente alla divozione del Diletto Difce- 

polo , e di San Giufeppe . Nel giorno prece- 
j ( dente alla fua mòrte mandò meco ilP. Bertric 
J} a Santa Genoviefa , acciocché pregaffimo Iddio 
i? per lui , e imploraffimo il foccorfo di quella 
ti Santa , a cui coftumava di ricorrere nelle fue 
„ più prefianti neceflìtà. 

„ Grande era il fuo zelo per la Chiefa . 
„ Un* eltremo dolore gli recavano le divifionì 
„ del Clero , e le guerre tra i Principi Cri- 
„ ftiani : ciò., che fenfibilmente vedemmo nel- 
a la rottura delle due Corone . Amava egli 
„ teneramente il Re , e lopra tutto grande. 
„ mente apprendeva , che qualche libertino , 
j. di que' che più da preflo gli ftavano , non 
j, pervertirle le di lui buone inclinazioni , e 
,, non gli faceflè perdere la grazia di Dio . 
M Stimava m modo particolare la Regina Re- 
„ gnante . Diceva che forferiva di molto , e 
» con 
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„ con molta pazienza , ed in ifpezic efaltava la 
„ dì lei Umiltà. \ 

„ Il P. SufFren mi ha detto, che il P. Co. 
„ tone gli fvelò il. tempo della fua morte tre 
„ anni prima, che fuccedeffe , e che la Reina 
„ l'aveva aflìcurato , -che a lei l'aveva predet- 
„ to ben dicci anni avanti . Morì nel dì fefti- 
„ vo di San Giufeppe . Trattenendoci qualche 
„ tempo prima infieme, e dicendomi egli, che 
„ il Signore Iddio lo avvifava , che bifognava 
„ finire ; ci promettemmo vicendevolmente di 
„ pregare in quel giorno l'uno per l'altro. 

Oh caro il mio Padre , fe l' amore , che fu 
„ la terra avete avuto per me, non fi è punto 
„ raffreddato , come certamenie non Io e j ri- 
„ guardatemi da quel foggiorno di gloria , in 
„ cui Noftro Signore vi ha collocato, eottene- 
„ temi la grazia di effer fedele in praticare 
„ quanto mi avete infegnato , affinchè mi ren- 
„ da in tutte le azioni della mia vita gradevo- 
„ le a Dio . Fate eh' io provi gli effetti della 
„ voftra protezione, e di quel potere, che go. 
„ dete appreffo Dio . In voi ho perduto il più 

grande Amico , che avelli fopra la terra : 
„ nel Cielo non vogliate dimenticarvi di me . 
„ Affrettate con le voftre fante orazioni le di- 
„ fpofizìoni della Divina Provvidenza fopra di 
„ me, e tiratemi, dove voi fiete, in falvo dall'in- 
„ coftanza , dalla varietà , e dai pericoli di nau* 
„ fragare prima d* entrar nel porto della eterni- 
„ tà , in cui voi dimorate con tutti quelli che 
„ avete amati . Così fia . 

Ecco 
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Ecco quali erano Ì concetti, e i fentimenti , 
che il P. Cotone lafciò della fua converfazio- 
jie. Si rendeva familiare ai più femplici , quand' 
erano i più divoti e i piii umili: e perfuafo di 
quel che diffe Noftro Signore , che molte cofe ad 
efli miuifefta Iddio , le quali ai faggj e ai pru- 
denti nafeonde, entrava con tutto luo piacere in 
ìntrinftehezza con loro. 

EiTendo infermo in Milano , ebbe a fervido 
un* Infermiera , che gli parve cosi favorito dal 
Cielo , e così pieno dello Spirito di Dio , che 
contrarle (fretta amicizia con lui , e pattuì un 
commercio d'orazioni, che durò fino alla loro 
.morte. Paflato poi quel buon Fratello in Ame- 
rica , e trovandoli di ftanza nel Collegio di 
.Lima , pregò un Milionario , che gli piacefle 
di fcrivere al Servo di Dio , per rinfrefcargli 
Ja memoria di quell'antica amicizia, e del pat- 
to fatto inficme. „ Il noltro Fratello Salombri- 
„ no { cos'i nella lettera il Miffionario ) cofe 
„ ammirabili mi ha raccontate di voi , e mi 
„ ha pregato d' afficurarvì per parte fua , eh' 
,, egli è collante nell'amicìzia, contratta infie- 
„ me con voi in Milano , mentre , Mando voi 
„ infermo , ebbe 1* onore di preiìarvi qualche 
„ ferviti! . Del rimanente non poffo efprimer- 
„ vì , quanto crediamo cfTer buon' Amico di 
„ Dio , chi a voi pure è piaciuto di ammetter 
„ per vollro . Quelli è un vero Santo , le cui 
virtù , fono già quindici anni , che noi qui 
„ ammiriamo . Ognuno lo riguarda , qual Re- 
„ ligiofo d' altiftìma perfezione , e molto favo- 
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„ rito da Dio con grazie e cognizioni firìori 
■„ dinarie . Cento e quaranta , che noi fiamo 
„ in quella Cafa, tutti abbiamo^quefto COncet- 
„■ to di lui . Il faticar fuo continuo j e fopra* 
„ tutto la fua Carità 1 non (blamente verfo de* 

Noftri , ma eziandio verfo piti di 300. Ne- 
„ gri , datigli da governare , ci conferma in 
„ quefti fentlminti . " Tal' era la fcelta j che 
il P. Cotone faceva de' fuoi confidenti ed ami- 
ci : non già eh' egli affettarle quella forte dì 
convenzioni , ovvero eh' ei ne faefifie incetta : 
perciocché avea, come lì è detto, per fua maf- 
fima di non affettar nulla * ma fi confolava , 
quando naturalmente fc gliene presentavano oc- 
cafioni ,■ e ne coglieva grande profitto.- 

La fua povertà aveva dello fcrupolol'o . Men- 
tre egli era Confefiore d'Enrico IV, venne al- 
la Corte il P. Richeome . A lui fecondo l'ufo 
della Compagnia volle render conto della fua 
cofeienza, perciocché era Provinciale delta Pro- 
vincia , d'onde egli era partito. Il punto prin- 
cipale di quello conto fu il fare un' efatto' in- 
ventario di tutt» quello , che dall' impiego fuo 
di Confeffore del Re e dall' attuale fua" perma- 
nenza in Corte veniva obbligato ad aver di 
particolare, affinchè gli vietami quello che non 
gli pareffe dicevole , e che giudicale , fe mai 
il pretefto di necefiìtà V avelie indotto ad ufa- 
re il fuperfluo . Il Provinciale però non folo 
non trovò in lui niente- di fuperfluo ma Iti-- 
mò , che molto gli mancate dèi neceffario . 

Ed in fatti folo su eli eftremi fi lafciò indurre 
0 -j 



a fi accertare una Carrozza , e allora folo quan- 
do egli fteflb per la efperienza conobbe , che 
un' Uomo in quel Carico non poteva fame 
lenza i 

Quanto all' Obbedienza egli era entrato in 
tutti i (enumeriti di Sane' Ignazio , riguardando 
ne' fuoi Superiori la Perfona di Gesù Crifto , 
rifpettandogli ( come que' , che inveititi della 
Divina autorità ne tengono qua giù il pofto . 
Trovandolo una volta il Superiore- della Cala 
alla pofta , ritornato un po' tardi dal Louvre , 
dove non ancor dimorava, gli fece una ripren- 
fione , la quale il Servo di Dio , Confeffor 
compera del Re, afcoltò cori un fiienzio e con 
ùria moderila * molto più ammirabile anche ,per 
ciò , che non gli mancava un' ottima tenia -, 
quand'aVefle Voluto produrla . Conciofliachè s' 
intefe dal Compagno , che in ufcendó dall' ap- 
parlamento del Re , fu abbordato da un Prin- 
cipe del l'angue, che voleva trattar feco un'af- 
fare di confegtienza . Ma ih luogo di rapprefen- 
tare quella cagione del fu e» ri tarda mento al Su- 
periore, fi contenne il Sant'Uomo in promettere 
Semplicemente , che in avvenire farebbe ritorna- 
to di buon'ora. 

Non è poi da maravigliare , fe efiendo egli 
un Religiofo cosi perfetto , riufeiffe poi ancora 
un Superiore fornito di tutte le buone parti , 
■quando fii prèmono alle Cariche della Religio- 
ne . Nelle Comunità 1' umile fommefilone fi. 
può chiamare il miglior Noviziato del grado 
■di Superiore ; e di facto in effe aiuno è mai 
R i sì 
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sì degno di comandare , che quando ha fapiRo 
ben' ubbidire - Di ciò ne fu un'illuftrc cfempio 
l'ifteflb P. Cotone. Ninno vi fu, che meglio di 
lui iapefle unire infieme grande zelo del pubbli- 
co bene con altrettanta premura di foddisfar* 
ognuno in particolare . Sapeva , che talveka 
l'uno all'altra li fagrifica, quando o per man- 
tenere la difciplina, foverchiamente's' inquieta- 
no quei , che ne portano il giogo j o per com- 
piacere a quei che portano il giogo , fi rilaffa 
la difciplina . La fua foavità noi lafeiò' incor- 
rere nel primo di quelli eftremi , e lo fpirito 
d' ofiervanza lo tenne dal cadere neU' altro ■ 
Voleva , che la Compagnia fioriflè : che le fun- 
zioni Appoftoiiche vi fi faceffero eon ogni de- 
-coro : che i Soggetti di lei fi rendeflcro capaci 
d' entrare in tutti si' impieghi giovevoli alla 
Chiefa , ed ai Profumi r che vi fi focmaffernt 
dei Religiofi egualmente Santi che datti : que- 
llo era 1 impiego del fuo zelo ; ma nel mede- 
fimo tempo la di lui Carità cercava di adatta- 
re le diverfe occupazioni alle forze dei parti- 
colari , a fpiare le loro inclinazioni r a fecon- 
darle eziandio, per quanto la- prudenza e l'equr- 
tà lo permettevano . A cagione di quella me- 
defima Carità , niuno lo vide mai nè difprezza- 
re i mezzani talenti, nè togliere il coraggiosi 
deboli nella Virtù- Rifcuoteva dai primi quan- 
to fi poteva cavare pel fervigio di Dio , e fa- 
peva lodarnegli a mifura del riufeirvi felice- 
mente; fofpingeva Ì fecondi , quanto pili pote- 
va, nel cammino della perfezione , è ftudiofa- 
men- 



niente guardavafi dalle rìprenfioni troppo afpre*: 
acciocché in vece di aumentare il fervore , no» 
cangiaflero la tiepidezza in difgufto. Sopra tut- 
to guardavafi dal far rimproveri non meritati t 
mollo da femplici fofpetti o rapporti . L' accu- 
divano di troppo credulo, e che fi lafciafleim- 
porre . Era quello uri difettò , ma un difetto ( 
nel quale , mai non incorreva , qual or lì trat- 
tava di giudicare -, o di credere il male . Do- 
veva edere ben' evidente; e ben provato, quan- 
do ei lo credeva : e le riprchfioni che allora 
faceva , erano così dìferete e modefte ; che ognu- 
no ben conofeeva, efier quelle più d' aggravio 
a lui fieno; che a chi le riceveva. 

Non è però che pel- effer buono fi credette 
permeilo il farla da muto: ovvero che per ren« 
der foave 1' ubbidienza j avelie a fnervarfene il 
vigore . Mentt' era Provinciale , fi feusò il P. 
Lingendes dal predicare alla Fleche , appoggia-" 
so a buone ragioni ) ma men buone di quelle * 
che aveano mono il P. Cotone a ordinarglielo. 
Laonde il Sant' Uomo gli i'erifle una lettera ( 
da cui fi comprende; che il merito ftraòrdina- 
rio di quel celebre Predicatore era preflo di 
lui una forte ragione da efigerne una perfetta 
Ubbidienza. 

Perfuafo eh' egli era della mafiima di Sant* 
Ignazio; che la legge interiore dello Spirito è 
il fondamento della dìfciplina regolare ; ed il 
principio della perfezione Rcligìola ; con tutta 
diligenza procurava di confervarla nella Com- 
pagnia : e perciocché non era menò perfuafo , 
R. 3 non 
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non poterli meglio dal Superiore contribuire afc 
mantenimento di quello Spirico interiore , che 
col guadagnarli la confidenza de' Sudditi ; quin- 
di è , che metteva tutto io ftudio in guada- 
gnariegli , e ne!l' infinuarfi ne 1 loro cuori con 
maniere obbliganti , ed eziandio, quand' il po- 
teva, co' benefizj. E per la fteffa ragione guar* 
davafi con ogni ftudio di non dar motivo di 
credere a chi che li fofle, che da lui non fol- 
te tenuto in conto , ed amato : nè vi era co- 
la che tanto gli fteffe a ruore, quanto l'addol- 
cire , e riunire a sè gli animi di coloro , ai 
quali per qualunque piccola cola poterle aver 
iommimftrata occalìon d'alienarli. Era egli per- 
tanto il Conligliere e il Direttore della cofcien- 
za di quanti vivevano foggetii al Ilio Grado .. 
I più provetti, e i più eiperimentati nella vi- 
ta fpirituale gli facevano le loro Confezioni ge- 
nerali, e , quafi follerò tanti Novizj , gli Co- 
privano i più allrufi movimenti del cuore . 
Tre cofe principalmente gli conciliavano quella 
confidenza dei fuoi Sudditi , il fégreto inviola- 
bile, la copia di lume fu peri ore , e una rara 
unzione di Ipirito . Tra gli altri doni , riduc- 
iti ad un tal miniftero , avea ricevuto da Dio 
un gran difcerni mento degli /piriti, ed una tal' 
efficàcia nelle parole , maffimamente per fedare 
le interne turbazioui , che talvolta con una fola 
parola redimiva la pace e la tranquillità alle Ani- 
me più agitate. 

Quello talento di direzione fu conofciuto egual- 
mente da' Noftri , che dagli Eflerni : e perciò 
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cucila divenne una delle maggiori occupazioni 
tei P. Cotone . Quali tutte le Perfone divote 
del Aio tempo vollero mantener comunicazione 
con effo lui a e le Anime più fol levate nello Ipiri- 
to li conformarono ai fuoi documenti . 

Michele Nobletz , quel!' Appoftolo della baf- 
fo Brettagna , la cui vita alcuni anni addietro 
fu ferma con iflile si bello e con tanta un- 
zione , venne efprelTamente a Parigi a quello 
fine,. di ritrovare un faggio Direttore: ed atte- 
fo ciò che udì dirfi del P. Cotone , punto non 
dubitò, ch'ei non folTe quel deffo, chegliave- 
va Iddio dcltinato. Andò egli adunque a ritro- 
varlo , ed avendogli palefato tutti i fegreti del 
ino cuore , gli manifeilò eziandio la vocazione , 
che il chiamava alla vita Appoftolica : ma nel- 
lo tlelfo tempo gli lignificò alcune fue partico- 
lari ragioni , per cui temeva di aflumer gì' im- 
pegni del Sacerdozio. Ammirando il P. Cotone 
i tel'ori di grazie e di celeftiali virtù , feoper- 
te in quella Sant'Anima, versò lagrime di con- 
folazione in parlandogli , e 1" efonò a non dif- 
ferir di vantaggio a prender gli Ordini Sacri , 
a fine di renderfi più prefto capace di effettua- 
le i dilegui , che fopra di lui aveva Iddio pet 
lì l'uà gloria e per la fslvezza delle Anime . 
Accettò M. Nobletz quegli avvertimenti , quali 
tanti Oracoli , per cui mezzo Iddio gli parlar- 
le : e feguendo fedelmente la direzione di una 
Guida, ch'ei riputava cotanto illuminata, pre- 
fe il Sacerdozio , e diè principio a quella lun- 
ga carriera di 53» anni , che vide nella baffa 
R 4 Bret- 



Brettagna, dove il fuo fepolcro è onorate* anche; 
iJggidi dai Fedeli di tutta quella vada Proviri- 
cia : i cui Popoli hanno fperimenratr fovente gfi 
effetti dell' orazione ed interceffione di queftfl 
Saiito Sacerdote . 

Maria di Valenza , la Cui vita fu parimente 
ferina per ordine (fella Reina Madre t fu una? 
delle Figlie Spirituali del P. Cotone . Era fiata 
Ugonotta : ed avendole Dio toccato" il cuore , 
sì perfettamente corrifpofe al!e grazie ricevute, 
che divenne un' altra Salita Te Cefi' . Le fopra» 
venne il timore d' eflere ìltufa : e per afficurar- 
fi- bramò di conferire col P. Cotone l' interno 
dell' Anima fua: lo fece,- e ne tra (Te ranta con- 
folazione , e così chiari lumi , che camminò' 
dipoi con Scurezza per le vie pericolofe dell' 
illuftraziom , ed altri Itraordinarj favóri', noti 
più paventando le infidie dell* Angelo delle te-J 
nebre, dopo il vederfi condotta da unaÒuida coJ 
sì faggia e prudente .- 

La Venerabile Maria dell* Incarnazione tanJ 
to cognita fotto il nome di Madamigella Acha- 
ria, Perfona non ebbe di maggior confidenza t 
fe crediamo a M. Duval, quanto il P. Cotone : 
e a lui fcuoprì di' fegrett , Spettanti a certe grai 
zie particolari, di cui la degnò H Cielo j- a- niun* 
altro prima palefatr. 

Suor Angelica della Trinità Carmelitana , 
unica figlia del Marefciallo di Brifiac , no! co^ 
nobbe , che tardi ; ma tanto 1' ebbe in Wtima 
dopo averlo conosciuto, che volle morire, nelle 
lire mani. Nella unzione, che il Signore avea 
; ' con- 



conceduta alle parole elei fuo fervo j trovò efla 
in quel terribile paflb una tranquillità , cho 
dianzi per la dilicatezza di fua cofeienza foven-* 
te da importuni fcrupoli l'era turbata. Era que- 
lla un' Anima coraggiofa i che aveva abbando- 
nato il Mondo malgrado del Marefciallo fuoPa- 
dre i e di tutti i maneggi da lui fatti per tro- 
varle un gran partito; Una si riguardevole na- 
ie! ta , aggiunta alle attrattive del volto, aveva- 
no tirati fopra di lei gli occhi di tutta la Cor- 
te ; ma la Santa Spola di Gesù Crifto, conce- 
pendo avvèrfione a que' vdntaggì ; che la rende- 
vano amabile al Mondo da sè odiato; fece quan- 
to potè i dirò cosi , per travifarfi e perdere la 
leggiadria del fuo colore j lavandoli la faccia ed 
efponendola pofeia all' occhio del Sole. Diceva 
talvolta al Marefciallo: Voi volete eh' io fin del 
Mondo.- ma mi renderò tanto difaggradevole , che 
ntuno più potrà tollerarmi. Reftò vincitore la di 
lei coftanza dell' oftinazione del Padre . Entrò 
nella Religione ; in cui però vifle poco; ma in 
quel poco, che vilfe , gran viaggio fece, e Id- 
dio vi foftenne fempre il fuo fervore con una 
larga comunicazione di grazie, e qualche volta 
ancora di vi file , e di ftraordinarie illuftra- 
sioni . 

Ma tra tutte le Anime, che la Divina Prov- 
videnza inviò al Servo di Dio, niunaglifu più. 
Accetta di quella povera Giovane offclfa , che 
ne' tempi d Enrico IV si furiofa perfecuzione 
gli cagionò . Un Santo Sacerdote , nominato 
Sellier , il quale qualche tempo dopo n' aveva 
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impreia la direzione, e che a quando a quando- 
veniva a prender configgo dal di lei amico Di- 
rettore , molto autenticamente atteflo , che 
udendolo un giorno parlare dello Rato deplorabi- 
le , a cui quell' Anima (offerente era ridotta , 
tocco da comparsone {'clamò: Qb airiffo delle Rie- 
eÀtmp della fetenza t Japien^a di Dio ! e che le 
lagrime, che in gran copia verfava, tolto aven- 
dogli 1' ufo della parola , flette buona pezza 
fenza parlare. Dopo di che facendoli forza, ten- 
ne f eco il feguente dìfeorfo. "E'pur ammirabi- 
„ le Fratel mio , la Provvidenza nella condot- 
„ ta che tiene coll'Anime! e fono pur tanto re- 
„ condite le vie , per le quali conduce le me- 
„ defime alla perfezione ! Non vogliate, vifeon- 
„ giuro , abbandonare la cura di quella , che 
„ Iddio ha meffa nelle volare mani , e di cut 

vi affido la direzione . Ella è un' opera de- 
„ gna della voftra Carità ; perchè quella Gio- 
„ vine è una fedel Serva del Signore , ed io 
„ tengo in conto d'una delle maggiori grazie , 
„ che Iddio mi abbia concedute in vita , l'avcr- 
„ mela data a couofcere . Niuno mai più di 
„ lei mi diede motivo di portarmi a Dio . Mi 
„ ha recato più di bene la di lei converfazio» 
„ ne di quel ch'abbiano fatto i libri tutti, che 
„ ho letti : tanto che non ho trovato chi fi 
„ faccia d' appreflb alla di lei perfezione. La 
„ fua pazienza, fedeltà , e conformità al Divi- 
„ no volere , mi fembrano giunte a un tal fe- 
„ gno , che non fi pofTa ben dichiarare . Qual. 

che volta le pareva di foccombere alle fugge. 

ftio- 
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„ ftioni de! Nemico; mi Iddio non l'abbando- 
„ nava : e per poco che lì conofceffeil fuo inier- 
„ no , ben fi vedeva , che le liie vittorie era- 
„ no dubbiofe italamente a sè fretta , affinchè 
M foffero più meritorie. Talvolta quando HDe- 
„ monio era più padrone de'fenfi di lei , allo- 
„ ra Iddio poffedeva più fenfibilmente .il fuo 
„ cuore.. Mentre la fua lingua profferiva be- 
„ ftemmie , 1' Anima era intimamente unita * 
„ Dio con teneriflimo amore e vivìffima fede: 
„ uè 1' eftrinfcca agitazione impediva punto il 
„ fuo interiore raccoglimento . Del rimanente 
„ fi vuole Iddio fervire di lei , e dello fiato , 
„ in cui egli fieno I' ha metta dai due anni 
„ dell' età iua , per la converfione d' un gran 
„ numero d' Eretici , e di molti eziandio Cat- 
„ toiici . Per quanto io so , ella ha fervilo di 
„ mezzo per riunire alla Chiefa più di cinque- 
„ cento Ugonotti , e per far fare più di dieci 
„ mila Confcffioni generali, come quel Demo» 
„ nio, che la poffiede, fuo malgrado ha dovu- 
„ to confettare . " Dopo quello difeorfo , che 
rifguarda il pallaio, fa teftimonianza il mento- 
vato Sacerdote, avergli dette il P. Cotone altre 
molte cofe in ordine all' avvenire , come fono 
le converfioni , che opererebbe. Iddio anche in 
Perfone di conto per mezzo di quella Giovine: 
le confolazioni , di cui la ricolmerebbe , quau- 
do, foffe da gli Uomini più abbandonata : le be- 
nedizioni del Cielo l'opra coloro , che le avel- 
lerò preftato qualche foccorfo, e principalmente 
fopra di chi fi foffe contentato d' intraprenderne 



k direzione! Cofe tutte i foggiungé [* Èccleuatìl* 
co t che di fatto ho fperimentate pel corlò di 
ventitre anni, in cui quell'Anima Santa è fiata 
fritto la mia condotta. 

. Era molto bene informato il Re della (lima, 
in cui li aveva dal P. Cotone la Serva di Dio : 
e quella notìzia , che n* aveva il Re , valfe a 
renderla- Celebre i Anzi venne a fufcitarle dei 
Nemici , i quali s' ingegnavano di pervadere 
al Re, che il Padre fi lalciava ingannare . S'iiw 
lioltrò tanto un Cortigiano, che osò un giorno 
d'aflìcurarc Sua Maeftà f ch'effa era una Perfo- 
na dì mala vita. Eravi prefente il P: Cotone .- 
quindi a lui rivolgendoli il Re , gli dimandò , 
che aveffe a rifpondere. Quella che se dire, rU 
fpofe egli , è P affiatare Voftra Maejlk , Sin , 
che qucjìa i una mera calunnia , e che ne rimar' 
rà quanto prima convinta i Di fatto il Sacerdo- 
te, di cui poca prima fi è parlato, effendo ve- 
nuto a Parigi tre giorni dopo, atteflò il vero , 
e confermò i fentimenti del P. Cotone riguar- 
do a quella vktuofa Giovine . . Effa parimente 
profetava una ftraordinaria gratitudine al Sant' 
Uomo, ed aveva urrà pari fiducia nelle di lui ora J 
zioni , non provando piti valido protettore di . lui 
contra le furie del Demonio. 

Quell'affezione paterna del Servo di Dio ver- 
fo quel!' Anime , che Iddio affidava alla fua Con- 
dotta , fi conofeeva parimente da quella fom> 
ma attenzione , che poneva nell' ammaeftrarle 
nella vita fpirituale , e nello feiogliere i loro 
dubbj. Ho preffo di me una lettera- di Aio pu- 
gnò, 

( 



gno , fcritta ad una divota Giovine , che con 
due altre fue Sorelle fi regolava co'fuoi avverti- 
menti . Ne reitera edificato il Lettore , ed an- 
che molte Anime potranno trarne profitto . Ec* 
cola dunque negli fteffi termini , co' quali fu 
fcritta , a riferva di qualche parola , che a ca- 
gion della lingua fono coftretro a cambiare. 

„ Quegli , eh' è il centro de* noftri cuori , 
„ ed il termine delle noftre intenzioni , mi ha 
,, indotto ad accettare di buona voglia, carifli- 
„ ma Sorella in Gesti Crifto , gli attesati della 
voftra Carità , che mi lignificate e in lettera 
„ e in fatti . Degnifi quefto medefimo Autore di 
„ tutti i beni , e quefto Padre d'ogni buona vo« 
„ lonta , d' efferne il rimuneratore . Bramerei 
„ più di tempo per foddisfare , e corrifpondere 
„ alle brame delle due voftre virtù Sorelle- ma 
fpero che l'unzione dello Spirito Santo itile- ■ 
„ gnerà loro ciò che più gli aggrada, e che può 
„ tornare a maggior fui gloria . 

„ Quanto a quello , che nella voftra lettera 
„ mi dimandate , fpettante alla voftra Confef- 
„ fione , dirò d' cfiermelo dimenticato al pari 
„ di voi : e che comunemente parlando , nulla 
„ mi fov viene fuori del Tribunale di ciò , che 
„ mi è fiato quivi dimandato , nè di ciò, che 
„ vi abbia rifpofto . Se amate d'eflere appieno 
„ iftruita fopra tale foggetto , leggete nel Me- 
„ moriale del Granata il trattato della Confef- 
„ fione, che qui io altro non faprei dirvi , fenon 
„ quel che foggiungo. 

„ Chiunque viene a confefTarfi , fi accula o 
, «Ai 



di peccato mortale, o di peccato dubbio , 0 
di peccato veniale , o pur di fcrupoli, o pu* 
re di tentazioni, alle quali teme dì non aver 
fatta refiftenza. Eccovi pertanto fopra dalai- 
no di quelli punti ciò , eh' è di piit rilievo a 
faperfi . 

„ Il peccato mortale elìge dal Penitente do. 
lore , e deteftazione fopra ogni cofa nè già 
nel male , che a noi proviene, ma per l'of- 
ferta fatta ad un cos'i buon Dio , a cui fiama 
debitori di tanto amore e fedeltà : e quella 
dolore Contrizione fi appella . Ve n' ha un' al- 
tro , detto Attrizione , che non È cosi perfetto 
ma eh' è l'ufficiente con 1' AffoluzionC del Sa- 
cerdote, purché unito lìa con ferma rilòluzio- 
ne di non pili cadere riott folamente ne' pec- 
cati confelfati , ma neppure irt vermi 1 altro 
mortale , mediante la Divina Grazia . In or- 
dine ai peccati mortali fa di meflieri l' cipri- 
mere la qualità, e il numero de'peccàti, de' 
quali uno fiaccufa, per quanto pud ricordar- 
fi, ajutato dal ConfelTore per mezzo delle fne 
interrogazioni. Del rimanente non fi dè mai' 
andare al ripofo Con la cofeienza macchiata 
di grave peccato , fenza prima fgravarfene con 
la Confeffione . Ma grazia al Cielo » le 
Perfone voftre pari fono efenti da quella 
pena . 

„ Lo Meno dee dirfì de'peccàti dubbj . Si ha 
da conferirne la fpezie ed il numero , e ri- 
guardargli come mortali fino a tanto , che; 
ùamo afficurati del contrario , Nulladimeno , 



parlando delle Perfone fcrupolofe , debbonfi 
„ cónfiderar per veniali , e fopra tutto quando 
„ il Confcflbre ordina al Penitente di tenergli 
i, per tali. 

„ De' veniali poi ottima cofa farebbe il con- 
i, Feflarglì tutti , quando foffe poffibile , così 
„■ per piti umiliarli » come per ricavarne iftru- 
„ zione, o per acquifhr le Indulgenze, le qua- 
s , li d' ordinario non fi acqu'iitano che de T pec- 
i, cati confefTatij A tanto però njuno è tenuto; 
), anzi è cofa imponìbile, attefo che non ne co- 

nofeiamo la millefima parte * 

„ Quindi meglio è l' applicarli a concepire una 
„ forte rifoluzione di non commetter più que* 

peccati, de'quali ci confettiamo, e conolcia- 

mo , che metterci fcrupolofanlente a volergli 

tutti individuare; oltre dì che troppo gravo- 
js fa diverebbe la Confeffione , fi ha però da 
j, oflervare, che tra i peccati veniali alcuni fo- 
n no di fragilità , come qitartdo fi dice una bu- 
j5 già impenfatamente ; altri lòno di malizia , 
„ come quando la Perfona fi avvede di pronim- 
„ ziar la bugia . J primi fono , è vero , più fa- 
„ cili da cancellare, che i fecondi; ma perchè 
„ in elfi piti frequentemente cadiamo , è molto 
} , importante , che facciamo partìcolar' elame 
4, fopra di quelli , ai quali fiamo maggiormen- 
„ te proclivi , pigliando per ogni mele un vi- 
„ zìo da combattere, ed una vinti da acquata- 
U re , chiedendo Conto ogni giorno a noi me- 

defimi dell' applicazione avutavi . Di noltro 
„ grand' utile parimente fari l'aver qualche Per- 
» fo- 
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„ fona , che caritatevolmente ci avvifi de' noMrl 
„ difetti, che da noi debbonfi prima deteftare, 
„ proteftando frequentemente al Signore di non 
„ voler mai acconfentire alla minima cofa, che 
„ fia per diiguftarlo . 

„ Quanto poi a gli fcrupoli , non è fpedien. 
„ te il confeffargli : altrimenti fi accrefeono, e 
„ divengono incurabili . L' unico rimedio per 
„ quella forte d' infermità , gli è , che Io fcru- 
„ polofo non creda a sè fteffo : che operi fò- 
„ vente centra de' fuoi falfi lumi : e che inte- 
„ ramente dipenda dalla direzione del fuo Con- 
„ feffore, perchè neppure è tenuto Io fcrupolo- 
„ fo a confcfTarfi di molte cofe, di cui fi con> 
„ feflerebbe , fe tale non fofle . 

„ Mi retta a parlare delle tentazioni . Trag- 
„ gono effe la origine , o dalla natura corotta 
„ feconda di tal forte di miferie ; o dalla ma- 
„ liziadel Demonio, che le imprime nell'Ani- 
„ ma e nel Corpo ; oppure dal volere di Dio , 
„ il quale fuole permetterle per tante ragioni , 
„ che lungo farebbe t' annoverarle : ma parri- 
„ colarmente per umiliarci , per abbaffare la 
„ noftra prefunzione , e per farfi conofeere , co- 
„ fa fumo fenza di lui. Da qualfifia parte però 
„ venga la tentazione , fa d uopo il refifterle 
„ per tal modo, che non fi perda il coraggio, 
„ comunque talora a noi fembri di non averle 
„ fatta la dovuta renitenza . Imperciocché , 
„ qualunque cofa avvenga , fuori però del pec- 
„ caio morrale, fi ha Tempre a confervare la pa.« 
„ ce , e l' interno ripofo del cuore , ed eziandio 



h perfaaderfi ; che nella tentazione non fi (ente 
mai- la Perfona così aliena e nemica del pecca* 
„ to, come quando quella è fvanira. - < 
„ Intorno poi al modo di combattere le tcn- 
„ tazioni fappiate , eflèrvene di quelle , che fi 
rt debbono deprezzare, come certi penfieri im- 
„ portimi , de' quali non fi ha a prenderfene 
„ pena , perciocché fi conofce affai bene che 
„ difpiacciono ; altre ve ne fono , che fi debbo- 
„ no fuggire , come quelle che inclinano al pia- 
„ cere; altre fi hanno a combattere e vincere con 
„ far' atti contrarj , come quelle , che nafcono 
M da fuperbia , da invidia , e da intemperanza . 

„ Parlando della Confeffione ; fe leggiera , e 
„ di poca durata è fiata la tentazione , non oc- 
„ corre fpecificarla : folamente può dirfi : ho 
avuto delle tentazioni , alle quali temo di non 
„ aver fatta perfetta refiftenza , com' era mio 
dovere , e perciò mi acculo di quefia negli* 
„ senza. Se poi fofle fiata gagliarda e lunga • 
„ farà ben fatto l'individuarla , fcnza però di- 
„ fcendere alle particolarità : perchè la Perfona 
in tale fiato può abbìfognare d' inflruzione , 
„ e fempre d' ajuto . Riflettete però in quefto 
„ punto a due cofe : la prima , che non fi ha 
„ da andare a confettarli per ingerire buona 
„ opinione di sè al Confeflore con la refiften- 
„ za fatta alla tentazione , ma folo per ifcuo- 
„ prirgli le proprie piaghe col palefargli le fue 
a , tentazioni : la feconda , che non è già catti- 
s , vo fcgno l'effer tentato, ma fibbene ilpre- 
„ ftar confcnlb alla tentazione. 

S „ Non- 
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. Nondimeno , qualunque cofa tvreogt , ti 

Tempre d'uopo il richiamare, dopo la confeft 
„ fione la pace dell' Anima , e la fpirituale al- 
legrezza * ma col fere feria attenzione fopra 
„ se. medefimo in ogni tempo.,- in ogni luogo ^ 
„ ? irt tutte le occupazioni . Perciocché egli è, 
„ cofa certiffima fi che chiunque net corfo dcU 
tt la giornata non oflctva i movimenti , del fuo 
„ cuore, viene a cadere in una moltitudine ia- 
„ numerabile d'imperfezioni e peccati veniali , 
„ d'inutile trifìezza * di vana' compiacenza » d* 

allegrerà fuperftua , ài giudizj' temerari » di 
„ sdegni , di difpetti , d' awerfioni di fegrete 
M invidie , : di diffidenze , di forprefe di fenfua- 

lità,- e di più altre paffionì » le quali appan- 
„ nano il luflro dell' Anima , rendono' pefante 
„ il cuore , rintuzzano" l' interno fenttmeato' del- 
v le cofe fpirimali > o per la mena fanno perde- 
„ re con la' purità del cuore la delicatezza- del-- 
„ la coicienza .■ 

,» A quello male non credo poterli applica-' 
„ re miglior rimedio, quanto lo Mar femore da 
„ una parte ben* occupato , e dall' ahra. fpeflb 
„ alzare' la' mente a Dio per mezzo d* orazioni 
„ giaculatorie , e fopra tutto' con atti d' Amor' 
„ di Dio , non perdendo mai di veduta Noitto 
,> Signore •■ Oltre il merito di tali orazioni , 
„ vi è ancora quctl' altra loro buon' effetto 

che da un penlicro cacciandoli gli altri 1 ,■ tro- 
„ vafi fempre la Perlona prefente a sè ftelfa , 
i, e agevolmente ravvila quello eie 3 Dio pia- 
„ ce o difpiace. Io fupplico Sua Divina Mae- 



j, fU , che accenda in tal guifa voi ere , me 
i, con voi, e tutto il inondo con noi nella Tua 
„ fanta dilezióne , che giunga egli ad effere pa- 
, t cificò póffeffore de' noftri cuori j e che mo* 
i, rendo ad ogni altra cofa , viviamo a quel 
j, folo j eh' è vifluto e morrò per noftro amo- 
j. re . Le voflre orazioni j delle quali , confor- . 
„ me al noftro patto, vi priego, à ciò mi aju* 
H terarìno : £ quando io non continui à cóntri' 
5 , Mare lo Spinto Santo , ed a fmentire la fan- 
i( tità del mio abitò; può effere, che le mie , 
j, per lo meno al Santo Altare, a voi noti fie- 
5, no inutili : Pertanto ve le preferito , imper- 
ì, fètto è miferabile còme fono j con lo fteflb 
i, affetto , cijn cui relto , Sorelle mie cariffime 
H in Gesù Crifto , il piìi umile fecondo Dio vo< 
i, ftrO Servò) 

Parlando della direzione del P. Cotone , iiort 
p oflb difperifarmi dal riferire qui , quale rìufci- 
mcnto aveffé nella propria Famiglia . Era que* 
fra una Cafa còmpOfta di virtuófiffime Perfo- 
ri e di qualcuna di gran fahtità; Suo Padre, 
a cui afliftétte in morte , era Signore di probi- 
tà conofeiuta j Sua Madre poi era un' Anima 
cosi pura j che dall' averne udita j febben fud 
malgrado , la Confelfione di tutta la vita * pò* 
tè atteftare dopò la morte di lei * che diffidi 
eofà farebbe ftata il trovarvi da condannarla dì 
colpa grave. 

Suo Fratello ftft di Chenevònx era un Gen- 
tiluomo pieno di Religione è di pietà , e di 
feritimenii tanta conformi & quei del P. Goto- 
S 2. ne, 



ne , che quafì in tutro operarono fempre co'me* 
definii lumi e riguardi . Niente defiderava con 
maggior' ardore il P. Cotone , quanto che M. 
di Chenevoux menaffe una vita da buono e 
perfetto Criftiano j ficcome quelli di nulla più, 
fi compiaceva , quanto nel vedere , che il P. Co- 
tone mai non s' intiepidiva ne' doveri di un 
fanto e perfetto Religiofo . Amendue fi amava- 
no per rifguardo all' eterna vita , nè- più 1* uno 
che l'altro penili vano alle fortune e ai beni del- 
la vita prefente . Tanto fu da lungi quello vir- 
tuofo Fratello dall' importunare il P. Pietro , 
acciocché impiegarle l'opera fua , e ì fuoi uffi- 
zj per l'innalzamento della fua Famiglia • che 
anzi, a perfuafione del P. Cotone, fomminiftrò 
«gli de' proprj beni per fabbricare una Cafa a. 
gloria di Dio . Imperciocché a fine di compia- 
cerlo fondò per i Gemiti un Collegio in Roan- 
nes con unaChiefa molto bella. In quella fon- 
dazione impiegò quanto gli era toccato dalla 
Rinunzia del iuo fanto Fratello , ed in oltre la 
penfìone di mille feudi , eh' egli dalla Corte 
aveva ottenuta. Forfè niun affare fu dal P. Co- 
tone Intraprefo con tanto di calore, come que- 
fto . Di fatto avendogli una volta fcritto il Fra- 
tello fopra tale foggetto più freddamente delfo- 
liro ; gli fece una rifpofta piena di fanta colle- 
ra , e gli protette» , che quando per quella in-» 
traprefa gli avene negato il fuo fovvenimento , 
la continuerebbe da sè folo , fui fondo della Di- 
vina Provvidenza . Ma fi accordarono ben pre- 
tto inficine, e con uguale applicazione per quel- 



lì* 




la fi affaticarono » Non poteva eflèr maggior* 
la premura , che aveva il ?■ Cotone per la 
perfezione di quefto fuo Fratello : e teftimonio 
ne fanno le ferventi lettere , che gli fcriveva , 
le quali , fé non torneili d' interromper troppo 
il filo della mia Iftoria , potrebbero fervire d* 
edificazione al Leggitore . Una fola ne rappor- 
terò , che gli ferme a fine di cOnfolarlo nella 
perdita da lui fatta di beni confiderabili . Si 
vede in effa un mirto di tenerezza e di fenrimen* 
ti Evangelici , che dimóftrano infieme un buon 
cuore, ed uno fpiritó veramente Criftiano . ■ 

„ A quel eh' io poffo feorgere , mio caro Fra- • 
tello , ( gli dice ) non fi contenta il buon 
f, Dio d' avervi creato ad immagine fua , che 
f , vuol' anche imprimere nel fondo dell* Anima 
rt voitra la lettera mifteriofa del Profeta Eze- 
„ chiello , che giufta 1' interpretazione di San 
„ Girolamo, ci rapprefenta la Croce del Salva* 
rt tore. Quello è , amati/lìmo Fratello , 1* im- 
pronto del gran Re , che dà e prezzo e 
rt corfo alla moneta, con cui* compriamo ilPa- 
„ radifo • queft' è la fua livrea , quella la fua 
„ infegna . Fortunato chi la fegue , ben' armato 
tì dì .pazienza? 

„ E 1 piaciuto alla fua etema ProVvidensa d! 
„ togliervi quei , da cui ricevette la vita • ed 
ora vuole privarvi di ciò j che in parte ve 
„ la mantiene . Come tutte le altre cofe , cos\ ha 
„ fatta quella in numero, pefo, emifura, o piut- 
ri tolto con amore ed infinita carità . Egli è 
D Padre, e Padre de' lumi j che fparge i raggi 
S 3 di 



□igitized by Google 




»7 8 

p di. fi» bontà fopra tutte le creature, più fo!< 
p lecito, che noi fteiìi, della noftra lalvezza , 

e più prernurofo dì afficurarci. la beata eter, 
„ oità . Pertanto non fe gli dee fare il corto di 

contrariargli colle fuperflue anfietà , e con le 
„ inquietudini del noftro amor propio la dire* 
„ zipne e la difpofizione delle noftre Perfone t 
„ de 1 noftri affari , di tutta la noftra condotta , 
,, di tutto V uomo interiore ed citeriore • m* 
„ riportarci con tutta 1' umiltà all' eterna fu* 
„ Provvidenza , ed ai fuoi fegreti giudizj in 
„ tutte le cofe , delle quali non polliamo ren* 
„ derne, o comprenderne le ragioni. Egli sa ì 
„ tempi, e i momenti, ne* quali dee rifehiara-. 
„ re le noftre tenebre , e diflìpare con i lumi 
„ delle fue mifericordie gli oftacoli , e le non. 
„ prevedute difficoltà, cne fi oppongono ai no- 
„ Uri difegni. L'avverfità è un rimedio, ama-. 
„ ro si , fe volete , e difficile ad inghiottirfi ; 
„ ma fempre falutevole , e ordinato da Dia 
„ con infinita fapfenza a fin d' guarire i no* 
„ tiri mali , ovvero ad oggetto di prevenirgli 
„ Perciocché quello fupremo Medico è fempre 
„ in atto d' olfervare le noftre difpofizioni , L 
„ noflri bifogni , per applicarci i più conve-i 
„ nienti rimedj . Conofce le noftre malattie , 
,, sa la noftra fiacchezza, ed il potere de' fuo( 
„ rimedj: dunque ripofiamo fopra diluir Quan-! 
j, do. nelle avverfità niun' altro vantaggio vi 
„ fofTe, che quello di fare la volontà di Dìo , 
„ eh' è la regola d'ogni rettitudine; non è for. 
„ fe una grande faddis&zipne , ad. un'Anima , 



che ama Dio..* l'effere certa di far la volon- 
„ tà di Dio ? Dopo tutte le vie della Croce -, 
t , quella ne fiegue della falute , nella quale il 
,, Figliuolo di Dio , che ce I* inlegna , ci fi fa 
„ vedere coronato di fpine , t camminante in 
„ qualità di Spofo di l'angue alla tefta di tutti 
s , i Predeftinati. Apprezzate dunque , amatimi- 

mo Y ratei mio , quelli pegni della volila fc- 
„ licjtà , e ricevete csn nfpetto 1* anello , col 

quale il yoftro Creatore vuole fpofare l' Ani- 
„ ma yoftra. Cosi feUza lafciar punto dell' at- 
„ tenzione dovuta ai vqftri affari , mantenete 
„ in una indifferenza perfetta il voftro cuore 
„ intorno a ciò che fia per accadere , abbando- 
„ nandovi alla difpofizione di Dio . Supplico 1* 
„ Autore , e Confervatore di tutti i beni a 
», congiungervi talmente a lui , che da ninna 
„ tentazione poniate efferne feparato ; che vi 
„ conceda un totale difprezzo di tutto quello, 

eh' è fuor di lui , e che non vi lafcj altro 
„ deliderio , che qnello di piacergli e di lòd« 
„ disfarlo . In tal maniera tutto e guadagaa' 

to, ficcome altrimenti tutto è perduto. Que- 
„ fta è l'armatura della Cariti , che non può 
„ elfer penetrata dai dardi nè del Mondo , nà 

del Demonio . Yeltianccfte , mio caro Fra* 
„ tello , a gloria del noftro Dio e a-falvwz* 

delle Anime noftre. Io vi porgerò ajuto, co- 
„ me ho tempre fatto , co' miei fagrifi2j ed 
„ orazioni . Dimando io pure il foccorfo del- 
„ le voftre , come anche quello delle mie So* 
p relle , le quali vi prego a falutare da mia- 
S 4 »par- 
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n parte , affi curanti ole , che fono' per tutti cort 
„ la medefima cordialità ec. 

Le Sorelle , delle quali fe qui menzione f 
Uomo di Dio, erano Fitiberta Cotone , Dama 
di Grelbles , e Giovanna Maria Cotone , Mo- 
glie di Guglielmo della Chaifc, Signore d'Aix, 
Quelle due Dame , che pe' differenti caratteri 
della loro divozione fi paragonavano dal: loro 
Santo Fratello a Marta , e a Maddalena , era- 
no due elevatiffime Anime : ma fingolarmente 
Madama d'Aix , che. da lui era paragonata a 
Maddalena , perciocché totalmente applicata , 
durante eziandio la vita del Cdnforte r alla vi- 
ta interiore, e contemplativa. Fu efTaunaFer* 
fona prevenuta fin dalla fua fanciullezza da 
quelle benedizioni di dolcezza , di cui parla il 
Profeta r e di cui non v' ha chi poffa degna- 
mente parlarne,., fe non fe chi k fperimenca . 
Suoi Direttori furono San Francefco di Sales , 
ed il P. Cotone : e vi hanno lettere di lof pro- 
prio pugno , che ci dimoflrano la ftima ^ che 
tacevano di queft' Anima prediletta , e la cura 
particolare , che fi prendevano per dirigerla . 
Sotto Guide così efperte non poteva a meno , 
eh* ella non faceffe grandi progrellì nella vìa 
della perfezione . Benediceva lo Spirito Santo 
le loro folleckudini con tale e tanta abbondan- 
za di grazie e di Milord in ari e comunicazioni , 
che que* che immediatamente la dirigevano ne* 
luoghi , dove dimorava , fi ritrovarono egual- 
mente imbarazzati che i Direttori di Santa Te- 
«1%. Era tanto fenftbile l'operazione di Dio, e 
, V diali 
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i'eftafi còsi frequenti » che non vi fu chi non 
fe n' avvedeffe.. Il popolo riguardava lei , come 
una Sano , a Ino Marito , come Vaio pieno 
delle benedizioni di Dio : ma i fuoi Confeffori 
temevano, che il Demonio non vi frammettef- 
fc alcuna còla del fuo con qualche lottile illu- 
sione . Veramente il P. Cotone non trovò, che 
vi fbffe dà temerne : tuttavolta non lafcìò di 
pregare , che la faceffero vifitare da M. di Be- 
iLiiles ih congiuntura del viaggio , che doveva 
ailora fare a Lione. La lettera, eh' egli ferine 
a M. d'Aix t il cui originate fta preffo di me , 
ben inerita d' effere qui inferita , fenza mutar- 
ne parola- 

„ Vi lono molto obbligato , Signore , in que- 
() gli eh* è l' Autor d' ogni bene , del compatir 
„ che fate .alle infermità corporali di mia So- 
„ rella, e del permetterle gli efercizj difpirito, 

fenza de' quali non faprebbe vivere . Per 



„ così nella foftanza , come nelle fue principa- 
„ li circoftanze . Solamente potrebbe temer» , 
,, che dallo Spirito maligno, il quale fi trasfi- 
„ gura in Angelo di luce , non vi s' infram- 
„;mettefTe qualche illufionc ; comunque 1' imi. 
3 , ma unione, eh' eli' ha col Dio della verità , 
„.gìi fplendori che accompagnano T effulìone 
«- dello Spirito Santo ncll' Anima di lei , la 
fua . umiltà, l'odia. implacabile, che ha di sè 
„ medefima , la; cieca ubbidienza verfo i fuoi 
H Direttori c Confeuori , ci afficurino della fua 
„ buona condotta. Altre voice in lei mi ha 




>ofiò conofcere, l'opera è di Dio, 
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recato affai più di timore U debolezza della 
natura , che le aftuzie del Demonio ; ma at 
Servando quello eh' è pattato in lei , e quel- 
lo che tuttora vi paffa, unito all'unico deli, 
derio di piacere a Dio ; non poflb dubitare , 
che T operazione Divina non abbia fatto nelt* 
Anima quello , che vediamo , ed anche pia 
di quel che vediamo nel Corpo , Nulladime'- 
110 , perchè nelle cofe ftraordinarie debbonfi 



di parere, e ve ne priego quanto poffo, che 
conduciate mìa Sorella verfo gli otto diGiu* 
gno a Roannes , infieme col Signor de la 
Mure , fuo Confefiore , a cui umilmente ne 
ferivo , per consultare un gran Perfonaggjo , 
che per di là dee panare . Quefli fi chiama, 
il Signor di Berulle : egli è Generale della 
Congregazione dell' Oratorio in Francia , e 
Superiore di tutti i Monifteri de' Carmeìita* 
ni . Tra le altre rare qualità pofiìede il do- 
no della diferczione degli fpitir.1 , ed ha feli- 
cemente diretta una Pedona in iftato di pref- 
fo famigliarne a quello di mia Sorella. Non 
vogliate perdere quella congiuntura , di cu* 
farebbe troppo malagevole ritrovarne altra Gì 
mile , Se mia Sortila foffe talmente indi- 
fpofla , che non poreffe palTar-e a Roannes ; 
pregate il Signor di Berulles' , come pure ho 
fact io , * portarfi fino a Montbrizon ir lì 
Signor de la Mure , ed il' Reverendo Padre 
Rettore con tal' altro 1 , che fia tenuto per 
idoneo , potranno informare il Signor di B&. 




riti- 



M nillcs, ed aflifterlo con ì loro avvertimenti, 
j> v > P re g° a dir loro in mio nome , che , cq. 
„ munque giudichino del rimanente , io fono 
fì d' opinione , che a mia Sorella non li abbia 
„ a negare la Santa Comunione d'ogni giorno, 
„ perchè non lì può dubitare della Tua indiffei 

renza > della fua umiltà , della iua ubbidien- 
„ za , dell' innocenza dell' Anima fua , e del 
„ frutto che. in efla produce il Santiffimo Sa- 
„ gramento . Tuttavolta io fottomctto il mio 
-,, giudizio al loro , ficuro , eh' elfi non man- 
„ cheranno di riflettere , che l'opera del mali* 

gno fpirito non potrebbe durar lungamente , 
„ vedendo malli me il Demonio, altro non riu- 
„ feirne che maggior' unione poi Creatore , ed 
„ una circofpeiione fempre più attenta perifean- 
„ l'are tutto ciò che gli può diipiacere . Piaci 
„ eia alla Divina Bontà di farci in quella , e 

in ogni altra cofa conofeere la fua fantìfTU 

ma volontà, nell'unione della quale lo no con 
„ tutto il cuore 

Pofiro te. 

Poco tempo, dacché fu fcritta quefta lettera, 
fegul la morte di M. d' Aix , laicjando la fua. 
Santa Vedova con due Figliuoli . Sentifli ella 
fubito inclinata alla Religione , e lì ritirò di 
fatto nella Vifi[azione , dove San Francefco di 
Sales Je fcrifle quella lettera di proprio pugno ; 
ed io ne conlervo prefso di me 1' Origw 
naie . 
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VIVA GÈSlTi 

„ Ebbi cereamente della confolazione , So* 
„ rella cariflìma , per la lettera , che jerl L' al- 
„ tro mi fcrivefte , feoprendo in effa i buoni 
„ contraffegni della brama che avete di amare 
„ Iddio con tutta i' Anima voftra . Che poffo 
„ io dirvi , fe non che perfeveriaee in defìdn- 
„ rar i' amore , che non può mai effere ahba- 
„ ftanza defiderato, perch' è infinitamente defiv 
derabile? Per quello che concerne all'affolli* 
„ zione de' voftri peccati di tanti anni , che 
„ da me ricercate ; dovere fapere , cariflìma 
„ -Figlia , che Iddio per fui bontà gli avrà 
„ cancellati da quell* ifteflb momento , in cui 
„ voi volerle donargli il voftro cuore per la 
„ rifoluzione , che per impulfo fuo facefte di 
„ non vivere più che per lui nell' avvenire . 
„ Nondimeno , mia cara Figlia , potrete util« 
„ mente e fpeffe volte ripetere la preghiera 
„ del Re Penitente : Lavatemi fempre piU , o 
» Signore , dalle mie iniquità , e Mondatemi dai 
„ mio peccato ; e purché quella fia una vera e 
n lemplice confidenza nella i'ovrana bontà | vi 
„ afticuro , che mai non vi verrà meno la di 
„ lui mifericordia . Siate ben dunque tutta di 
„ Dio : - camminate in fempHcità per la ftrada , 
„ in cui vi ha polla la Provvidenza . Effa vi 
}t darà mano , e vi condurrà al porto da voi 
„ bramato dell* Eternità , per la quale fiete fta- 
„ ta creata . Pregate vicendevolmente per l'Ani- 



^ ma mia Francefco Vefcovo dì Ginevra • 

Dio fia benedetto. 

Dal foprafcrirto di quetla lettera , in cui il 
Santo chiama la Vedova , mia Sortila Giovanna 
Maria Cotone , fi conofce , che la confiderava- 
già , come un foggetto, del quale voi e vafle Id- 
dio fervirfi per ilfuftrare il nalcente fuo Ordine. 
Altrimenti però ne difpofc l'Aliiffimo: percioc- 
ché fatta più matura confi derazione , cosi il San- 
to Iflitutore , come la pia Vedova, fi acquie- 
tarono al fentimento del P. Cotone, il quale do- 
po di aver ben' efaminata la vocazione di fua 
Sorella , fu di parere, che la vita comune non 
convenirle nè alle di lei corporali indilpofizioni , 
riè tampoco allottato, in cuifiritrovavano i Tuoi 
Figliuoli , per la cui tenera età era troppo ne- 
cetraria la di lei affiftenza. Pertanto deliberò di 
fermarli in Roannes , dove facendo educare i 
fuoi Figliuoli, ella fi applicò a formarfi una Ve- 
dova fui modello di S. Paolo , la quale ben lun- 
gi dal vivere in delizie , si grandi praticava le 
aufterità , che il P. Cotone fi credette in obbli- 
go di farne fcrupolo in una lettera che le fcrif- 
iè per determinarla nella fua vocazione. „ Sic- 
„ come da per tutto vi è il noftro Dio f le die' 

egli ) i così fa d' uopo trovarlo , adorarlo , e 
„ ìervìrlo da per tutto. Per mio avvifo la vo- 
„ ftra vocazione non è di vivere in Comunità. 
„ Ne avrette però il merito, perchè ne avete 
„ il defiderio . Dunque procurate di rendervi 
„ perfetta nella voltra Vedovanza, nè vogliate 
„ andare da un' diremo all' altro . Sia Angola- 
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jt « 1* interior voftro , e 1' efteriore ila córrili* 
j, ne ■ Nutritevi per riparare gli efaufti vo- 
„ ftri fpiriti : e Tappiate t che fe it Regno di 
„ Dio non è * fecondo S. Paolo ; nè cibo ni 
„ bevanda ; non lo è neppur V Aftineriza ; Si 
„ narra di un gran Santo di qiieftl ultimi feco- 
„ li , chti flette lo fpazio d' alcuni arìiii nel 
„ Purgatorio a cagione de' fuoi eccèdivi digiu- 
„ ni j c indiferete àufttìriià . Mantenete ili iòa- 
vita il voftro Spirito , d difeacciate tutti ì pen- 
„ fieri di diflplenza e di turbazione j come fa- 
„ ielle d' una tentazione o centra la purità o 
„ comra la fede; Sopra tutto nofi fate la San-* 
„ ta, ma Itatela con veri umiltà, carità, pazien* 
., za , longanimità j lincerità, e foavità di fpi- 
„ rito i Supplicò il Signor noftfo a farvene 11 
t, grazia j e a renderci tatti fecondo il fud 
„ cuore . 

Nè folamente èra portata quella Santa Vedo- 
va' ad ecceffive aufterità , ma eziandio à far li- 
mofine per modo, che la Carità, da cui primi 
d' ogni altro era obbligata' a panfare al mante- 
nimento de' fuoi Figliuoli ^ nel avrebbe fcàpìta* 
to i fc notì le fi fóffe avuto l' occhio' fopra . Sa- 

rva però beniftimo la pia Dama,' che nulla mai 
perde cori DÌO , e che non v'ha modo mìglio- 
re per attrarre anche le temporali benedizioni 
fopra la fua Famiglia ; quanto' 1' alimentare 
quella di Gesù drifter Morì quefta Serva di Dio 
com' era viffuta in molto odore di Santità . II 
fuo fepolcro , lìtuattf nella Chiefa Parrochiale 
di Roannes , anche al di d' oggi è- in venera- 
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mot pef varie grazie j che più Perfooe, I< 
quali i hanno viutato , atietiano d' aver rice- 
vute. 

Niente meno fortunato fu U P. Cotone ne* 
Nipoti , e nelle Nipoti , cosi della pene del 
Fratello , come delle Sorelle ; De» li altri' non 
faro parola , ma' non pollo già tacere . de' tre 
Nipoti j ch'egli ha avuto nella Compagnia: la 
virtU e, il meritd de' quali ha aggiunte* UH nuo- 
vo luftrò al ìlio farìgue ; Il prima fu figlia di 
fuo Fratello, e nominom Ignazio Cotone.- Mori 
egli effendo ancor Novizio j dopò una infer- 
mità di fei mefi ; Credettero i fuperiori , che 1* 
età frefea e l'aria nativa poteffero rimetterlo iri 
falute i onde 1 giudicarono di rimandarlo al fuo 
Paefe ; ma efiendófi aumentato per iftrada il 
male, fu obbligato à fermarli in Nivers; Gran 
cura ne prefero il Duca ed il Vefcovo i nò om- 
mifer'o cofa veruna , che giovar potefie a ri- 
metterlo, fe altrirriemi non fofTe flato iti grado 
a Dio . Ma egli era Un frutto maturo pel Cie- 
lo : mercecchè era uri Giovinetto nato fatto per 
la virtù i e che di tal palio avea cominciata la 
carriera dell' Evangelica perfezione , che a giu- 
dizio d' ognuno vi fi era già innoltratc aliai * 
Pare «he la morte d' Ignazio effer doVeffe un. 
cólpo molto fenfibilc al P. Cotone ; ma 1' Uo- 
mo di Dio anche in quello cafo dimofhò, con 
quali òcchi mirafle i fuoi parenti t cioè con 
quei della Fede, e per riiguardo alla etèrna vi- 
ta avvenire - Perciocché in Vece di piangere il 
defunta Ignazio , provò arai grandiffima- conlo- 
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Iazione d' una morte così preziofa nel cofpettt* 
del Signore: nè altro affetto gli forfè in cuore, 
che il defiderio di feguirlo . Quefto medefìmo 
fentimemo aveva egli efpreffo, anzi che il No- 
vizio morirti; , in una lettera fcritta a fuo Fra- 
tello. Siamo ben molto obbligati , gli diceva , al 
Signor Duca , e a Monfignor Vefcovo di Nivers , 
della follecitudine , che loro è piaciuto prender/i £ 
Ignazio • ma più affai lo faremo a Dio , s' egli 
vuol cavare quefto giovinetto nello flato felice , in 
cui fi trova , dalla mortai vita , di cui per me 

10 finto tanto, difgufto , che una morte Santa è di- 
venuta il più familiare oggetto de' miei defideri .• 
altro più non facendo , che tollerare la vita , dacché 
non piace a Dio , che n' efca . 

Due altri Nipoti ha il Sant' Uomo avuti nella 
Compagnia , 1' uno figlio , e P altro Nipote di 
Madama d'Aix fua Sorella. Quelli è il P. Fran- 
cefco la Chaife, che oggidì elèrcitalo fteffo im- 
piego preflb Luigi il Grande, che il P. Cotone 
fuo gran Zio efercitava preflb di Enrico il Gran- 
de . L' altro è flato il P. Francefco d' Aix , 

11 quale fu Religiofo A' alta perfezione , e del 
quale non porto difpenfarmi dal formarne qui 
un ritratto al pubblico anche perciò , che fu 
egli allevato dal Santo fuo Zio , e di poi entra- 
to nella Compagnia , fi propofe di farfene un 
perfetto imitatore . La fua vocazione fu molto 
l'ingoiare : perciocché diede ad intendere a due 
de' fuoi Compagni di voler entrare nella Com- 
pagnia in tempo, in cui non per anehe vi ave- 
va penfato , e ciò per quella fempike curio/ìli 

eh' 



eh' è all' età fanrìullefca affai ordinaria , di fa- 
pere il fegrwo della lor vocazione . Ora , cffen- 
do egli d* un' animo affai retto , appena, riflet- 
tè alla foperchieria , che ne fu pentito , e il 
pentimento lo fece penfare a cofa , che fino a 
quel punto non gli era caduta in mente ; e tut- 
to ad un tratto concepì un'accefa brama d'imi- 
tare «jue' due , de'quali s'era prefo giuoco . In- 
di avendo ufate le Aie diligenze per accertarti , 
che da Dio veniffe la fua vocazione ■ chiefe 
jftantemente d' elTere ammetto , e fu efaudito . 
Il fuo ingreflò nel Noviziato fu , fi può dire , 
un'intero iagnfizio di sè medefimo, in cui non 
v' avea luogo at Divino rimprovero , eh* egli 
aveffe commetta rapina nell' olocaufto : con ci of- 
fice he cosi perfettamente fi diede a Dio , che 
da quel tempo , ficcom* egli fteffo ne fcriffe , 
cominciò a rtgoìarfi lòltanto con le maflime eter- 
ne , ed a feguire in ogni cofa i movimenti del- 
la grazia . Divvene pertanto un modello di re- 
golar' offervanza, d' umiltà, di difprezzo di sè 
medefimo , e Angolarmente d'ubbidienza j ftando 
egli cosi rigorolamentc fottomeflb a gli ordini 
de' Superiori , che trovandoli un di per infer- 
mità sù gli efiremi del fuo vivere , e braman- 
do anfiolàmente il Santiflimo Viatico , cefsò 
dal farne inchieda , quando il Superiore gli dif- 
lè , non eflcre per anche tempo d' riceverlo : 
ibggiungendo che non gli darebbe pena il mo- 
rire fenza Sagramento, quando cosi dall'Ubbi- 
dienza fi ordinaflc. Era fornmamente divoto, e 
fingoiarmcnte della Santiffima Trinità , della 
T Urna- 
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Umanità Santa del Signore, ma' in ifpezieond* 
rava la Immacolata Concezione. L'ÀuguftilìU 
tno Sagramento dell* Altare poteva dirli la fuat 
vita s e il fuo conforto , Dovendo (tendere al- 
la Porta r richiedo da qualcuno , non era mai , 
che nell'andare e nel ritornare non paffaffe per 
la Chiefa per adorare Gesii Crifto fui irono del 
fuo amore .■ GÌ* impieghi piti malagevoli , fa- 
ftidiofi ed umilianti erano i fuoi più cari,, e aU 
lori- fingo la rm ente quando fi rifiutavano da gli al- 
tri . L* ardemiffima fua Carità verfo del profu- 
mo per lunga pezza' gli fece bramare e diman- 
dar te Mifiìoni alle parti ftrani'ere : e non le 
avendo potuto ottenere' , determinò- di operare' 
in Francia per la' falvezza de' fuoi compatriot. 
ri, quant' avrebbe' fatto' ne' Paefi lontani per la 
converfione de* Barbari. Era (ingoiar fuo- talen- 
to quello dafliffere a* moribondi talché ne'I'uo- 
ghi , dove fi trovò ,■ voleva ognuno per dir co- 
sì, morire nelle mani di' lui . Converiava appun- 
to- come S.Paolo' preferiveva a' tutti i Fedeli , o' 
col Cielo, o pai-landò Tempre delle cofe del Cie- 
lo : dandoli a conofeere in tutti i fuoi difeorfi 
così' alieno dalla rerra t e favellando di Dio in' 
una- foggia tanto infinuante , che ingeriva la di- 
vozione in chiunque' fece trattava ✓ Singolarifli- 
mo fu- in due cofe , che contengono i più fub- 
limi punti della perfezione Evangelica .*' e vale 
a d'ire nell* amor de' Nemici r e Beli' odio dì> sèi 
ftcflb . Di lui fovente lì diceva r effere affai me- 
glio fargli del mate che del bene i così grand- 
era l' attenzione eh' ci poneva nel «(care il be» 



nd di chi 1* avene oltraggiato . Diceva a et 
fere perfuafo , che Ogni profperità da sè goduta 
in vita , e tutte le grazie da Dio ricevute pro- 
Venivano da quello , che in molte traverfìe av- 
venutegli nel fuo flato , e nelle perfecuzioni da 
sè patite , femore n' aveva amati finceramente 
gli autori ; ed in morendo protetto , non feri- 
tirfi rimproverar dalla col'cienza , d' aver mai 
fatta cola veruna mono da Vendetta . Rivolte 
tutto il fud odio comra sè fteflb, e riguardò sè 
medefimo , come 1* unico fuo Nemico . Imper- 
ctochè fu Religiolb di un'ammirabile auflentà. 
Oltre al digiuni comandati dalla Chiela . due 
Volte digiunava ogni fettimana 4 e bene fpetìo 
flava ventiquattro Ore fenza prender cibo , non 
avendo mai interrotte quelle rigorofe attinenze» 
neppure rie' tre anni che durò infermo d* idro- 
pina. Anzi durante una tal malattia , Continuò 
ad tifare molte altre aufterità , cui praticava da 
l'ano : cingeva fovente il ciliccio, e ogni di fa- 
ceva una ben lunga ed afpra difciplina fino allo 
fpargimento di l'angue. Pi ìt volte fu avvertito, 
dover lui aver rifguardo alla fievolezza del fuo 
corpo ( il quale cosi , com' era per altro , op* 
pretto dal pelo dell'infermità, non poteva a Così 
duri trattamenti rendere . Ma rifpondeva * che 
non avendogli il Signore conceduta la grazia del 
Martirio , voleva procurare dì fupplire a quello 
colle volontarie penitenze : che troppo gli fareb- 
be increfciuto di pattare ua fol giorno di fua 
vita, fenz'aver data qualche goccia del fuo fan. 
gus in efpiazione delle fue colpe, e per mitiga. 
T'ire 
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re la collera di Dio, conerà tanti peccatori giù. 
flamente irritata . Nè riufeì egli meno padrone 
del fuo cuore di quel che foffe premurofo di 
tener domato il fuo corpo : perciocché quantun- 
que egli foffe di temperamento biliofo j lì era 
fatto un abito si forte e collante di reprimerli , 
che nelle occafioni meno prevedute , non fola- 
mente non ufeiva in trafporti , ma neppur dava 
fegni di reftarne commoffb . L' orazione e 1* 
aflidua comunione con Dio avevano in quella 
guifa con la unzione dello Spirito Santo addol- 
cite le fue pamoni . Fu egli così fedele nella 
pratica dì quello fanto eftfrcizio, che non pafsò 
giorno della fua vi.ta , in cui non fi occupane 
nell'ora di meditazione, preferitta dalle Regole 
della Compagnia : e ordinariamente due ve n* 
impiegava . Anzi neppur la ommife nel giorno 
della fua- morte , che fu in tutto fomigliante 
alla fua vita. Non può idearfi maggior pazien- 
za, ne maggior conformità al fovrano voler dì 
Dio di quella , eh' ci praticò in quell' ultimo 
pafib . Ben lungi dal paventar la morte, la ri- 
mirò con piacere, e l'accompagnò con una fan- 
ta impazienza d'andarfi ad unire con Dio, pro- 
ferendo fpeffo le parole del Profeta : e quando 
farà , Signore eh 1 io comparifea in faccia vqftra ? 
Fecegli Iddio mercè in quegli ultimi momenti 
di una tal Scurezza della fua predeftin azione , 
che nel di lui animo non ebbe luogo il timore. 
Per fua confolazione gli fu portato il Cuore di 
S. Francefco di Sales , perchè quantunque uba 
foffe ftato per anche dalla Chiefa canonizato , 
per 



pél- lui nondimeno ebbe Tempre una tenera divo 1 * 
zione . Lo baciò nffccnio firn ma mente , e feco fe« 
ce de' colloquj sì divoti , che moffe a piangerà 
tutti gli Alianti . Qualche tempo prima di ren* 
dere lo Spirito s ld prefe una fpezie di deliquio, 
durante il quale vide due Croci, ofcura l'unii 
e 1' altra rifplendente . Chiamò pòi un Padre , 
che gli flava da pfeflò, e narratagli la vifione» 
diffeglì , immaginarli t che 1' ofcura fignificaffo 
che gli reftava ancora molto da patire : ficco» 
me che la rifplendente dinOtaffe ) che Dio gli 
conferverebbe la vita a fine di faticare per la 
fua gloria . Ma tion molto dopo richiamò quel 
Padre, e gli diffe^ che Iddio gli avea fatto conofcere* 
come la prima era fimbolo dé'paffati dolori, do- 
ve la feconda lignificava la ricompenfa che an- 
dava a riceverne i In fatti un' ora dopo quello 
colloquio fpirò, pronunziando i nomi Santiflimì 
di Gesù e di Maria, ai io Febraro i6$6. Per- 
dette in lui la Compagnia un' Uomo Angolar- 
mente fanto e dotto . Sapeva egregiamente le 
belle lettere, la lingua Greca * eT Ebraica: nè 
ti era parte delle Scienze piti alte, ch'egli non 
avelie profondamente Ondiate , ed anche infe- 
gnate con molto grido . Sopra tutto era Mate- 
matico eccellente , come lo dimoftrano i trat- 
tati f che egli fece fopra 1' Eccliffe dell' anno 
Ió*54i Vi è opinione , ch'egli abbia avute del- 
le cognizioni e piti alte } e più ficure , che lo 
naturali : e fi raccontino cofe ftraordinarie fuc- 
cedute prima e dopò la fua morte . Ma io qui 
«0)1 le riferirò , pervadendomi , che le Virtù/ 
T 3 delle 



delle quali ho fatta menzione , fiano fegni più 
ficuri della fua fantità , che quanto fi racconta 
delle fue vifioni, e delle grazie mercè della l'uà 
interceiiìone ottenute. 

Sono parimente flato dubbiofo, fe doveflì ri- 
ferir quelle che vengono attribuite al P. Coto- 
ne , la cui Vita ftiamo fcrivendo. Confeflò di 
aver temuto il poter dirfi da qualcuno di me, 
che mi attengo alle immaginazioni popolari j il 
qual rimprovero poi facilmente cadrebbe fopra 
jl Servo di Dio , per la cui gloria ho imprefa 
quefta fatica . Ma Perfone faggie , amici miei, 
il cui parere fopra di ciò ho ricercato, mi han« 
no fatto comprendere , che verrebbe a toglierli 
un grand' ornamento all' Iftoria de' Santi , ogni 
qual volta fi Jbppri me fiero le grazie ftraordinarìe 
da Dio fatte ad effi , oppure ad altri per mezzo 
loro . Protetto di non eflere nè I debole , nè 
credulo in quefta forte di cofe: e fono perliiafo 
al pari di qualunque altro, doverti andar molto 
riguardato: e bramerei piti che verun' altro, che 
uiàta ft fofTe la circofpezione di non tafeiar' ufei- 
re alla luce in tali materie certi Libri , j quali 
non fono flati certamente di decoro alla Reli- 
gione . Ma fc dee chiamarfi debolezza il cade- 
re in quella forte d' cftremi; non fi può ne an- 
che aferivere a pietà l'abbracciar' affatto gii eflre- 
mi opporli. Nel tempo degli Appofloli frequen- 
tiiìime v' ebbero le vifioni , molte grazie gra- 
tuite, e miracoli infigni, come pure nel antico 
Testamento . S. Agoflino , S. Ambrogio , San 
Girolamo ne hanno parimente riconolciuto nel 
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loro Tecolo . Perchè dunque fi ha da afferire che 
■Iddio ne' giorni noftri abbia privata la Chiefa di 
<juefti lenii bili favori, ,che a lei meno giovevo- 
li non fono per riaccendere la Carità languente 
<li quel che follerò in que' tempi ger confermar 
la Fede ancora tenera ? Oltre di che quello è 
un privare i Fedeli d' una infigne «wfolazione , 
e la Chiefa Cattoliche d' un gloriofo diflintivo 
■da tutte 1' altre Sette, il folo porre in dubbio, 
che ìn iéi trovinfi tutt' ora delle Anime, cui 
Dio conceda tali grazie , e che abbiano cor. elfo 
lui una ftretta comunicazione. 
' Vero è che le Rivelazioni, le apparizioni , e 
•certi particolari favori , che talvolta conferifet 
Dio ai fuoi Santi da altri , fuorché da elfi 'e 
;dalla loro teflimonianza, non fi pollo no fapere. 
■Quindi è prudenza neceffaria a tutt' i Dottori Or- 
todolfi , il tenergli fofpetti in Perfone di certo 
•carattere :di fpirito , Ma però il trattargli tutti 
perfogni : ed illufioni , anche tra le Peribnc fag- 
lie, .e di sì fino Tdifcernimento, com'era il Per- 
ibnaggìo , di ■cut parliamo , farebbe , a dir ve- 
ro^ un' effere di troppa intelligenza co'Miniftri 
à' Ollanda contra i Sariti tutti della Cattolica 
Chiefa. ■ 

Aggiungo, che febbene il P. Cotone fu Uo- 
mo di una pia -credulità , conforme allo fpirito 
di tutti i Santi ; era nuìladimeno prudente e 
circoipetto affai per non preftar fede con leg- 
gerezza e fenza premettervi il dovuto «fame . 
■ Tengo una lettera, che egli, qualche tempo 
dòpo la morte d' Enrico IV fcriffe alla Reina 
T 4 Ma- 



Madre , nella quale mette ad efàme le Rivela* 
zioni , che dicevaufi fatte a certa Divota di Spà- 
gna, fopra la falvezza di quello Principe j e la 
grazia, eh' effa pretendeva effergli ftata conferi- 
ta , cioè di formare, fpirando, un'atto perfet- 
to di contrizione , dono molto rare* per Cjuei 
che differiftono fino a gli eftremi momenti la 
lof convi;rfione, ma che non rifiuta di dare an- 
che ai più gran peccatori. L* efàme, o più ve- 
ramente centura , Gh' egli fa di quella Rivelazio- 
ne, non oliarne il defiderio che aveva di poter 
crederla , e non ottanti altri lumi f co quali V 
aveva Iddio corifolato nella perdita di Padróne 
& sè tanto caro j dà affai bene a conòfeere f eh' 
éi non credeva punto di quanto cha gli veniva 
riferito , come certo . Efféndo Provinciale T * 
jiell' attuale vifita del Collegio di Roano / fer> 
pe che il P. Luigi Lallemante ( Perfonaggio 
la cui memoria è in venerazione pretto di noi ) 
trattava affai con un Divoto, di cui parimente 
fi diceva, che avelie delle Rivelazioni. Pertan- 
to proibì al Padre di parlargli fino a tanto cho 
vi foffe flato comodo d'indagare, da quale fpi* 
rito egli foffe moffo . Operandoli con tate cir* 
cofpezione, non fi corre sì agevolmente pericolo 
d' effere tacciato dalle Peffone rette per un-Vi* 
fionario, o un fuperftiziofo- ■ 

Per quello che concerne i miracoli, non pre* 
tendo già io di dar per fatti efaminad dalla fa- 
gra Congregrazione de' Riti , quelli che verrò 
qui riferendo . Scrivo un' Iftoria ; non Ilo for- 
mando un Proceflò per CanonizazioDe : e . vale 
a di- 
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I dire, che ferivo fondato su la téftirrioniania" ; 
e fópra le memorie di Perfone faggie , le quali 
meritano che fi a data fede ai loro detti . Al 
che ho aggiunto io ftetfo un' ifquìfìto efame, cre- 
duto da me neceflario , per non reftar' io ingan- 
nato, e per non ingannar gli altri. Ho trafan- 
dato non folamente ciò che mi è fembrato poco 
vcriiìmile, quantunque per avventura poteflèef- 
fer vero , ma eziandio quello , che non mi è 
paruto fufficiententente provato . Coh si fatte 
precauzioni ho creduto di poter' entrar' ad efpor- 
re le grazie ftraordinarie ed i miracoli , che li 
attribuifeono al P. Cotone i 

Godeva di un dono molto particolare della 
prefenza di Dio, e dell' Orazione . In una me- 
moria, dal Pl Claudio Santa Colomba laicista, 
ìn cui egli aveva raccolto tutto ciò che fapeva 
di pili fegnalato del P, Cotone > fi trova nota- 
to , che mentr* egli recitava 1' Omzio , gli ve- 
niva rapprefentata con Angolare privilegio tutta 
la Vita di Gesti Crifto, come in uno fpecchio, 
e che quella era la cagione , per cui in tutto 
quel tempo appariva così raccolto ed unito a 
Dio . PochifEmi meli anzi che moriffe, tratte- 
nendoli il Servò di Dio con un altro Gefuita, 
e parlando degli ftraordinarj doni , che talvolta 
concede il Signore alle Anime, le quali fi com- 
piace d' innalzare ad una gran perfezione do- 
po di aver nominate parecchie Perfone, ch'egli 
aveva, pflèrvate , efTer da Dio in tal guifa 'fa- 
vorite , aggi unfe di conofeere un' Uomo , al 
quale Iddio ayea., fatta la grazia di confervare, 
I-io? dor- 
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.dormendo, l'ufo della ragione , affinchè poteffe 
anche cosi contemplare ed orare . Ora fi Teppe 
di poi per cai modo, che non fe ne può dubi- 



trovandofi in Nancy l'anno ìóìo , e dimoran- 
do in una Camera , lupara ta folcali to per una 
debole tramezza da quella del Superiore, ch'era 
il P. Carlo Bìlidflein , da cui tuttociò fi rifep- 
pej le frequenti elevazioni ed afpi razioni , che 
faceva a Dio, obbligarono il detto Padre, che 
pur' era fuo Confeflbre, a dimandargliene la ca- 
gione. Gli rifpofe il Sant'Uomo con quella fin- 
cerità di cuore , che praticava co' Superiori , è 
co' Direttori della fua cofeienza, che fin dall'an- 
no lóop gli aveva Iddio conceduto la grazia , 
che di rado il fonno inrerrompefle la fua ora-i 
zione , e che di fatto non l'impediva dal peri- 
fare a lui. Egli godè di un tal privilegio ,"o , 
fe non vuoili chiamar cosi, dì un tal frutto de' 
fuoi buoni abiti , in tutto il rimanente della 
fua vita. 

Alcuni attentano di averlo veduto attorniato 
da una gran luce , mentre faceva il ringrazia- 
mento dopo il Santo Sagrifizio . Afierifce il P. 
Luigi Lallemant d'aver" udito dire a certi Gen- 
tiluomini, che avevano accompagnato in Proven- 
za alia Grotta di Santa Maria Maddalena il P. Co- 
tone, che ivi l'ofiervarono follevato da terra in 
un'ettafi profonda. ; ' ' 1 '■ ■> ■ 

Fu dotato di fpirito di Profezia , còsi per 
ìfeoprire le cofe nafeofte •, come per predir Je 
future . Un vircuofo Sacerdote ci ha laicista* 
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Scrittura , firmata dì fua mano , in cut molti 
efempj ne adduce a sè medefimo accaduti . Suor 
Maddalena di S.Giufeppe , una delle prime Supe- 
riore, delle Carmelitane dì Parigi , di cui è ftata 
ferina la Vita , ha fatto lede di averlo fperiroen- 
tato più volte. 

Mentr egli dimorava in Avignone, una Gio- 
vinetta , che a giudizio del tao Direttore era 
chiamata allo flato Religiofo , ma che non fa- 
peva risolverli ad abbracciarlo, fu condotta dal- 
lo ftefib fuo Direttore a confutarne il Padre 
Cotone , il quale in fatti giudicò per buona la 
vocazione, e come data da Dio: onde la dor- 
rò di corrifpondere fedelmente alla grazia . Ma 
cflendofi appartata la Giovine , e ri mallo il Pa- 
dre col folo Direttore, gli dille, ch'elfa in luo- 
go di feguire la fua vocazione, fi mariterebbe, 
e dopo d'aver ricufati ottimi partiti nel Paefe, 
fi accoppi crebbe con uno (tran i ero , il quale a 
forza di molti mali trattamenti , eferciterebbe 
la di lei pazienza: e il tutto fegul giufta la pre* 
dizione . 

Una Donna dì lodevole condizione , che fta* 
va in punto dì maritare una fua Figlia , fece 
ricorfo alle orazioni del P. Cotone , il quale 
ben volentieri accettò di raccomandajla al Si- 
gnore. Appena ritornato alla fua ftanza, fi ac- 
cinfe a pregar per la Donna j quando tutto ad 
un tratto lì alza dall' Oratorio , e portali a ri- 
trovar la Madre, la quale non per anche fi era 
partita dal luogo, dove ie avea parlato. La ri- 
«hiefe del giorno , in cui .erafi determinata la 
ce- 



oalebrazionc del Matrimonio i Rifpòie ella , the 
nel di vegnente, e ch'era già feguito f invito 
de' parenti ed amici . Ub , rifpolè il Padre , io 
bramerei^ che differire per otto giorni quefta ceri- 
monia ! o almeno , fe amate nofira Figliuola , im* 
pedtte che non fi mariti dimani . Da tale difeor* 
io fi trovò la Donna molto imbarazzata . Ma 
cai' era la ftima che faceva delle parole del Ser- 
vo di Dio , che prete il partito di differire -, 
pregandolo follante ad impetrarle qnefta grazia , 
che nìuno aveffe a reflar offefo di fomigliante 
cambiamento . Appena lì fu efla ritirata in iua 
Cafa , che i.primarj tra i Parenti le mandaro- 
no a dire , che impediti da affari di rilievo , 
non potevano il di feguente venire alle nozze 
della Figliuola . Da ciò prefe ella il motivo 
per pregare gli altri d' effer contenti , che la ce 
rimorda fi differire ad altro giorno, egualmen- 
te comodo a tutti. Ma accadde, che nel gior* 
no dopo quegli , che dovea fpofarfi dalla Figlia , 
creduto fino a quel punto molto ben' aflefinato * 
tutt'ad un tratto cadelfe in una pazzia, dalla qua- 
le non mai potè riaverli . 

Un Gentiluomo, di cognome Buiffon , a 
perfualìone della propria moglie , eh' era peni- 
tente del Padre , 1' avea invitato a paffar fece* 
in campagna la Fella dell' Aflunzione , fperaft-- 
da , che la fua Famiglia s' appratì terebbe affili 
della di lui prefenza , e non ne andò errato i 
In fatti agevolmente inftradò tutti nella vi» 
della falute, a riferva di uri giovinetto , tenu- 
to da ognuno per Ubertino . A«efo almeno ciò 



che appariva , V avea efortato di confettarli ge- 
neralmente : ma venuto il giorno deftinato alla 
Confeflione , préfe di buon mattino un cavallo 
fui pretelle di. certo affare, e fe ne fuggì . In- 
tefofi ciò dalla Padrona di Cafa , corl'e defola- 
ta a lagnarfcne col P. Cotone . All' incontro , 
guardandola il Servo di Dio con faccia giovia- 
le , fi fece ad affi cu rari a , che il Giovane inu- 
tilmente recalcitrava contra lo flimolo : eh' effa 
lo vedrebbe ben prefto ritornare , gaitigato dal- 
la fua leggerezza , e , come fperava , cambiato 
ne' coftumi. Parti dipoi il Padre per rimetterli 
in Città : ma poco tempo dopo la fua parten. 
za ritornò il Giovine tutto imbrattato di fan- 
go , fegno dell' aver lui fatta in quel fuo viag- 
gio una pericolofa caduta. In fatti aadandofi a 
gittate ai piedi della pia Padrona , le narrò , 
che in fuggendo per ifeanfare di confettarli » e 
applaudendo a sè medefìmo d ! efferfi cosi burla- 
to del P. Cotone , tutr.' a un tempo fi pofe in 
tale ardenza il cavallo , che lo portò in una fo- 
gna , dove cadde con fopra di sè II cavallo : 
che in quel grave rifehio pensò alla fua rea co- 
feienza , e gli parve d' udir 1 una voce , che gli 
ordinava di andar' in cerca del Servo di Dio , 
fe amava di non perderli : la qual cofa avendo 
egli rifoluto di fare, fenza il minimo fuo sfor- 
zo fi trovò fuor del pericolo . Terminato que- 
llo racconto, dimanda del P. Cotone , e uden- 
do ch'era partito, rimonta su lo Metto Cavallo, 
e va a ritrovarlo ad Avignone , dove non folo 
fi conferò , ma volendo eziandio sbrigarli dai* 
1« 
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le occafioni, che l'avevano impegnato ttelt' of- 
fe fa di Dìo, rimandò indietro il cavallo al Tuo 
Padrone, e fi fermò preffo del fuo Direttore, fot- 
to la cui difciplina tanto fi approfittò, che alla 
fine rinunziò il mondo, e dipoi è morto da buon 
Religiofo . 

Aveva il Servo di Dio un Fratel cadetto t 
che ne'coftumi era un' po' differente da gli altri 
due Maggiori . Il P. Cotone, a cui ciò difpia- 
ceva aflai , P efortò con lettera a moderare sè 
fleffo , e a non lafciarfi trafportarc dalla viva* 
cita e dal bollor giovanile , perciocché non era 
ficuro di terminar bene quell'anno, comel'avea 
cominciato : pertanto mettefTe in buon' ordine 
la fua cofcienza , come fe doveffe ceffar di vi* 
vere quanto prima . Non fu , che troppo vera la 
predizione : mentre poco tempo dopo il povero 
Giovine fu privato di vita da un' Aflaffino • 
PredifTe egli ancora in una lettera , che fcriffe 
al fuo maggior Fratello, la vicina morte d'una 
delle Sorelle , tutrochè allora fteflé bene , e non 
defle verun fegno di dover mancar si pretto di 
vivere. Trovava»" un dì a difcorfo conPerfone 
timorate , le quali deploravano il precipizio , 
in cui flava per cadere un'Uomo, flato per V 
avanti in opinione di gran virtù , eh' effendo 
Sacerdote eReligiofo, fi era talmente lafciato poi- 
federe dall'amor di una Donna, che fi diceva, 
foffe per ifpofarla , fagrificandole col fuo onore 
la cofcienza, e la Religione. Fu egli offervato 
tutto ad un tratto turbarli in faccia , e piange- 
re amaramente . Ebbero gli Aitanti curiofità di 



iàper la cagione di così fubìta mutazione : al- 
tro però non difle loro per allora , fe non il 
grave rifchio di quell' infelice ; ma fi feppe di 
poi , combinando i tempi , che quello appunto 
fu il momento , in cui quell' Apoftata pronun- 
ciò la facrilega rinunzia, che faceva, della Cat- 
tolica Fede. 

Scriffe a Madama di Greflóles, fua Sorella , 
( V originale di quella lettera fla preffo di me ) 
che il cuor gti diceva, che fi morrebbero amen- 
due in poca diftanza di tempo l'uno dall'altra. 
E di fatto non vi pafsò , che l' intervallo di po- 
chi giorni . 

Ha raccontato Suor Maria di Gesù , Supe* 
riora delle Carmelitane d'Orleans, ch'cffendoiì 
un giorno confettata da lui , e ftando per al' 
iarfi dopo ricevuta TAffoluzione , 1' avvertì a 
tenerli pronta ài tollerar qualche cofa molta di- 
fguftofa , che le avverrebbe anzi che paffaffero 
òtto giorni; e così fi applicaffe bene, maflima- 
merite per tutto quel tempo ad un' intera con- 
formità al volere di Dio , offerendoli a lui pron- 
ta a patire quanto egli permetterle l'uccederle di 
avverio . Mandò ella fedelmente ad effetto il 
COnfiglio del Padre : ed ecco che nel!' ottavo 
giorno venne così atrocemente calunniata , che , 
le non fi fofle premunita per quel cimento , 
avrebbe incorfa il rifchio (ficcome" confeffava ) 
dì abbandonarli a dei ri Tenti menti non punto 

Scrmeffi dalla Crllìiana virtù * Ma le parole 
:1 Sant* Uomo per tal modo la confortarono 
in quella congiuntura , che potè affogare nel 



lor primo nafcere tutte le fuggeftioni di ven- 
detta e di odio centra gli autori di quella in- 
degnità . A fine però di maggiormente fortifi- 
carfi bramò , nel dì dopo feguita la calunnia , 
di vedere il Servo di Dio : ed ebbe il conten- 
to di effere da lui fteffo vifitata . Non si tofto 
r Uomo Santo fu alla di lei prefenza , che , 
anche da lontano , cominciò a forridere , e a 
farle capire che fapeva beniffimo 1' Iftoria, eh' 
ella aveva in animo dì raccontargli : Iftoria 
nondimeno , che la Religiofa afficurò , non ef- 
ferfi potuta faper dal Padre, che per via di to- 
piari a tura le Muftì-azione . Voi vi ridete , Padre 
mio , gli difs* ella • ma non vi è tanto da ridere 
per me. Mi è accaduto quello, che mi predicefie.- 
or conviene , ebe mi porgiate ajuto per [offrirlo a * 
poiché dopo Dio in voi fola ripongo la mia fidu- 
cia. Non vogliate affliggervi, mia Figlia, le ri- 
lpofe il P. Cotone : non è inferra quejìa tempc- 
Jla t che per provare la vojìra Fede; ma tutto fi 
cangerà in vojìro vantaggio , filtanto che [allenia- 
te coraggiofamente la tribolazione , da Dio manda- 
tavi a fine £ esercitare la vofira virtU. Si ritirò 
dipoi la pia Religiofa, piena di quella confi- 
denza e tranquillità, che dalle parole del P.Co- 
tone s' iltiltava in tutte le Anime turbate : e 
febbenc fecondo le umane apparenze non dovea 
fperarfi ; vide-etta nonpertanto nel giro d' affai 
pochi giorni calmarli la tempefta , contra di 
sè commofsa, e rientrò nell'antica fua pace. 

Un'altra volta la medefima Perfona , ftando- 
foliecita di fapere , fe un difegno , che teneva 
in 



Sn cuore, foffe gradito a Dio ■ il P. Corone , 
che conobbe la inquietudine , in cui ella lì tro- 
vava , le difle quelle precife parole , affinchè el- 
la tenerle il luo tpirito in ripofo : Sono due 
giorni , che , mentre pregava Iddio per voi , mi 
fec' egli per mtsgp di ficuri fegnì cono/cere , effe- 
re fuo volere , che P affare , di cui fi tratta , fin 
da voi intraprefo-, e che ninna coja può impedirne 
il felice riufeimento . Il tutto (tigni , coni' egli V 
avea predetto, un anno dipoi. 

Ebbe una volta a riprendere di non so qual 
fallo il fuo Compagno : e quello Religtolo , 
lungi dal confettar finceramente la fua reità , 
accufava , come delatori , cerre Perfone , e ino- 
ltrava di renarne offefò . Ma temendo il Sant' 
Uomo , che dai fofpetti di lui non ne redaffe 
ofFefa la Carità, pensò di doverglieli levar dall' 
animo coli' afficurarlo, che da niun altro, fuor- 
ché da Dio , non aveva faputo il fuo fallo : 
della qual cola il Religiofo non durò fatica a 
rimanerne perfuafo ; sì perchè fapeva per altro , 
quanto fegreto foffe il fatto , come perchè non 
poteva ignorare , di quanta finccrità. foffe il P. 
Cotone. 

Un' altro parimente della Compagnia , che nel- 
lo lleffo modo 1' avea fervito , ha [edificato , 
ch'egli per due volte con lumi fomigliantì ave- 
va in lui feoperti falli fegreti, di cui ne l'ave- 
va avvertito. 

Per mezzo de'medelimi indizj, ficcome leg- 
geri dì San Filippo Neri , aver lui vedute le 
alimi cofcicnzc, conofeeva egli pure certa for- 



te ài peccatori . In fttti un gitfrntì appetta ùfcì* 
W dall' Aitare, He avvertì uno, e T obbligò di 
andare a confettarli d' un peccato j che aveva 
commeffo . 

Suor Mari* Colómba 1 delio Spirito Santo t 
fuperiora (tifile Orfoline di Tulles, Religiofa di 
fublime perfezione , effónda anfìofa di trovare'- 
tfhi ficuramerìte la guidane nelle perìcolofé ftra- 
de di cognizioni ed illuftrazìoni ftraordinarie 
nelle quali è ramo agevole il deviale j rrttntrc 
certo giorno faceva orazione, vide un'Uòmo a 
se incognito, ma cui Dio,- nel darglielo a ve- 
dere , Ì aflìcurò ,■ efter quegli la guida- fedele , 
di cui abbifognava per la propria condotta , 
tafciandole imprefla un'alta idea della landra e 
della' dottrina di quello feonofeiuto 'Direttore . 
Ora qualche tempo' dojio avvenne , che il P- 
Cotone, allora Provinciale in Guienna, fi por- 



Comunità delle Qrfoiine : cóla , eh' egli di buo- 
na voglia intraprefe . Tolto che la Santa Su- 
periora Io vide fui Pùlpito, fentiffi pieno d'af-- 



V8/4 in 1 ricordarti confufarrtettte d' aver 1 altrove 
véduto quel Predicatore . Quindi procurava di 
richiamarne la memoria , quando efTéndo eri-' 
irata tutt' ad un tratto in un profondo racco- 
glimento , una voce interna le dine : guefti t 
il Direttore , cb* io # btì prffmejfo .- a lui puoi 
ftuoprire il tuo cuore , e ni riceverai gran foceor- 
fv: quejìi è m> do toiglióri Servi, citi oggidì i<t 
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abbia in Terra. Il fucceflb avverò la Rivelazio- 
ne . Imperciocché quando Suor Colomba ebbe 
maniféftato il fuó interno al P. Cotone j i' af. 
fieurò egli , éfferé tutta operazione di Dio quel- 
la , che in lei paffava , e a fine di premunirli 
contri le ìllufioni del Demonio , le diede tali 
lumi, che altronde non poteva aver' acquatati , 
fé non dai continuò comnierzio che teneva eoa 
chi n'e il Padre. 

Due Gefuiti mi hanno atteftato d' aver' eftt 
udito dire da una virtuofa Dama , parente del 
F, Cotont , the trovando il Sant* Uomo uno 
de' Tuoi Bambini in culla , le ingiunfe dì pren- 
der!! partìcolar cura di ben' educarlo , perchè il 
Signore Iddio Io déftinava per un' impiego im- 
portante alla fua gloria , è pel bene della fui 
Chiéfa: nè v'ha veran di nói, che non fappia P 
adempiménto di Clelia predizione. 

facendo viaggio per montagne tutte coperte 
di neve , e tra ofeuriffima nebbia , difeefe im- 
provvifamenté da Cavallo , é dicendo ai Coni- 
pagnì , che fi tratteneflero fi pos' égli ad ora- 
ré . Ben prefto fi vide V effetto della fua ora- 
zióne : perciocché efiendofi frattanto diffipata la 
nebbia, venne a feoprirfi un precipizio , dove 
andavano a cadere, le il Sant Uomo , avverti- 
tone per lume ftraordinario, non fofle ricorfo à 
chi pòrge il foteòrfo nelle anguftié. 

Nella minorità dì Luigi KÌII. dalli fazioni 
de' Princìpi Collegati , e dagli Ugonotti fu - r 
carnè ognuno sa , cohtràftató il di lui accoppia- 
mento con Anna d' Auftria * Infanta di Spagna , 




che veniva progettato dai bene affetti sì allo 
Stato, che alla Religione . SI oilinata fu 1" op. 
polizione, e in qualche tempo tanto gagliarda 
ine molti , ed eziandio il Re disperavano del 
buon riufeimento. Tuttavolta il P. Cotone tem- 
pre collantemente dine, che quell'affate nufci. 
iebbe , e con tale franchezza , che decorrendo 
feco un giorno il Re , e proponendogli delle 
difficoltà, che fembravano inoperabili, fi avan. 
zò il Padre ad alScurare lira Maeflà; che quel 
maritaggio fi conchiuderebbe , proiettando d el. 
ferne certo, e che , fé in ciò egli s'ingannava, 
non avrebbe mai pili data fede a veruno de luoi 
prefemimenci . 

Predine più volte la fua morte , e molto 
tempo prima che fuccedelTc . Offervai già , che 
la Re»ina Madre diffe al P.Suffren, eh egli fé- 
co fe n' era dichiarato dieci anni prima . Di- 
cendogli un giorno il P. Pietro Guatés , allor- 
ché era Provinciale in Guienna, comefperava, 
che quella non farebbe 1' ultima volta , che 
avene a governar la Provincia, ufmatijjimo Pa- 
dre mio gli rifpofe, ed in tuono, e in un'aria 
come di chi parla ifpirato dall' alto : atukm 
anno por il P. Cotone, poi un alte anno, qualche 
mefe , e niente più; e tanto avvenne . In que- 
llo medefimo tempo fece la medefima dichiara- 
zione al P. Suffren . Si trovava il Re a Bor- 
deos , ed il P- Cotone era preffaro dagli Ami- 
ci fuoi di Cotte di far ritorno a Parigi ; ma 
egli moftrò di efferne efltemamente alieno : e 
dimandatane la cagione dal P.Suffren Confeflo- 
re 



re della Keinà^ rifpoffc , faper'egli bene , che la 
fua prefenza non vi farebbe ncceffaria per piti 
di tre anni : e che la Corte non aveva battati* 
K allettativo per obbligarlo a comperare la dì 
lei vicinanza con quel poco, che gli rimaneva 
di ripofb. Predine poi anche più didimamente la 
-tempefta , nella quale lafciò di vivere , in uria 
lettera che ferirle aBordeOs. 

Cognizioni fomiglianti di cofe fegrete furono 
comunicate al Padre da altre Perfone , alle qua-, 
li Dio le aveva rivelate , affinchè a lui le pa^ 
lefaflero . Neil' accidente , che gli Occorfe l'ut 
Rodano , avevagli Un' Anima Divota predetto 
di punto in punto tutto ciò che gli avvenne , 
ed eziandio il rendimento di grazie , eh' egli 
dipòi n' andò a fare in una Chicfa prefTo del 
fiume , e perfino il colore de* paramenti , co* 
quali vi Celebrò Mcffa . Altrettanto quafi gli 
accadde in tutte, le contrarietà che foftenne per 
la Compagnia. Di quelle fi fervi parimente Dio 
per iftruirlo di certe cofe neceffaric alla di lui 
perfezione > Racconta il Sig. Duval j che ua 
giorno Suòr Maria dell' Incarnazione fcriffe al 
Padre , che fi trovava col Re a Fonranablò , 
pregandolo di andarla a trovare in Pontois » 
e non ad altro fine , che per manìfefhrgli co* 
fe tant' importatiti , e fegrete i che neppur' egli 
fleflb vedute aveva nel fuo interno , coficchè 
ebbe poi da render grazie a Dio, durante il re* 
fio della fua vita, dell'avergli data a conofeere 
una Perfona tanto favorita dal Cielo. 

Lafciò Iddio a San Paolo gli ftimoli della 
V 3 car- 
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carne , che afpra guerra gli facevano , affinchè 
i lumi di Profezia al di lui fpirito in gran 
cqpia comunicati non gli gonfiaffero il cuore . 
JVla. la Provvidenza per altre diverfe ftradc con- 
fluire a fegnalarfi l'umiltà del P. Cotone: mer- 
cecche per quel che aftienfi alla Cattiti. , np 
confegui yn particolariflìmo d^onp fin da i fuoi 
più verdi anni : e ^lie ne fu da gli Àngioli , 
mentre dormiva , impreffo un fegno fallìbile 
nel corpo . Tale lo trovò egli nello fvegliarj} , 
quale nel fonno l'avea fentito: e tale fi palerò 
dopo la di lui morte , quale a qualche fuo 
amico in vita lo aveva divifato. Erangli fami- 
liari le apparizioni degli Angioli , c particolar- 
mente degli Angioli Cuftodi , Ì quali foyente 
fc gli davano a vedere , o per liberarlo da 
qualche pericolo • o per avvi tarlo di certe cofe 
molto importanti a (aperti, ovvero per porger* 
gli ajuto nella condotta delle Anime da sè di- 
rette . Quella familiarità era effetto e frutto di 
quella tenera divozione , con cui venerava que- 
gli Spiriti Beati , e pifi ancora di quella fornir 
glianza , che avea con elfi pe' fuoi coltura! jp r 
noccnti, dolci, tranquilli, e di tutto candore, 
dai quali, in tutto il tempo che flette al ferVigio 
dei Re fuoi Signori, il fopranome traffe di Buoi 
vfagelo dellaGorte. 

Motte cofe miracolofe fi narrano , o in fuo favo- 
re operate, o per mezzo fuo , cosj quando viveva, 
come dopo morte : con le quali lo rendette Iddio 
veramente fimilc nella gloria ai piii gran Santi. 
Ed eccoue alcune più notabili. 

Ad 
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■ Ad un' Anima buona fu rivelato , che per 
jfpeiial proiezione di Nofira Signora avvenne, 
che il P. Cotone non reftaffe uccifo , quando 
in Parigi fu ferito da un' AffaMino . 

■ Andando il l'opra mentovato P.Guales aPau, 
nel panare per una piccola Villa d' Arraagnac , 
nomata Manciet, intefe dalla fua Albergatrice., 
cHe un giorno , ftand' eff* in ietto inferma , e 
nel di lei albergo il P. Cotone, prima eh' egli 
fi portaffe alla Chiefa per predicarvi , fi fentl 
accefa da un tal defiderio di udirlo , che feon- 
giurò il Marito a farvela portare; ma non ef- 
lendo efaudita , il P. Cotone a fine di confo- 
lari» , nel fortir di Cafa la benediffe : e la be- 
nedizione ebbe tal* efficacia , che non ottante l* 
effer lei rimarla in Cafa , e 1" effere affai lon- 
tana la Chiefa , nondimeno aveva udita la Pre- 
dica , c ne aveva faputo ridir buona parte : 
aggiungendo di non aver mai in tutta la vita 
l'uà fperimentata una pari confolazione » 

Lo fteffo Padre ha lafciato fcritto , che in 
Kifcle, Villa dello, fteffo Paefe , per dove paf- 
fava *el portarfi da Pau ad Agen , un fanciul- 
lo di cinque in fei anni afferrò la briglia del 
fuo Cavallo, e lo pregò a fmontare, e diverti- 
re a Cafa di Aia Madre . Era quella una Ve- 
dova , di cui fi narra , che paffando il P. Co» 
ione da Rìfcle , mentre governava la Provin- 
i eia di Guienna , ed avendovi predicato , com' 
era fuo coftume, prefe ripofo nella di lei Cafa; 
ma vedendola molto afflitta, ne la ricercò del- 
la cagione . Ed ella rifpofe , che aveva un Fi- 
V 4 gliuo- 



gliuolo, che ormai agonizavà. M'offro il Padre 
a' aver defiderio di vederlo : lo vide , lo bene-' 
àitfcf e poi rivolto alla Madre l' aflicurò » che 
non morrebbe . Di che il fanciullo, che poteva 
chiamarli un Angiolo per bellezza e per bontà 
di naturale , concepì tanta gratitudine verftf del 
fuo Benefattore , che a chiunque per Colà paffaf- 
fe, veftiEO dell'abito fteflb, faceva aecoglimehti 
e carezze quante più poteva. 

Trovavafi in Befanzòn una Santa Giovine , 
quale eflcndo ftata tormentata da lunghe , e do- 
lorofe infermità , lì era talmente perfuafa , efr 
fere una grande felicità il patire per amor di 
Dio , che d'altro ne'fuoi mali non' fi querelava, 
fe nondinonfoffrimeabbaftanza'. Panando il P. 
Cotone per quelle parti , udì ragionare di lei , 
e moftrò genio di vederla . Vi fii condetto , e 
nel trattennero feco y tal confidenza concepì la 
Santa Giovine verfb del Padre < che gli fpiegò 
lo flato dell' Anima fua , e gli palesò quanto 
in lei operava il Signore. Tra te altre cofe gli 
diffè r che non awenendd mai eh' ella forTeriffe a 
mifura del fuo defiderio' * e neppur credendo , 
che le pene di quella vita foffero fufficienti a 
contentare il defiderio che aveva di partecipare 
della Croce r e Paffione dei Salvatore , ì' avea 
fupplicato di farle fentire qualche poco di quel!* 
impreffionc , che cagiona ne' dannati la piva* 
zione e 1' abbandonameato di Dio , e eh' era 
ftata efaudita . Ammirò il P. Cotone una sii 
grande generalità , e fentendofi in quello ftclfo 
punto accelo dal inedcfimo amor della Croce , 



la pregò ' ad ottenere anche à lui una grazia fo« 
migliante. Raccontò pofcia il Padre a più d'uno 
che n'hanno fatta tetiimonianza al pari di chi, 
come fopra ho detto , ne lafciò memoria » che 
poche ore dopo egli fi fentì invertito da un do* 
lor così vivo , nel rapprefentarfi la infelicità di 
chi rimane privo di Dio, e nel figurarli d'aver- 
vi parrei che gli mancavano le parole per efpri- 
merlo . 

Portandbfi il P. Cotone da Granoble aValen- 
za , il fuo Compagno fu prefo da un male sì 
gagliardo, che appena lo potè condurre al Bor- 
go dì San Marcellino . Era il fuo male un'ar- 
dentiffima febbre , arcompagnata da dolori eoli- 
ci , ed una naufea che da se fola era capace di 
abbatterlo . Pafsò il Padre a dir Meffa , e gli 
pramife che lo raccomanderebbe al Santo Tute- 
lare del Luogo . Il compagno , per indebolito 
che foffe » volle affilarvi . Pertanto vi li ftra- 
■feinò , Come potè , attualmente oppreflb dalla, 
febbre , e dalla colica . Ma il benigniftimo Id- 
dio riguardò le preghiere dell' uno , e la fede 
dell'altro. Perciocché alla Comunione del Sacer- 
dote fi trovò l'Infermo sì perfettamente guarito , 
che detto fi farebbe, non efler lui mai flato di- 
anzi ammalato. 

Ritornando da Roma, tenne il cammino di ter- 
ra da Genova a Marfìglia a cagione delle peri- 
colofe Colle che da quella parte attorniano il 
mare . Un Sacerdote , che feco viaggiava , cadi, 
de sì malamente da cavallo , che reftò come 
morto fui colpo . Tutti ì compagni del viaggio 
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fj di^pofero d' affidar a cercare foccorfo ne'vìcì- 
ni Borghi , ed il fole F. Cotone flette ai fian- 
chi ,dej qadjitQ , invocando T.ajuto della gfi» 
Madre di Dio : * quella non gli mancò al -bi- 
fogno . Parve al Sacerdote di vedere apprejlb di 
sè la SS.Vergme inatto di porgergli ajutoaxial- 
zarfi, fn fatti fi alzò fubito, e .così ben rimef- 
fo delia fua caduta, «hepiìi non fentiva fé do- 
lore , nè franchezza . Si fece il P. Cotone a 
prorbjrgìi di non dir pure una parala della vi- 
none della SS. Vergine ; ma il Sacerdote non 
feppe tenerfi dal raccontarla ad alcuni , dai qua- 
li poi fi è rifaputo U fatto , quale ora oui 1 ho 
deferi tto. 

Un Novizio, detto Egidio L3car, tormentato 
da un dolor dì capo, che avea retìftito ad ogni 
rimedio, fentifli infpirato di ricorrere al P. Co- 
rona, pochi meli innanzi paffuto a miglior vita. 
Pertanto , .sbiettane facoltà dal fuo Superiore , 
fece voto di comunicarfi ogni mefe in rendi- 
mento di grazie a Dio pe' favori compartiti al 
fuo Servo Fatto il voto , il Novizio fu gua- 
rito, e cosj perfettamente , che dove prima era 
'incapace di applicare a vermi' effercizio interio- 
re della Vi» Religiofa , neppur fèntivafi inco- 
modato nell'ora della Meditazione, che noi ogni 
mattina facciamo. 



ricorft al patrocinio del P. Cottone, aprendogli 
lo flato dell' Anima fua , fommamente tr»va- 
gliata per lo fpazio oramai di due anni da fie- 
ri contralti, ho confolò il Padre , e V incorag- 




gi di- 



gì dicendogli che confidane nel Signore } e che 
fofTe fedele in fecondare la grazia Divina. Non 
cefsò veramente l'abito la tentazione * ina lue- 
ceduta qualche tempo dopo |a fÓpfKfi del padre, 
a lui di nuovo ficorfe quel Religiolo, e fece vo- 
to di recitar cene preci ogni giorno fino alla 
Fella di S. Pietro, , di cui portavsfi dal Padre 
il nome. Dopo fatto il volo cominciò a rimet- 
terli la tentazione, e cosi declinando ogni gior- 
no dall' ordinaria tua violenza, celiò finalmen- 
te del fiuto dentro quel tempo , che il Reljgio- 
fp aveva fperatq . 

Era ftato licenziato, dalla noflra Compagnia 
un Novizio a cagione d'ima infermità, che fa- 
ceva temerne peffime confegijenze . Prinia però 
di partire fii a congedarti dal P. Cotone, allora 
Provinciale. Egli lo confolp, ed in fine il per- 
fuafe a raccpmand,arlì a qualche Santo per ricu- 
perar la falute. Il Giovine, che coli' abito nen 
avea depolìa ìa brama di effer Religiofo , tre 
mefi dopo che il P. Cotone venne a morte , fi. 
ricordò dell' avvertimento che gli avea dato . 
Quindi a lui fi rivolte con tutta fiducia , e fem- 
plkità di cuore, ediffeglj: Voi mi configliele dì 
ricorrere ad un Santo a fine di ricuperare pe? w^' 
Xf fuo la Salute : a voi io mi raccomando , per- 
chè credq ebe/ìaft un gran Santo: pttenetemi dun- 
que quefta graya dalF Onnipotente Dio t Fu cori 
fervprofa ed efficace quella breve Orazione, eh* 
non. fentendofi più per niuna guifa incomodato, 
rientrò nella Compagnia , ed in progrefjb di 
tempo ■pafsò al Canada , ove riufei un degno e 
ze- 
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zelante Miffionario , e vi morì tìcll* anno 

Tre giorni dopo la morte del Servo dì Dio , 
ftando in Orleans il P. Luigi Bouchard fu prelb 
da un violentiamo dolor colico, di cui era fo- 
lito patirne , durandogli talvolta due interi gior- 
ni con acutiffimo fpafimo , che Io riduceva a 
gli eftremi . Ciò che udiva riferire del P. Co- 
tone , di cui allora ognuno parlava , gì' iftillò 
la confidenza dì ricorrere a lui , e di pregarlo 
ad impetrargli dal Signore 1' alleggerimento del 
fuo mate. Appena ebbe terminata la preghiera, 
che lì lenti lolle vato : e di 11 a poco addormen- 
tatoli , al primo fvegliarti , dal male fi trovò in- 
teramente liberato . 

Una Religiofa di Montivillier , inferma e ap- 
presa da dolori che la privavano del fonno , 
ricevette da un Padre della Compagnia un pez- 
zetto di non So qual cofa delle urne dal P. Co- 
tone. L' applicacela fu Io (ledo che addormen- 
tarli tranquillamente . Pofcia Vegliandoli , co- 
nobbe di effere molto addolorata nello Itomaco, 
al quale applicando di nuovo la Reliquia, ogni 
doglia perfettamente fvanl . Seppefì quefto av- 
venimento per una lettera, che ìefiffe la fteffa 
Religiofa. 

Una Donna di Naricy , detta Giovanna Cio- 
vilte dipofe con fuo giuramento , ricevuto da 
certo Protonotario Appoftolico, nominato Simo- 
nino , come avendo invocato il tióme del P. 
Cotone in una fua infermità , fi trovò cori in- 
ftantaoeamentc guarita , che no» potè attribuire 



la guarigione, fe non alla intcrceffione del fer- 
vo di Dio . 

Il P. Royet, il quale fcriffe pochiffimo tem- 
po dopo la morte del P. Cotone, la di lui Vi< 
ta in lingua latina , afficura d' aver udito rac- 
contare da un Cittadino di Parigi , detto Ar- 
naury, che 1* atterrava con iiio giuramento, com* 
era flato , mediante le orazioni del Sane' Uomo 
liberato dalla emicrania : e che avendo un Fi- 
gliuolo, per certo feonofeiuto malore caduto in 
languidezza , coli' appendergli al collo un pez- 
zetto di panno lino, ufato dal Padre mentre vi- 
veva ; con fol tanto fel vide reflituito alia fa- 
Iute . 

Era caduto in fofpetto un Sacerdote d' aver 
involata certa cofa , che in una Caia di Parigi 
fi era fmarrita . Ora egli vedendoli in perico- 
lo , che reftafle annerita la fua riputazione , e 
difonorato il carattere , fe ue flava grandemen- 
te afflitto . Fece 'quanto potè , nello fpazio di 
un* intero mefe , per convincere della fua in- 
nocenza chi lo accufava , ma tutto indarno : 
perciocché a colui flava molto a petto la cofa 
perduta , nè potevalì toglier dalla mente , che 
il Prete non foffe il colpevole. Fra tali anguftie 
fi feriti il povero Ecclefìaftico infpiratq d' invo- 
care il P. Cotone , e di far Voto di dare una li- 
rnolìna, cafo che per intereeffione del Sant'Uo- 
mo veniffe da Dio manifestata la verità . La 
mattina fuffeguente al Voto fatto , un fanciul- 
lino , niente affatto confapevple della di lui af- 
flizione , e che <juand' anche 1' avelfe faputa , a 



tagiòriè della fila età non ne farebbe fiata puri» 
to commoffo , gli venne infognando 4 il luogo , 
dóve flava ta cofa fìnarrifa ; 

Uri Gióvane dì Nant6e, detto per nome Yues 
di BStflrtfs , avendo udito ragiònar delle grazie , 
thè a' molti compartiva Iddio per mezzo del P. 
Cotone, a lui con tutto 1' animò fi rivolfe, per 
ottener d' effere liberato da una colica la quale 
già da ùn-'arirìo , quàfi ogni giòrrio, lò ftìrtìléfi- 
tavi i e gli retavi dolóri sì violènti , che gli 
cagionavano qualche volta la febbre' . Fu egli 
ad tin tratto élaudito: perciocché dopò di èfler- 
fi così raccomandato , hon fi rifentì più per 
buona pezza di tempo del fuo male. In qliéfto 
méntre fi féntì ìnfpirato gagliardamente a pub* 
blicare là grazia ricevuta ; piacendo fenza dub- 
bio à Dio di glorificare dopò la fila 1 morte un 
Servò, che in tempo di vita aveva sì fedelmen- 
te' procurata la di lui gloria . Da qua! Hfpétto 
umano poi mofTo il Qiované s' inducete a hon 
palefarla , io noi fo j ma Idditì ne lo punì , 
permèttendó the dello fleftd friàlé di nuovo for- 
fè corhprèfo . Di fatto egli non dubitò punto , 
che" quéllo non fofie un gaftìaò della fua ingra- 
titudine : laonde procurò di riparare il fallò: ed 
appena cominciò ad effettuare il fuò intendimen- 
to, the gli fu reftituitali fànità per mòdo, che 
avea già goduto pei- Uri anno intéro di Afta per- 
fetta guarigione t quando quello avveniménio fu 
régiftratò. 

Iiì Nancy v' avéa un' Imriìagine di Noflrà 
Donna, fotto la quale il Servo di Dio aveva fcf ir- 
to 



rb il fuo nome. Capitò tjueftà alle mani d'un* 
divota Donna , detta Elilabetta Ranfin , la cui 
Figlia' era tormentala ((a una violehriflìma feb- 
bri . Appena la Madre le posi* fui capo ¥ Im- 
magine , che T Inferma fi addormentò, ed allo 
fvegtiàrfi fu totalmente guarita . Con 1' ifteffa 
preltezza poi queftf Immagine ha liberati pia al- 
tri da variti infermità, d'elle quali grazie né fu- 
rono prefè autentiche informazioni dal già nomi- 
nato Protonotario Appoftóttco . 

A-Quimper nella Brettagna: bafla I' unica Fi- 
glia di una Donna affai dabbene era- talmente 
inferma j che ognuno credeva , dover lei fpirà- 
re di momento in momento . In quéft' atìtiiio- 
né la pia Madre andò a trovare un Réligiofo 1 
della Compagnia , da sè ben coriófciuto , e ló 
pregò a ^accomandare a Dio fua Figlia ne'F San- 
to Sacrifizio della Ména . Promife il Padre : é 
trovandoli avere un pezzetto di veffe, tifata già 
da! Padre Cotóne , lo diede all' afflitta Madre 
da appenderli al collo della Figliuola , Coli' àg- 
giunta di poche preci, che le infinuò di reci- 
tare . Tutto efegui la Madre , éd" in un monien - 
to fana fi trovò- eflere la Figlia . Più Perfone 
civili, fiate prefenti al fitto, autenticarono que- 
fta' guarigione kftaricanea coir ifcrittura di lót 
proprio 1 pugrto. 

In un Villaggio della Lorena , detto Altau* 
villa , certa' Dònna- , nominata Réyn-Jardin , 
jSér uria fluflìotié , a cui non avéà giovatò afe 
cun ririieaio , era in tutto' il fuo corpo óftrutti . 
Óltre di ctè fofferiva uh dolóre ù violento <H 
ca- 
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capo , che per due, interi giorni flette fenza pou 
ter tollerare d' effer mutata da un fito ad un' al- 
tro . Quando difpofe il Signore , che folle av- 
vifata , efferfi in Nancy 1 Immagine della SS. 
Vergine , con fotto fcrittovi il nome del P. 
Cotone , la quale aveva già guarite piìt Perfo- 
ne dai loro malori . A tale notizia la povera 
Donna opprelfa dai dolori , non differì punto di 
fpedire ni cerca di un rimedio , di cui tanto 
abbifbgnava . La Immagine non fi trovò pretto 
di chi la pofiedeva , perchè 1' avea mandata in 
foccorlò di un* altro infermo: bensì in luogo di 
quella fi ebbe una lettera del P. Cotone , che 
fu recata ad Aliouvill, dandofene a baciare al- 
la Paziente la fottoferizione ed il Sigillo , eh' 
era il nome di Gesti . Non così tolto ciò fe- 
gui, ch'ella fi trovò perfettamente fana: enon 
ientendo più vefiigio alcuno della paralifia > 
che l'obbligava al letto; rizzofli , e li diede a 
lavorare non altrimenti da quel , che facefse 
prima di ammalarti. Quello miracolo è cavato 
dal Procefib verbale , giuridicamente fatto in 
Nancy dal Protonotario Simonini . 

Ma non fono meno degne della curiofità del 
Leggitore le grazie , talora operate da Dio per 
mezzo del fuo Servo alla guarigione dell' Ani- 
me , di quelle che faceva per la falutc de' 
Corpi. 

Una Donna , da luì di frefeo convertita alla 
Cattolica Fede, nel!' accoftarfi dopo l'abjura al- 
la Sacra Menfa , fentendofi alquanto turbata , 
perchè non ie davano inficine da bere ancora il 
Cali, 



Calice vide tra le mani del Sacerdote gron- 
dare il Sangue dall' Oftia , volendole così Id- 
dio dare una fenfibile tellimonianza della unio- 
ne del Corpo e del Sangue dì Gesù Crifto lotto 
l' una o l'altra fpezie , e comprovare con quel mi- 
racolo la pratica della Chiefa Cattolica contra gli 
errori dell'Erefia.. 

Un Ugonotto di conto ., ed altrettanto ofH- 
riato , P udì predicare con tal veemenza l'opra la 
reale prefenza del Corpo del Signore , che ne 
reltò commoflb : e terminato il Difcorfo , fer- 
morTi qualche tempo in Chiefa , per cordidera- 
re pofataraeme le ragioni udite . Ora , cosi -af- 
forco, com' egli era, in quel penfiero , venne 
a calo alzando gli occhj verfo il Santilfimo Sa- 
cramento , che in quel di ftava efpofto : vi 
falsò k» sguardo, e vi ravvisò una figura uma- 
na . Se la vifione foffe Hata di un fol momen- 
to , fi avrebbe potuta riguardare come una il- 
lufione de' iiioi occhj , o come un' inganno del- 
la fua immaginazione ; ma vedendo Tempre la 
figura fteffa ogni volta che girava lo fguardo 
a quella parte , non potè perfuaderfi , che in 
ciò non vi foffe del fopranaturaie , e miracolo- 
io : e venne a confermarli nel fuo penfiero , 
quando , effendo entrato nel dì vegnente nella 
Chiefa Metropolitana , vide la medefima figura 
fopra l'Altare, la quale in oltre gli pareva di 
luce ftraordinaria adorna . Pertanto tuttoché ofti- 
jiato egli foffe , e fio' a quell' ora flato zelante 
per lo Calviniano ; fu d' uopo , che fi arren- 
deffe alla verità , che fe gli era manifeftata 
X cosi 
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così fenfi bile. Quindi andò a ritrovare ilP.Co' 
tone, c fece l'abjura nelle di lui mani. 

Gran potere aveva l'opra i Dcmonj , e il fa- 
ceva toro provare negli Eforcifmi degli ©ffef- 



fovente in dive forme , e fopra tutto men- 
tre orava . Se ne dichiarò egli con piii Perfb- 
ne » e tra le altre cori Dna pia Dania del Con- 
tado d'Avignone , volendola con ciò eonfbtare 
fopra le inquietudini, che in orando- provava . 
A quefti attacchi opponeva egli fempre quell' 
armi , che cosi' frequentemente fecero trionfarne 
Sant'Antonio , e vale a dire Un gran difprezzo 
della lor debolezza , ed uh invincibile coftanza 
nell'Orazione .■ 

Con queft' afeendente fopra le potenze delle 
tenebre ,- 1' aveva Iddio favorito d' un maravi-; 
gliofo lume per ifcuoprire i loro artifkj , e dì 
una grande virtù per diftruggerne le machine . 
Gli fece vedere quel Gofredy di Marfiglia tale 
al dì fuori, qual era al di dentro, fotto' la fi- 
gura di orribil morirò , più fomigliante' a De- 
monio , che ad Uomo * Avendogli Enrieo IV. 
celebrato il fapere di cert' Uomo della Corte 
eh* era in opinione di dotto , ma che di fatto 
non lo era , che per opera del Diavolo ,■ con 
cui teneva: commercio: Volle ÌÌ Padre difeorrer 
feco: ma, avendo" tirato it difeorfo fopra d*ùn 
punto di dottrina, per chiari rfi ,■ s' era pur véro' 
quanto gli era Irato detto ; lo trovò ftupido' t 
fenza parole . E Iddio qualche tempo dopo gli«« 



fi . Quelli 




vendicarti , gli apparivano 




gliante a 
quel- 



quello, in cui veduto aveva Gofredy , rivelali' 
dogli , che lo Spinto maligno operava in queU' 
UOltlÓ : , 

Eiavi in una Famìglia di Grariobte un fan; 
tiullo di pi-effo a cinque aHnf, il quale talvol- 
ta veniva alzato da terrà fotto l'occhi© dc'fuoi 
parenti * e trsfpòrtato in luoghi appartati , fen- 
za poterli cónofeére chi ve. ló pertaffa ; Sps* 
ventati dà quefto accidente f Parénti , fecero ri* 
torto at P. òftdn*: é condueéridóglì il fanciuU 
lo * il richiederò di cdnfiglió infiérae , é di foG- 
fcòrfo; Fece lóro; dn'itnd il Padre r dimafldandd 
folaitìehte ad . efìì > fc potevano fofp«ta« di 
qualche malefico : Ma rifondendo efli , che 
ho \ ripigliò aliora il Patire" col dirti ? cadérgli 
Ìli mente ; che qualche difetto -potei?* effer» 
corfo nel battezzarlo i Sorprefi a quelle parola 
i Parenti ; quali fi fifvegtiaffero da Uri pfoiòrt-' 
ilo forrno i efclamarónó , che il fanciullo èffew- 
tivamertte noti era battezzato , perchè affetta-* 
vali da loro utì Signor Grande } il tjftaV tìra a& 
fentéj acciocché ne foffé fi Padrino. Provo or- 
rore il Padre di una tal negligenza , é difle , 
*h* era dunque neceffarió fare ciò f che fflaia* 
rnerrte fi èra differito . Ma eglino ? che aveano 
deltinató quel Perfonaggio j riguardato da effi f 
còrde troppd neceffarió alla fortuna dei Figlino*' 
io j fi contemaTóne» di fargli dare fokantd 1' 
acqua * differendo le altre cerimonie . Ma fióri! 
tiércio; riftette la infelìazione * ficchè furono db- 
bligatì ia fine à dar Èompimentd iW óptfftl iny 
cominciata : ed allora it lor fanciullo ri «afe 
X i li- 



libero dalla infeftazione del Demonio . Avendo 
voluto Iddio con queft' efempio dar' a vedere , 
in un tempo, in cui gH Eretici facevano paflare 
tali ceremonie per fuperftiziofe , oppure inuti- 
li ; quanto utilmente e fintamente erano flato 
in [litui re . 

Tra le Orfoline di Tulles una Noz'tvia era 
in concetto di aver grandi comunicazioni con 
Dio. Comunque per altro ella foffe ignorante, 
ragionava, non pertanto de' fegreti della vira 
nullità in una maniera tanto tublime , che a 
lutti recava ftupore . La Superiora pregò il P t 
Cotone a vederla . Ma appena l'ebbe veduta , 
che le dimandò , s' era ubbidiente • poi fenza 
afpettar rifpofta , tirò da parte la Superiora , 
e difiele . Quefta Giovane è ingannata .• per la 
bene dei vqftro Monifltre disfatevene quanto pri* 
ma. Era quefta Giovane di buona condizione ; 
e la pingue dote poteva di leggieri abbagliare 
una Comunità , come quella cn era fui nafee 
re . Pertanto ia Superiora fece delle obbiezio- 
ni ; ma il P. Cotone perfidi fempre in dire » 
che forza era il disfartene . Ella però non fi 
die troppa fretta , ed ebbe apentirlene. Quan- 
to prima l'illufione fu le o pena : perciocché la 
Novizia , che doveva licenziarfi , talmente s 1 
innoltrò ne' diibrdini , che fi diè a feguire un 
viliffimo uomo , col quale menò una licenziofa 
e fcandalofa vita. 

Ritornando il Servo dì Dio da LojoU ia 
Francia , udì parlare in Bayona d' una Giova- 
ne tenuta in concetto di Santità , Non era 
già 



già effa Religioìa , ma nella propria caia poft 
lava il Velo , e faceva pubblica profetinone di 
verginità . Cofe ilraordinarie di lei fi narrava- 
no ( e per fino de* miracoli da lei operati ; Il 
P. Cotone , the da tutto raccoglieva motivo 
per crefeere in perfezione , è particolarmente 
dalla comunicazione dt cfcrte Anime di quel 
carattere ( coti citi quella era dipinta , ebbe un* 
ardente brama di vlfitarla , è di ftandagliartté 
l' interno . Gli fu procurata quéfta foddisfazio* 
ne -, la quale in fatti dà principio fu grande , 
artefa la fperanza di fclibprire rèfóri grandi deU 
la Grazia j e Miferlc'ordia di Dio in una Per- 
fona di Così alta riputazione . Ma provò al* 
trettanca triftezza bèli* accommiataru da lei j 
quanto da principio fu il contentò di trattar 
ieco i Imperciocché conobbe friànifella mente j 
efser' ella dal Demonib ingannata con Ulufioni 
molto grOifòlane, avendo perfuafo a quella va* 
narella di efleré giunta ad uno flato di tale 
purezza j iri cui non fólo era éfente da colpa j 
ma eziandio da tentazione : coficchè non fi 
cónfeffaVa * ed anche da parecchi anni aveva 
tracciato d' accollarfi alla Sàcra Mérifa : per- 
chè nello flarb , in cui penfava di effere , fti- 
tnaVa per cofe Inutili 1 Stranienti . L' Uomo 
di Dio s' adoprò quanto potè per farle cora-i 
prendere lo fpavencofo errore , In cui lì trova' 
vi ; ihà nbn potè riufeirvi , perchè lo Spirita 
della menzogna 1' avevi acciecata , e dalla fu- 
perbia renduto fi èra incurabile 1' acciecameiv 
to . DÌ tal' efempiò fi valfe poi Tempre f fin 
X 3 che 



f he viffe , iì P. Cotone, , per far' apprendere a 
quelle Perfope, che neli& vita fpiriruale s' ap, 
piglianp a ftrade differenti da quella della com« 
punzone- del cuore, e dell' umile ftudio di ^ 
fteffe j gli artifizi dell' Angelo delle tenebre , 
il quale per farci traviare in iftrade fuor dell' 
ufato, fotto pretella, che fono più fubljtni , ci 
fa trafandar? le ftrade battute e comuni , per 
le quali camminarono i più gran Santi , ed 
ogni Maellro della vita fpirituafe dee condurre 
j ftioi difceppli. Quefia povera Qiovint , dicev» 
egli , VW farebbe piai fottuta in 1} campaffionevo: 
H traviamenti , fe di buon'ora fi foffe aifofluma- 
t* ad efamiliare i prgprj dffà» , a rjcpnofceygli 
innanzi al Signore , e ad umilmente accufarglf , 
Jddh '■> H quale rejìftt ai fuperbi , avrebbe rieoU 
taata di grazja quel? òttima fe fi foffe umiliata .* 
« quel fuore indurato dalla fua gonfie^ ii fa* 
%eb.be nevato pieghevole e fieffibile a tutte le (m- 
prejfioìti dello Spirita Santo , fe foffe Jìatp con* 
trito . Io y aggiungeva egli , benché m» abbi* 
mai nel coffa dell» mia vita divertita l' occhio 
dalla mie imperfezioni, e per mifericordia del Sit 
gnorc abbia fempte fiudiato me fieffo ■ tMav*l*4 
io raddoppiata l'attenzione fopxa lo mje colpe, e 
ì miei difetti , dacché fono fiato tejlimanio delia. 
difgra%ia incorfa da queff ^{nin\a , (edotta dallA 
trafeuratezza , e dimenticanza de fuai , 

In quefta maniera fece il Servo dì Pio fem, 
prenci guerra, finché vifie, all'Inferno, Q Col 
profeiogìiere le Anime dai legami del Demo. 
BÌP , o nello fepprire le a0uj|e , con le quali 
tal- 



talvolta si fattamente le foggetta, eh' altro non 
v' ha fuorché il braccio onnipotente del Sovra, 
no Padrone , che dalle di lui mani ritoglier 
le poffa - Onde non fia maraviglia , fe il ma* 
ligno Spirito diede fegni di llraordinaria al- 
legrezza in un' invafata di Nancy per la mor- 
te, del Sant' Uomo , manifestandola quali nel- 
lo ftefso giorno , in cui efsa accadde in Pa- 
rigi • 

V ebbe anche manifeftamente del miracolo* 
fo in quello , che la morte del P. Cotone fu 
.così fubito divulgata in luoghi differenti , e 
molto datanti dalla Capitale. DÌ fatto l'aveva 
Iddio palefata a Perfone in gran numero , ed 
in un modo (ìraordinario : ed eziandio ve ne 
furono di quelle, a cui manifeftò egli la gloria, 
con cui era già guiderdonata la virtù del fuo 
fedel Servo. 

Madama dì Courcy , la quale per molto 
tempo ha governate le Canonichefle Regolari 
di San Niccolò in Compiegne , e ch'era figlia 
fpirituale dei P-.Cotone, intefo eh' ebbe ch'egli 
era infermo , ne reltò fommamente addolorata 
ed inquieta. Ora in quella turbazione efiendofi 
addormentata, udì una dilìinta voce, che dice- 
va: egli jion v è pilt, egli è in gloria. In quello 
fi rifvegliò f .e poco tempo dopo feppe , che in 
fatti era paffato a ricevere in Cielo la ncompen- 
la delle fue fatiche. 

In Roannes un altra Dama di aitiflima virtù, 
e da Dio favorita di fingolanfìmi doni , qual- 
che giorno prima che il Padre moriffe , vide 
X 4 un 
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un Pulpito fofpefo in aria rie! mezzo c' uri' lumi' 
languido . In quel Pulpito ftava affifo un Per- 
fonaggio di Angolare bellezza con uno feettro 
in mano . Stette qualche tempo là Dama fenza 
faper' indovinare ir lignificato di quella vifione: 
ma nella feguente Domenica, eh? era quella do* 
po la morte del P. Cotone, in urta feconda vi- 
fione le furono fpiegatì que' fimbòli . Le ven» 
ne detto , che quel pallido lume dinotava la 
morte del Servo di Dio; il pulpito iblievato in 
aria , la dottrina celelte da lui predicata: quel- 
la bellezra , la innocenza dell' Anima iua • lo 
feettro , la rettitudine infleffibile , ferbata dal 
Padre nella direzione delle cofeienze di due 
gran Re. 

Tre altre divote Donne ebbero nello fteffb 
tempo alcune vinoni del tutto fomigliantì alla 
predetta . Che fe la tetti monianza di quefto fcft 
fo a taluno fembrafle fofpetta, fi convaliderà con 
quella di due Uomini d' inlìgne pietà , i qua- 
li furono favoriti da Dio con fimìli appari- 
zioni . 

Teftimonianze tali , da tanti- Uomini date al- 
la gloria del P. Cotone , furono un gran leni- 
tivo al dolore di quanti erano afflitti per la per- 
dita di lui : ma più- ancora giovarono a loro 
confolazìone , la rimembranza della Aia pietà, I* 
immagine delle fue virtù, gF innumerabìli finti 
ti delle fue buone opere : prove molto più ficut 
re della gloria de' grufli , di quel che fiano le 
rivelazioni , non ancor' approvate dalla Chiefa , 
Tale fu la confelazione , che diede al Fratello 
del 
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nel Servo Ai Dio , quel generofo c Collante di- 
fenfore della noflra Compagnia, M. Pelletierin 
una lettera -, che allora ( tanto n' era degna ) fu 
meffa in pubblico: ed io non ho creduto di po- 
tere meglio dar fine a quello Libro , che con 
i fentimenti Criftiani , de' quali effa è ripiena . 
Non ne cambìerò nulla, toltane qualche foggia 
di parlare , la quale oggidì non è più in ufo } 
ed eccetuatine gli encomj della Compagnia k 
cui la modeftia mi obbliga di fopprimere. 

„ Non dubito punto , Signore ( die' egli ) che 
j, la irida nuova della perdita da voi fatta , non 
„ v' abbia grandemente afflitto, eche, quantun- 
„ que voi fiate d' un'animo forte e preparato a 
t , tutti i finiftri accidenti di quella vita ; il vo- 

Aro dolore tuttavolta non lafcj d'effere mol- 



j, faccia quello , che tutte le noftre parole non 
i, potranno operare in un'cafo, tanto capace dì 
,, abbattere ogni cuor più collante . Imptrcioc- 
i, chè, fe, trattane la morte di coloro, ai qua* 
li lìam debitori d' efTer nati alla luce , non 
„ v' ha cofa più fenfibile della morte d' un buon 
j. Fratello ' , qual' era quello , per cui vi ami- 
„ fiate j ficte per verità degniffimo di feufa, fe 
t , cosi preflo non vi fentirete follevato dalle 
„ confolazionì , che i veltri Amici procurano dì 
„ darvi . 

„ Tuttavolta fe v" ha cofa alcuna , che vaglia 
Sì a mitigare la voftra triftezzaj certamente ver- 
„ ri quella allegerita per la gran parte , che vi 

prende il Pubblico. Non Cete, jio, voi folo, 




„ che 
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w che in queft? morte abbiate perduto affai, L* 
„ Chiefa anch' ella , che vede fpento uno de* 
M fuoi primi lumi , deplora U perdita che fa 
„ de' frutti , che ie yeniyano in copia dalle fa- 
„ tiche di un Perfonaggio si grande, la etti fan- 
„ ta vita , e gì' innocenti coftumi non edifica. 
w vano meno i fedeli , di .quel che faceffero le 
„ fue dotte ed eloquenti Prediche , per cui è fa-t 
„ lieo in concetto d'uno de' più celebri Oratori 
„ del noftro fecolo, 

„ La lunga permanenza in Corte preffo EnrU 
„ co il Grande di felice memoria , farà prova 
„ certa della fua eminente yirtii a tutta la po. 
„ fterità , la quale non ad altro che al fuo me- 
„ rito .Angolare attribuirà l' effere ftato degno 
„ delle grazie di un Principe , così illuminato 
„ nel fare fcelta d'uomini, e il quale non mai 
„ gli avrebbe affidata la fua cofcienza , fe non 
„ l' aveffe Rimato capace di un minuterò di tan. 
„ ta importanza, 

„ L' onore , che ricevè dopo la deplorabij 
„ mone di quell' invincibile Monarca , d'efier 
„ impiegato nella fteffa Carica preffo la Sagra 
„ Perfona del Re fuo Figliuolo , fu un luminofo 
„ fegnp della ftirna, che la Reina Madre faceva d' 
„ una probità tanto provata , Credette ella in. 
„ Geme coli' intero fuo Configli© che il Gio* 
„ vine Principe non poteva effere in migliore 
„ Scuola allevato , per apprendere una perfetta 
„ e vera pietà , di cui prefentemente ne gode 
„ la Francia il frutto, attefo lo zelo , che que» 
„ Ho Figlio primogenito della Chiefa morirà pes 



„ le cefe fante; per 1* amore, ch'egli porta al* 
„ la Religione , per I' avvanzamenta di cui noi 
„ r abbiamo veduto cfporre la fua vita ad ogni 
„ forte di pericoli , 

„ Tante virtìt , che rendevano quefto pio 
7f Reiigioib venerabile alla Compagnia, a cui s* 
„ era egli confegrato dai fuoi più teneri anni , 
„ lo rendono oggetto A' alto difpiacere ai fuoi 
„ Confratelli , che lo piangono come lor Pa- 
„ dre ; e farebbe una tal perdita per effi infof- 
„ frjbile , fc non temeflero Dio , e non prenT 
„ deflero dalla fua mano quello calice, e (e non 
fodero interamente raffegnati alla fua Divina 
„ volontà , non riguardando altro che Dio , 
„ ni fperando che in lui , il quale folo è im- 
„ mutabile. 

„ In codefta afflizione praticano cui ciò, che 
„ infegnano a gli altri. Veggono ben effi, che 
,, la vita dell uomo non è che una foglia d* 
„ Autunno , pronta a cadere a] primo vento ; 
„ un fiore, che appena nato languifce: un va» 
„ pore , che come dice 1* Appoftoio , per un 
„ po' d' tempo fi fa vedere , indi fvanifee ', e 
„ ceffa d' efiere , Sanno , che la figura di quei 
„ fio Mondo patta , e che neppure de' Grandi,. 
„ dopo la loro morte , rimane in terra altro 
„ che )' odore dell' opre buone , che fecero in 
„ vita , quale 3 noi appunto lo lafcia delle fue 
„ quello degn' ornamento del Secol noftro. Per- 
„ ciocché la fua incomparabile pietà, la fua na. 
„ turale bontà, la dolcezza della fua converfa- 
„ lionc, h fua grande umiltà , la fincerita del 
„ cuo. 
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„ cuore , la incredibile carità, li fortezza nètte' 
„ traverfie , 1' impegno pel fervigio del Re , 1* 
„ amore alla Tua Patria , la cardiale tenerez- 
za per gli amici, fono tante immagini ani- 
mate, che Io rapprefeiueranno agli octhj no* 
Uri , come fe tutt' ora fo(Te tra noi j lo fa- 
ranno vivere nella noftra mente ; lo confer* 
veranno nella memoria di que'che lo conob- 
bero , ed ebbero in venerazione la fua virtù > 
Sono quelle le ftatue , eh* egli ftcffo fi è al- 
zate per rendere immortale U fuo nome» in-> 
(leme con i dotti ed eruditi Libri t che ha la-> 
fciati alla pofterità per monumento dell'alto fu© 
fapere . 

„ Se dopo tutte quenVxonfiderazioiii voi aiw 
cor lo piangete ; lo piangete inficiti con la 
Corte t e col medefimo He t eh' è flato com- 
moflb per una tal morte, come perla perdi, 
ta d' uno de' fuoi più fedeli Servitori . Ma 
in fine confiderate , ch'egli più volte rftj ha 
detto, ed anche poco tempo fa, ch'egli bra-i 
mava , come S. Paolo , d' effere fciolto da' 
fuoi legami , per trovarli con Gesù Crifto . 
In verità io lo Aimo fortunato, per aver tro* 
vato il ripofo, e per eflerfi liberato dalle mi-* 
ferie di quefto fecolo pur troppo corrotto , 
ch'ei sì frequentemente deplorava: evoi, mio 
Signore , avete un gran motivo di benedire 
Iddio dell' aver' efaudìti così fanti defiderj , 
e coronate con una morte Criftìana le fatiche 
di sì bella vita. 

Il pio Gentiluomo , a cui era diretta quella 



lettera , era capaci/lìmo di tal Torta di coniòla- 
ztone : bramò nondimeno , qualche tempo do- 
po , d aver pretto di sé le Ceneri del fuo Tan- 
to Fratello . Ne fece iftanza al P. Generale , 
per ordine del quale ilCorpo dei Servo di Dio 
fu trafportato dalla Caia Profefla di Parigi nel- 
la Chiefa del Collegio di Roannes, dove la pie- 
tà di M. Teforiore del Luogo, il quale ha ipo- 
fata l'unica Ereditiera della Caia di Chenevoux 
gli ha fatto fare un Sepolcro : e quivi è , per 
valermi dei termini del dotto Claudio Robert 
nella fua Francia Criftiana , che il P. Cotone , 
quel piante Difenfire dilla Religione dè Padri 
fuoi t dopo d'aver lungo tempo combattuta P Ere- 
fia , ed il libertinaggio , ha lattiate in terra le 
fpogtie dell' Umanità , cui la Rifurre^ione renderà 
m dì glortofe , ed immortali in Cielo . 
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